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DIALOGHI DI 



M. S P 



RON SPERONI, 

hSuoudmeme rìjìdmpdtì , ^ con molta 
diligenza riutduti,^ corretti. 



AL 



D V$ 



Co» frMegio deUd Signorìddi vìnegU, 
IN VINEGIA, M. D, XLVI, 
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ALLO ILLVS TRISSIMO PRINCk 



PE DI SALERNO ÌL S. FERDk 
NANDO SAN SEVERI NO, 



DANIEL BARBARO- 



Ó S ?t.KO^ che l'uff do ch^iofdc 
ciò ^ mdnddindo in luce folto il nome 
i uoflro principe lUujìriffimo dlcmi 
diàloghi dello eccellente mefjer Speron 
Sperone ^ mìo honordtiffimo amico , 
ìfcuferd me dpprefjo U Eccell. v. d'ogni errore ^ che 
fer tale cdgione mi poteffe effere dttribuito . perche 
doue intrdHiene ilfdnto ^ ^ [incero nome delTdmicìts 
tid p nimd cofd torbidd ^ ò corrottd ui può per dU 
cm modo cddtre . in tdntofdrò chidro d V. Sig. c57 
per c^udl cdufd io mifid meffo d puhiicdre gli fcrìtti 
altrui ^ e7 d che fine più prejlo d uoi Principe meru 
tìfftmo j che dd dltro fignore hdhbid uoluto indric^ 
cidrgli : dcciò che dimoflrdndo io l'honefìd del debito 
mio ^ rìtroui àppreffo cidfcuno di ogni dltro mio fdìlo 
perdono . Vedendo ddunque ^ che i detti diàloghi ogni 
giorno dnddudno più deìld loro ndtid bellezza per::: 
dendo ^ qudnto più di mdno in mdno trdfcrittì ^ ^ 
per tdle cdgione fcorrettì f leggeudno , C7 ^^tìlo che 
e" peggio , dd dltri erano ufurpdti ^ come pdrto ddl 
proprio pddre negletto ^ rìfìutdto ^ ho uoluto ^ mofti 
fo dd compdffioneuole ^ ^ giujlo [degno ^ dhrmtnn 

A i/ 
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U non ricercdnio il confentìmento di M. Sperone, fdr* 
gli leggere fm cajìigdtiche fuffe j^offìbile , tr rico:s 
nofccrgli fer figlimli di chi [ano . e7 perche mi fd^ 
reud pure non fa che omhrd d'offinfione indur mila 
ànimo dell' duttore, publicandogli fenzd Id pdroldfiidy 
ho uoluto ufdrc il nome di V. S. con U dolctzzd 
t^dignitd delciudkio mitigdffi,^ dcquetdffi ogni 
dcerlitd , ei7* dolore , che gli poteffe in dlcmd pdrte 
ucnire : hduendo già conofciutd U diuotione fud uern 
fo V. Ecce/, grdtijjimd ; in fegno delld qtidle , molti 
dnni fono , utid grdn pdrte de i detti rdgiondmentì ui 
fu dd lui medefimo confecrdtd : ffecidlmente qiteU 

10 d* Amore , dotto , pidceuole , ^ elegdnte , fe dltro 
fi truoud . Et ferche queflo ttd gli dltri è fldto in grdn 
pdrte dUo dltrui dominio trdiferito , ilqudle e pur do* 
no dd uoflrd Eccellenzd dccettdto , ddl puro dffttto di 
M. Sperone offeritogli^;!^ per tdle dd molti lUujì, Sig» 
approhdtOj<^ conofciuto : mV pdrfo che fi come pdf 
te ne dccettdfle 0- grddifle , cofi di tuttd ne fidte ottìs 
mo difinfore , ^tUfddr d mifolo Signor degniffmo 
qHelldprotettÌ9neJ.d <^udle uolentieri ( fud merce^) pis 
glierid il Signor Don Diego Vrtddo di Mendozzd , il 
signor Don Aluife D'Aui/d, il SignorTuluio Orfmo , 

11 Signor Conte di Monte , Amhdfcidlor dello EcccUw* 
te Ducd D'vrbino in quefld àttd , Id signord Vero* 
Tikd dd Cdmhdrd , c!7 Id ìUujlre Bedtrice ?U , ^ 
molte honordtijfime perfone , c/)C hdnno tdli compofi* 
tioni gid molti dnni ucdute , ^ tuttduid di effe ne ed» 
Udno non mdnco pidcere , che utìlitdte , per U dignta 
Xd loro ogni giorno leggindde , ei7 gujìandole . N< 
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nogUo empir ìì forlio di degni ffmt ttfììmonl , per non 
fdrtre di uoUr proudr U cofe mdmft 'pe . f.t fenhe fi* 
milmmt (fudfi^on dehìtd fofpffione ddnon Ugitìm(( 
herede , t^jìdto ufurpdto queUo dltro fdrUmento , dog 
ueftrattddtUdcurd fdmiglidYe^gidtnolt^dmi da 
dicdto dUd conforte del Mdg. M. Piero Morefino^^ 
dd fud Mdgnijìcentìd , come un cdro tesoro trd le fiit 
f in cdre cofe tenuto ; ho uoluto ddrlo fuori , hfiemt 
con mo lihro de qudttro dell*dni del dire , d dò niua 
nd cofd die dUltrut uedutd fid , refldffe che non rìcos 
nofcefje il fuo uero fdtrone , la[àdndo gìudicdre dUd 
Iccell . V . (jMdwto fid debito ^^gìuflo l'uffcìo ch'io 
fdccìo ftr Vdmico , rìfdrdndo d molti ddnni , che gli 
fofrdjianno . (ij forfè eccitdndo Cdmmo fuo d fuhlu 
Cdre f>iH cdfligdte , ^ intiere tutte le fue comfofitioa 
ni; lequdli , fchifdndo il uitio commune diquejii tema 
fyjjÈff là grandiffmd fud modejìid imprimere non 
MWmto . Hord s'io (judfi del tutto ìnejferto della 
lingud rofcdnd j ^ non hduendo dltrd conofcenzd , fe 
non per honordto grido d'ognuno , delld sig, v. mi 
fon meffo d fcriuerle : (jr fe dnchord h per negligen^ 
Zdyò temeritd , incorreffi in dlcuno errore per fi fdttd 
oferdtione , non potrò io ddìThumdnitd de gli huomin 
m impetrdr degndmente perdono f Et idlcund neh^ 
hid di commejfd colpd ofcurdjfe in qudlche modo fi hoa 
nefìo debito , non fdrà egli dd tdnto il chidro nome de 
Cdmìcitìd j che illufìri , ^ tdffereni ogni cofd ? ^ fe 
pure fndlmente turbdto fuffe per tdl cduft il mio hot 
nordtiffimo sperone , non potrd udler tdnto àtppteffo 
di lui Cduttoritd ^ humdnitd di voflrd UceUenzd , 

A iij 
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•f^r^ DIALOGO D^AMORE. 

ttòin 

Weli TVLLIAjBERHARDO TASSO^ 

NICOLO GRA.TIAjMOLZA. 



V L • Ecco putito^ Signor BemdTa 
do j chifdfYd ddrm il configlio ^ cht 
T non hdhbidmo ddnoi. r A s . O^ 
Signor Grdtìd dmorofo^ d tmfo fic^ 
te drrÌHdto : pmtochc nìmo ut nhd^ 
the meglio di uoì configli ^ ^ fongd fine dìls noflrc 
contefe .ORA. Belle ^ e7 dolci contefe deono tjjen 
le uofìre ; ^ htdto (^uel giudice ^ che le fdperd fermisi 
ndre : md uoi ^ che tdnto oltrd modo uj dmdte^ e7 hd 
uete cdri ^ come uifofferd il cuore dì contendere infie^ 
me f 0 come può egli ejjere ^ che trd uoi due fi congiun 
tiy^fi uniti ^ mezzo dlcun s^interpongd ^ ilcjHdle dc^ 
cordi p is^fnifcd le uofìre liti ^7 AS . Perciò folo fd 
mo difcordi trd noi ^ che troppo m'dmd U mid Signo:s 
rd : tenendomi elld dd molto più ^ ch^io non fono . 
T V L . Anzi uoifìimdte me oltrd quel^ che mi fi con^ 
uìene : che cu io fono obligdtd d ringrdtìdrui dcUe uo^ 
pre fdtiche j per lecjudli io uiuero ^ ^ morirò glorio^ 
fd ; uoi non foldmente non uolete ch^io il fdccid , ma 
pieno di humiltd inufitdtd ogni uofìrd uertu d grdn 
torto riconofcetc dd me . G K A . Duo ui forfè signos 
rd TuUid ^ che^l uofìro Tdfjo ui ami , ^ dpprezzi oU 
trd modo f T V L • Per certo fgnor mio fi , perdo^ 

A iiij 



DIALOGO 
duo temo, nonfdtto accorto dell'error fuo , uendìcan 
dofi deltingdnno , ceffi d'dmdrmi : ^ io dvzi torrei 
d^cffer fud femore mai y 0- tanto card qudnto io deu» 
rei , c/jc troppo amdtd fer pochi giorni . G R A . 
Bdfmi j che egli u'bdhhìd fer tale j ^ i'af paghi del 
fuo parere . T A S . ohimc Crdtìd, che dite uoi ^fan 
tele buona la fua opinione ? neramente io non m^ingan 
tio in amarla ;fe non come chi c troppo ardito à pU 
gUare una imprefa , lacuale uinca, <CT àudnzx le fora 
zefue : md laudandomi ella oltra il deuere , par quafi 
(h^elld mi colga in ifcambio e7 quello ami perfetta^ 
■mente^dìldL cui idea m^affomìglia . G R A . Ciò no» t 
altro , che ripugnare aìla efferienzd , come Imomo 
udgo di gelofid , con una ftrand ragione ingannare il 
fuo fentimento ; chefe ella ut ama ( di che io non crea 
do che dubitate ) à che fine fauoleggiar delle idee, quel 
lo cercando, che non uorrefte tmuare T A s . Quds 
lunque ama di tutto cuore , come fo io , non può non 
tjferegelofo : ma tanto è maggiore la mia gelofid deU 
l^dltrui ; qudnto Id donna amata da me amabile , 
tr horreuole molto per fe medefima: ^ con und intfs 
fabile cortefid di accarezzar uoltntieri c' iurtque uìene 
d uederld,dd occdfione che l'huomo le pale fi il fno defila 
derio .GKA.Hendail luogo , eJT U gentilezza di 
Id, l'occafiion del parldr; md l'intelletto , <^ U uenu 
fua , cui niund uil cofa dee fferar di piacere ; toglie 
l'ardire . Ma uoi signord Tullia diuim , fopportente 
con pdtienzd cheH TafJ'o ui ami con gelofiid fTvi, 
rroppo rea cofa la gelofa ; io fochel prouo^cuì 
ojjindono gli amori già tjìinti del Tafifo ^ non che ^ucl 



n 





Eorly European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 



d'amore. s 

li cht luì foffono injidmmdYC di nuouo. Et fc qutjlo no 
f:>ffcyHoUntì€ri lo ucdnìgtlofo ; ejjaido fm^re Ugc^ 
lofid fegno d'amore. G R A • trijlo fegno d^dmore 
0 uil fegno dì cofd fi pretiofd. Veramente uoifme ojfe^ 
fiambidue da un grduiffimo errore diromiin 
qual modo ^ fe mi darete udienza. T V L , indarno (a 
no le ragioni y oue ha luogo la ej^enmzd • lo per mt 
mdi non dmo ^ ch^io non mi muoia di gelofid ; ne md 
fono jìdta gelofd^ che io non amafft ^ ^ ardefjt . onde 
io credo ^ che tali fieno tra loro lagdofia ^ lo amo-:, 
re^fiale e il raggio ^ e>r l^ Iwe ; il baleno ^ ^*il foU 
gore ; lo f^irito ^ la uita . G R A • Uolte ce fe fono 
unite tra fe in m.aniera^cb^egli e forte ^ ^ dìffcil co^ 
fa^ ma non impoffibile^il fepararle : che quantunque Yd 
de uolte auuegna che non fi trouino infume la fufer^ 
hid con la bellezza : nuliadimtno io ^ e7 il T^affo co^ 
nofciamo una donna f tra bilia , e27 humile; che non 
faremo qual fin . Onde tuttoché ognigelof) amt^ ^ 
molti amatori fieno gelo f ^ tuttduia egli può dee 
effere^ che Chuomo ami y e7 non fa gelo fo : ei7 e" forfè 
cotale amore fiu ferfettOy che non t quello cui accom^ 
fagna la gelofia . r AS . Cofd nuoua udiremo^md^ 
fer quello ch^io flimo^ fiu ingeniofdyche uera . T V L ^ 
Qof credo io : md quale amore chiami il Cratìa fer^ 
fetto , d lui tocca il di[ìinguere . lo fo ben ^ che gelo fd 
oltrd modo tant^ amo altrui ^ quanto me f^ffa^ ^ Id 
uitd mid. GR A. Quello c amore ferfetto^il cui noi^ 
do lega^ ^ congiungc ferfettamcrte due innamorati : 
in maniera ^ che perduto il loro proprio fembiante di 
ucntino amendue un non fo che terzo / non altramen^ 



DIALOGO 

te , che di Sdlmdce , ^ di Hermdphodito fi fdtiolega 
gi ; Lcjude muHd^ ^ miracolofa unione in udrij mo 
ài fgnificdrono i noflri Porti : dicendo gid un di loro , 
LdMYd portar (eco il fio cuore nel uifo . dltroue , 
ijnelid medefmd hducrgli ddto il piw , ^ il meglio di 
fèj ^ il meno ritenuto . Quindi fimìlmente hehhero 
origine tutti qudnti quei friuilegij dmorof^fciolti jCir 
diuerfi ( come fi dice ) dd ogni condition ndturdle ; et 
fjìecidlmente quifìo uno : viuere in dltri , e in fe Jleffo 
morire . che cofi come nelld uoftrd hdrmonid col fuon 
del liuto confondete Id noce ; <^ ne profumi lUmhrd , 
il mnfchio , e7 il ziheto , dlterdtd Id puritd loro , tuta 
ti infume rendono odor più fodue , che effi non fdnno 
fepdrdti; co fi dll*bord è perfetto lo Amore , cjudndo 
ambiduegli dmmti non fono (juello , che effere foledno 
und uoltd , md mefcoldti in manierd , che ne mo , nt 
due ,a'uno,a'due,f poffdno con uerìtd nombid^ 
re i CT- nonfid fdìlo in grdmmdticd , dell'uno eir del 
rdltro ère , Tu amdte , eì7 noi dmi . ^ per certo, fe 
Amor uince , ci7 iforzd ejfa ndturd ardendo, dgghidc 
ddndo , ferendo Jdndndo , uccidendo , er ri^uditdn^ 
do in un punto , ben dourebbe poter fdre à fuómodo 
d'und regola di grdmmdticd ,fenzd che alcuno ne lo 
rìpiglidfje . Tale è adun<jue Id perfettione dell'amore, 
di cui parliamo : lacjuale malamente puotehauer luol 
co in quel cuore , oue fede lageloftd , moflro horren^ 
do , pien di pmra : cui nuli' altra cofa produce nel 
petto all'innamorato , fuor che'l trouar lui in fe mede 
fimo alcun difetto , onde fu efenteil riuale : dubitan- 
do tutt'hora della fede , della cofìantia delld [ud. 



D' A M O R E 6 
donnd • T A s . A^mepdY che ndfcendo in tdl guifd^ 
C7 di cofij-dttd Yddice , fid buond cofd la gelofid ; fcr^ 
(fiochi il gelofo cominoudmmc pYocHYcrd d^tjfm tdU 
in HCYtu 5 die fochi ^ ò ninno gli fi fdYcggi ; ^ con 
fdUYd di uedm mutdYUoglid dìld donnd fUd^mdì ucr 
fó hi non muUYd modi ^ ò co fiumi . G R A . Co fi ^ 
huond Id maldtìd ; e7 cofgìoud il nimico . che l^huo 
mo ufo dìTinfcYmitdy fchiud il dho mdl fdno ; e57 ^oÌ 
te fìdte fcY meglio gudvddYfi ddìTdducYfdYÌo ^ e fin ft 
dcle àgli dmici . per Idqudl cofd , come Id fcbYC che ci 
mend d moYire ^ in tdnto e fegno di uitd ^ in qudnto 
non Id [ente chi non è uiuo ; cofi ^ duegnddio che^ì 
gelofo fid inndmoYdto ^ nondimeno Idgelofid efltddd , 
the fin lofio dd odidYe^ che dd dmdYe ne conduce . 
T V L . Meglio fdYchhe ìnfegndYmì dnon effcYgelofd ; 
the me neìld mìd gelo fid jidYe Idfcidndo ^ hidfimdYe il 
mio eYYOYe . Mi qudndo fd mdi ch^io non fid gelo fd i 
hduendo contmudmente dindnzi d ginocchi Vinfnìtt 
ucYtu del mio Tdffo ^ prr lec^udli egli t degno che mdg^ 
gioY donnd^che non fono io^ Vdmi ^ ddoYÌ • T A 
Cdgione ho io d\ffeY gelofo : pcYche^l mio udloYe èpo^ 
Cd cofd di uofÌYo intelletto ; eì7 il bene ^ chegid mi mof 
fe dd dmdYui ^ non e^noto d me folo ; eì7 (luello ^ dd 
chiunque il conofce pdlefemente , fento dmmÌYdYe ♦ 
G R A . Ne uoi il ben fuo ^ ne lei le uofÌYC ucYtu ; md 
dmbiduefdgelofi l^hducY timoYt ^ che quello ut fid d 
gYddo in dltYui 5 che'n uoi foli ui deuYebbe pidccYe ♦ Et 
pCYche meglio ci fid ^p die feld gelo fid ^ douemo fdpcYC^ 
che il defidcYÌo dmoYofo e^ ueYdmente ^ qudl noi dicid^ 
m ^pdmmd ^ e7 dvdoYC : ^ quefio ^ come s^dccenit 
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DIALOGO 
in un punto j co fi in un punto fi ffegneréhe , fe'U ffe^ 
rdnzA non lo uietdjfe nella qudle , come il fuoco nelU 
cdndeldjf confernd il nofìro appetito . percìoche uedu* 
tdj^ defidtd ndtura^mente una bella ce fdyl'dnimd ud 
gd di poffederld f pdragond con ejfa lei : eJ7 i'tìia e" 
taUj òfi ddd credere che fud «erm, ò fud forte, o l'ala 
trui cortefia ne lo faccia godtre : gid e nata Id ffeme, 
onde f pafca il fuo defiderio ; ilqudle dlThord è degno 
di c^uejìo nome d'dmore^ch'egli hd heunto tal latte.Ho 
td cotdl uertu delld fpeme , quejlo bel pdrto delld rdgio 
ne^quelìd fdntiffmd,^ cortefiffima Dea mddre, ce 
trice di Amore , turbd et Jfegne lagelofid : Id^udltoà 
gliendo dUe nofre uoglie il hìho,^ foaue humore deU 
Id loro fjjerdnzdj cìT rìudle pdfcendone^è" cagione cht 
quel pelìegrin defiderio , che già Amore fu, nominato , 
fatto rdhbid,et furore^non dltramente arda jet diflrug 
gd Id charitd , che il fuoco faccia il papiro : pofcia che 
folio e' confumato » In quefo modo la gelofid , Ids 
ejUdle cofi e fegno d^ amore , come è" faceto del uino , 
fa Id tùd dWodio con Id fua rabbia . T v L . infegnde 
Uà diunque U jìrada , da fchiuar cofa fi rabbiosa . 
G R A. Mi! potrefie imparare d non ejfere gelofi : no 
f apendo in cjudl modo di due innamorati faccia Amore 
qutlfuo mijio miracolofo . Doue!e adunque fapereée 
toflo che mi amiamo fun l'altro sfatti accorti del no* 
flro affetto , mille penfieri amorofi uolano di continouo 
tra Camante^et la cofi amata; tinto ogn'un di loro nel 
€Qlor dcll'oggeto ; Gir tanto à quello 'fimile , quanto 
la cera alfuggello , laqual cofa non acquaa^ anzi in* 
fammi U nojìn uoglie^ lequali uaghe di maggior già 
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D' A M O R E. 7 
M , Ufctdnio htnhre dd cdnto\ con tutti ejudntl i Im 
fcntimmi , corrono dd dbhrdcckrf dUd utritd : neìlà 
<^dlt dUhord ci trdiformidmo dtl tutto^qudndo in tdl 
modo,^ cofi itne conofadmo^ tt trdttiamo Id cofd d^ 
ntdtdjCome elld tdttd, che i%wmo godd , ^ a}^a^\ 
ài lei i fuoi defiderij , ?erld ^udl cofd non commi d 
uederldj tJ ^dirld , il rintdneme de noflrì fmfi con os! 
gnì fìudio ci dffdtichìdmo di comf>idcerne . Quindi 
fdjfdndo dlld nojlrd mente , ^ con lei [ottilmente le 
uertu dtlld cofd dmdtd confiderar.do ( ferdoche non 
foldmente fidtno ccchi^^- mdni^md intelletto^ eìT rdgh. 
ne)fe tUefon tdli che l'dmdme contemfldndo fe ne dia 
letti ; già f ferfttto Vuerntdfhrodito dmorofo ; ne di 
trdmente ,fi che egli uitid , fidmo fojfenti di gtnerdt 
lo : fercioche i fenfi fono uid alld rdgione . onde chia 
unejue e cofi fcìocco in dmore , che egli non curi i loro 
dff etiti i ntd come femplice intelligtnzd , cerchi folo dì 
fdtisfdrne Id mente ; egli e fimile d colui, il <judle trdn 
guggìdndo dlcun cibo, fenzd toccdrio co denti, p iw un 
fermdy che fi nutrichi . Refld d dire ( s'io non lo difft 
di foprd ) in ée modo Id gelofid s^interpongd trd l^dn 
mdnte,eld cofd dmdta: uietdndo loro che Vuno r.ell^dl 
tro non fi trdmuti. T V L . Diteci frimd come fìid ina 
fteme Id rdgione, et l'dmore ; che gidfo io niund gio^ 
id dmorofd fotm efftre ferfittd , fe ogni fmfo dd o« 
gni fuo oggetto non fi congìunge . Però meflieri^che 
fenzd punto ftrmdrfi ddUd uifid di fenfero , ^ ddì 
f enferò d fentimenti tornidmo : md che dd i fevfi dlU 
rdgione fjcàd trdgitto C dmore , io noi uedo , ne fofjò 
creder che egli fid uero ; dnzì d me p/e tdnto effert 
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mdggxore^^ ^'mftrumc Vdmore , (\udnto egli e mi 
no ia.ìid Ydgione tem^rdto , che ne ne fdr Signor Taf 
fofTAS. Altrd uoltd egli p«o [ejjcre , ch'io dmdfft 
conttd rdgìone : md uoì lìgnord mid cdrd ogni rdgio 
ne mi perfudde dà dmdmi : ^ qmlld dltretdnto di di 
letto mi drrecd in contemplare le uoflre uenu. , qudnto 
l[enfi Hn godere delle mjlre bellezze . T V L . Per 
quefìo mi [offerite di fdrtiruì ddme dnddrt dà 
hdhitdr d SdUrno. lAd fidte certo^che tutto che il ttdior 
Ucjlro fid in fe molto , ei7 degno oggetto d\gni ecceU 
Unte imeUetto , iuttdwd ogni cofd è nnìld dlld nofìrd 
frefenzd fenzd ld<^Hdie mdi non fid uero che io mi 
tdUegri . T A s . Per grdtid non fi rdgioni del mio 
pdrtìrey che il rio tempo futuro twbd ofcwd moU 
to Id mid prefente felicitd * t V L . verdmente Id Wa 
jìrd pdrtitd t^mdterìd non dd pdrldre^ md dd pidnges 
te. però è buono il tdcere : md i'io ne foffi cdgìone^cois 
fne «oi [lete ; ^m/?o mi pdrrebbe il dolore , in che elld 
ini deuejfe recdre . T A S. Cdgione n'e* Id mid forte , 
che ejfendo dltroue oblìgdto , mi ui fece uedere ; ^ 
prefo und uoltd ddlld chdritd del mio Prence , mi die* 
de nelle mdni d^ Amore , il qudle con nuoui Idcd fìrins 
geffe,^ legdffe in Vinegid Id già dondtd mid libertà ì 
tuttduid io non rifiuto^ md uolontteri dentro dd me dd 
yò luogo di dolore . Cofifojfe io folo à dolermi , che io 
non fentirei Id metd delld pend ; che più m^dffììgerà il 
uederui dolore per mid cdgione , che non fdrà il mdle, 
th'io pdtirò nel pirtire . T V L . o' we mìferd , ò inji 
nitdmente infelice , s'io fufftfold à i mdrtiri della pdf 
liw ♦ Hor come crederei io che uoi mi dmdjìe y^hdt 
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Wfjfe cdYd^non ui dolendo il Idfcìdrmi ? Dokteuì adnn^ 
^ue^ fc uoì mi dmdte : che in dltrd guìfd che in ucder^ 
ni con effo meco (\iidfi egualmente dolere , non può e fi 
fere ch^io mi cor foli . Md cerne tuero ò Signor Grdts 
tìd diuino quel ^ che didnzi dccenndfie , cfce'/ nofro d:^ 
morefid perfetto in mdnierd^ che^l Tdffo ^ ^ io fidmo 
qudfi uno Hermdphrodito : fuidndo lui ddUd mìd pre^ 
fenzd Id gentìlczzd del Prence ^ ^ U fcruitu fud uer^ 
foHui 5^ T A S . Per Dio Signor d non fid in cjuc[lione 
il mio dmorc , ^ contentdteui del uoflro giudìcio^fn 
Z4 ff)idyne Vdlirui ; che non hd il mondo perfond ^ che 
meglio di uoi fel conofcd . T V L . Cofine fcfno Sì 
gnoYd ^ come io ne uiuo ficurd • Di ciò ne fon uftimo^ 
nio le uojìre udght ^ ^ leggiddrt rime ; onde di mìo 
nome eterndfdmd dcquifìdte } lecfUdli niund dltrd cofd 
che^l tropfo dmor^che uoi mi portdte ^ non uinduffe d 
jvrmdre . Md il fdre il Grdtìd d fuo modo und miti 
filone dmorofd ^ trohen Ione fuor d Id gelofid ^ mi mof 
fe dfdre quefìd domdndd . G R A • Bello -, e7 fonile 
e il cjuefito ^ eì7 non indegno del uo(lro intelletto : cai 
douendo riff ondere ^ io direi dlcune humdne operdtio^ 
ni effer conttdrk ^ dlcune fimili dTdmdre ^ dltrt 
communì ; dUe qudli dmdndo^ e7 odidndo ci foffidmo 
dccofldrt . Dunc[ue chel rdffo uì dmi ^ ^ ui difdmi 
in un punto ^ egli e cofd ìmpoffibile : ne mdifd uero , 
che di pdrì ^ ^ dd un fine medefimo egli dmi uoi^ ^ 
un dltrd donnd ; md che egli dmi ^ <^ ferud in dxutr^ 
fe pdrti 5 eìr Vuno ^ c7 l^dltro di quefìi uffcìj fdccid ^ 
e7 ddempid perfettdmente : non c mdggior mdrdui^ 
giid 5 che fid j che egli dmi uoi^ ^ fid jìudiofo di Poe^ 
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DIALOGO 
ftd . Ciò duuìene, peràoche tdi maniere di heneuoglien 
Zd hanno nomi^ ^ forme diuerfe : U uofìrd i dmore, 
queìlddel Prence fi e cdrìtd } Vund e^ dffetttone trdi 
fari ; l'd'trd e"" rinerenzdj(^ honore . chi dmò pm jft 
f>ÌH fi mmò neUd cofd dmdtd , chefdceffe il Petrdrcd f 
mtduid uno ifìeffofuo cuore non meno ritierì il Colon 
ndyche e^'i drdejfc fer Ldurd . Piti ui uno dire, che Vd 
tnor de gì'inndmordìx non foUmente no e diuerfo ddU 
IdferaitH del signore , ma egli comportd con ejfo feco 
Id comodgnid del mdritOjtT deìld moglkrd : ^ non i 
uero che ogni moglierd^che s'inndmord^odij il marito : 
ne al mdrìto^amando fommamente id moglie, non fi di 
[dice l'inndmorarf : concìofia cofd che dd dltrofine^^ 
dd miglior legge ci fia ìm^ojìo l* amore , che non f on 
dindrono le noflre nozze . T V L. Quepd noud conclu 
fione noi ui doniamo ferquel falario , che come a giua 
dice fiamo tenuti d pagami ; accioche uoi^che fiete mdn 
rito uinndmoridte con uofiro honore ; et credd l'dmi 
Cd che uoi l'dmidte. Però lafcidndo tdl quefìione^foluèi 
te meglio il mìo duhhio : che non ojìdnte ciò* che dicea 
/?c, d mepdreche hduendo luogo nel noflro dmore Id 
ferwtu , che hd il Tdffo con il fuo Signore , in mdnìe^ 
rd.ch'ella il parta da me, eST* P^re il faccia in Salerno, 
non fia perfetta qutjìd unione ; et più lo fìringd di fuo 
Prence tal feruitu } che Amore con ejfo meco non lo 
congiunfe . Ne fo penfdrmi in che modo foffd ifcufdre 
tdl chdritd , chi dccufa la gelofia : laquale , tutto che 
ella fid fonte di molto amaro in amore , certo mai non 
fid cdufa di lontananza. Ma flrdno [ofrd ogni cofd mi 
fdrt , udir dggudglidì nello innamorato U feruìtu di 
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D'A M O R E. 9 

un %ì^noYe dUd uertu deUd Foefid^meffdggUYd d'Ama 
YtyCofcrudtYice delle fue gioie^fecntdrid de pAoi fefieriy 
confoldtrìce delli defiderij^ e7 teflìmonìo del cuore. Md 
ijudl che elld fi fid in dltrui^me certo fenzd il mìo Tdfs 
fo non terrà uÌHd dltrd cofd ^ che Id letturd de i uerfi 
fuoì ; ne qudli mdi non l^g^erò le mie /odi, eìT il f^o df 
fetto^che io non uoli d Sdìerno^ ^ luì ( mdlgrddo del 
Frence ) fu l^dle de mìei fenficri meco in Vinegid conti 
ducd . Et po/?o che io ne morifft ^ poco ddnno mi fdren 
td perdere diect.ò uenti dnni delld mìd uìtd^fer compìd 
ter d coluì^chefd immondi Id mìd glorid con le fue ri 
me. G R A. Hord io uoglio hen dire^che uno inndmo 
Ydto uedendo^i^ udendo^ fcnz^dltro^ poffd effer felice. 
Bedto uoi Signore Tdffo , ^fortundte le uofìre mufcj 
delle cui lode donnd helld^eloquente^ ^ duoì cdrd fo^ 
frd ogni cofdy con grdndiffmo dffetto drde ^ sfduiUd 
difdueìldre . Duolmi foUmente^ che con fi belle ^ e7 fi 
orndte pdrole fi hdhbid d difjindere Id gelofid ; e57 ho 
fdurd^ che tutto che eUU fid il più rio uelenc che foglino 
bere ghnndmordtì^ come quello che gufìdto ddTun di 
loro^dmbidue dttofcd ^ ^ uccìde ; nondimeno conditd 
nelTeloquenzd dì cotdl lingud pdìd dolce^ fodue co^ 
fd : mdggìormentt compdrdtd dUd uzfìrd pdrtìtd ò 
Tdjfo^di che niund cofd e^ fin molefìd dìld uoflrd Sìgno 
td . Md io ui dnnuntìo ò gentiliffimd coppìd ^ che fe Id 
gelofid non e cdgion di lontdndnzd^arto elld è orìgine 
di fdflìdiofiffimd compdgnìd . Et poi che Vuno^^ l'dU 
tro(come e in prouerbio) fiete mdcchidti di cotdl pectj 
^ tdle ddte^qudle rìceuete; ne dTuno^ne dWdltro non 
dee ffidcerechclì fidicdla ueritd\ Però fdpfldchì 
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DIALOGO 
dmdyU gelofid e/ftr fegnodipeggìor dnìmoneWds 
mdntt uerfo Idmato , che non e la fdrtkd : conciofd^ 
che'l gtlofo Horehhefm tojìo che Ufnd donna hruttd , 
ei7 ìnfermd a morte mcnikdffc Id uitd fod : che lei dU 
cun'dltro , cui eUd fidce/fe, immortale , ^ Krìndfaa 
cejfe deìTuniuerfo . oltra di ciò niun collume , niund 
uirtu nelld co[d amatd , ch^dltrui moud d loddrld 
p«o fidcere dlgelofo ; e7 c^ndntmcp^e il fin delle uoU 
te egli fid tdle , ^fifdtto , che poco udglid ddfe,^ 
men fid dito àgioudre ; nondimeno la mdggior grda 
tid che gli fi faccia jfi e , che hduendo elld dd ognhoi 
rd del fenno fuo , C delld (itd rohbd mìjììeri j femore 
foggettd , femore ohligdta , lo riuerifcd e!7 inchini . 
Ei ddlCdltrd parte , qudntmque mite ode loddr la fud 
donnd , lei dltrettante a dritto , ^ d torto fnol bidfia 
mdre ; cìj le lodi à Iti ddte d'altrui , mdligndmente 
ofcurdre , O" render minori . Se ingeniofd e dipinta, 
dfìutd , CÌT* piend dìfrdude^ne Id ritragge }fe buona, 
fdoccd , ei7 nidteridle ;fe eloquente , eloqudce ; fe hot 
tiefld rozzd , eir infcnfata ; (e cortefe , lufmghierd , 
pK««i dx doppierzd i ingegnd di dimo^rarld . I» 
fommd peggio non le farebbe il maggiore , ^ più cda 
pitdl fuo nemico di ciò , che le faccia l'innamorato gea 
lofo : ilqudle , oltrd che egli IHnuidid il ben fuo , cofi 
delibammo , come del corpo , oltre il priuarla delibami 
mia delle perfone , di che niund cofd più f conuiene di 
l'hnmdnitd , mai ne di di , ne di notte non le Idfdd hd 
uerpdce ò ripofo : md di continuo con l'importuna fud 
compagnia la molefìa affai più, che'uoi Signord TuU 
Ud nonfdrà Updrtitd del laffo, che fe ella tlietd, tea 
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me rtudle : fe fenfofd , hi fojfetto che elld il «c<f<t 
mil uoltntierì . Cofi dd ogni dtto delld fnd àonnd li fo 
no in hoccdifojfirij C hor fi rode tdcendo , hord ^ttp 
àutd Id pdticntìd ^ìdd , e!7 hepemmid dltdmme Ui , 
fef^ejjhj c7 Idfnd trìjld formnd ; md molto piw Vdls 
trui huoìtd mdlddxendo , c^7 tdlc ingrdtd , e7 £f»/fife 
àfpelìdndo , c/je non fd forfè il perche . A duncjue cefi 
ejfendo , che dirìi mdì , che uno Infirmo di gelofid dmi 
altrui , ne fe jieffo f ben diri ogniuno che Id conofce , 
mn effer fdndhil tdl mdldtìd : però che^lgelofo non «e* 
de cofd che non Vdnnoie , dnzì d gwfd di rdhbiofo , cui 
neTdcqud^ che pMo findrlo , il cdn cheH morfe f rdpa 
frefentd , di tutto^l ben delld cofd dmatd , che fuolfdr 
lieto Vdmdnte , ciò d dir beìle224 , grdtid jfnno , ^ 
wrm , C7 dltre doti cotdli , egli fd il mdle, e7 Id mor 
te fttd : quello dentro dd fe conuertendo in fo fletto jcnn 
de^fe fdnofoffe jfommdmente ne gioirebbe . vercht 
non fenzd rdgione è ufdto di dire il Vdkrio , Id geloa 
fid effer fimlle dlld fejìe procedente ddll'dere corrotto , 
Idqudl perciò è mortdle , che (Quello ne offende , che rea 
Ijtirdndo ci deurtbbe rtfrigerdre , ^ wiwi tenere . 
T V L . o'/o non fono gelofd , 0 udrie fono legelofie, 
^ tdle è, come Id defcriaefle, ei7 w'^ dltrdmente : che 
tdnto epofftbìle , die io inuidij di Tdffo Id fud uentun 
rd , che perciò foto mi e grdtd , ò per dir meglio non 
ingrdtd Id fud pdrtìtd , c/jc egli eperfdrld con bmné 
grdtid del fuo signore , onde utile , e7 fàmd gliene 
fuccedd . per tutto ciò non fcemd in me Id pdurd , che 
altrd donnd di me più duenmrofd il mi toglid , come 
ifl il tolfi dd undltrd , e7 qwfìd temd Id gelofid cht 
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ni'dfflige. G R A. Et uoì signor Tdjfo di che mdnìe 
rd fletè gelo fo ne uofìrt dmori r T A S . No« d^dltrd 
foggid è in mefdttd U gdofid , che U fi fruoui Id mid 
Sìgnord^md di grddo molto mdggiore dtlid fud : fera 
doche oltrd le fue dittine conditioni , oltrd l'occdfione 
che ogn*un che l^dmd hd di effer con lei,ilfdYtìrmi con 
VfdpAfd mglid mfd temere , che fofle dd pdrte le mie 
uererdgtonì^dìibìtindo ch'io Id trddifcd, fdccid proud 
di uendicdrf . Adunque iludlor fuojld fud cortefidj la 
moltd irdj 0 U focdfde : dffreffo^ il uedermi effdltd 
re j 0- loddr fofrd modo , dmdndomi elld non come il 
Tdffo cl->% fono^md come tdle, (judlì fono molti , ^ io 
non fui mdi , mi empie, e7 colmd di gelofid . G R A . 
Ben fdpeud io che qutjìd uil pdffione non poteud hduer 
luogo trd f gentili intelletti : però didnzi non hehhi rìs 
fletto d dire il mdle,che elld fuol fdre d gli inndmorda 
tfjO" credendo noi d" effer gelo fi ingdnndte uoifìeffu 
Perche non è uero^ch^gni timore fidgelofd, dnzi chia 
unque dmd perfettdmente teme 0- honord Id cofd dma 
td : e^J tdlpdurd non eflingue , md dccende Id fjieme : 
peroche md uirtuoft humiltd il pin delle uolte fuole 
fdr degno di fud merce il modefìo . Però leggìdmo in 
j , m luogo : Quelld ch^dmdre ^ riferire infegnd . c^* 
3 , dltrone . che temere ^ jferdr mifdrdfempre . \n co 
tdlguifd , e^7 non altrdmente io giurerei che dmhidue 
Mi temcte^^^pduentdte fun l'dltro ; uoì Signora TmI 
lid dmmirdndo il buono uoflro Tdjfo ; e7 egii ddordtt 
do le uojlre uirtu . Md chiuncfue teme otte, (judndo 
egli deurehbe fferdre , ^7 difjiddndo dife medefimoj 
guìfd di prodigo jdond dltrui U jferdnzd^à che e uirm 
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?5 : gi^ ^^'^P Tiwndmordto -, fe ìnndmoYdto fi du 
chiamdrt , chi uine del di fio fuor di f^trdnzd : che cefi 
come chi hdfdme ^ ^ fchiud il cibo dnel può nutrire j 
non e' dffamdto^mji rdhliofo ; cof ìlconferudre l%uo^ 
mo in fe flejfo il defiderio delld fud donnd ^ ucrfdndo fo 
frd il riudle Id fud fferdnzd^ non edmore^mdgelofid. 
Può ben cffere ^ et uoi forfè il prouctflc^che un cuore d^ 
moYofo uiud dlcun tempo intrd duCy uincendo fndlmc 
te Id fffcrdnzd il timore. lAd colui e' molto più dd lodd 
re^ ilqudle ff)erd fenzd temere : che maggior glorìd t 
d^un guerriero il non troudr chi lo comrdfli^ che il uin 
cere chi Vhd ferito ♦ T V L . Quefìd guerrd che lun^ 
gdfdtd io ho hduutd^^ ho dmhord nel cuore ^ trd il 
timore^et Id f^eme^no Id chidmdte uoigelcfid f G R A* 
Sìgnord mid nò ; mdgelofid non è dltro^ che Id uìtto^ 
tid dtìld fdurd con Id morte delld fjerdnzd , T V L • 
Adunque noi errdudmo nel nome , ciucilo hduendo ftr 
gelofid^ che non e\ G R A . Voi errdudte neUe fdrole^ 
Z7nei fatti: che po\ìo cdfo ^che tdle bdttdglid fufft 
froprio Id gelofid^effendo mifìd di duecontrdrif^ Vuno 
uitio^l'dltro uertu^egli non può effere che elld fid fegno 
del buono perfetto dmore.di cuipdrlìdmo . T A S. 
a' me pdre che^l contrdflo gìd detto^con Id utttorid 
U fperdnzdj fid huond <^ dmoreuole gelofid . Ldquda 
le,mtoche elldfid fegno di ueriffimo dmorCj tuttduid 
tlld tn affligge non dltrdmete^che fdr fogliano Id dttii 
le fue ciuiii feditioniyntUequdli uincendo Id miglior fdr 

6 iij 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 




i 



DIALOGO 
te jjtiwto dimeno ne uiene è fdtir U Kep , che fidncd 
C7 rottd , htnche fdlud , fe ne rimdne . G R A . ^eìld 
in ucro fu U fembtdnzd , md dìld uofìrd fententid non 
conueneuole : fercìoche , cofi come egli e* djfdi mca 
glia per Id noflrd cìttd , che tutti qudnti fieno buoni i 
(uoi citddiniy ò i rei cofifiochi^che non drdifcdno di rea 
fugndre d migliori ; cofi più dmd colui, ilqudle fjxrdy 
^non teme y che quello non fd j nel cui petto fdrtito 
comhdttono infume due cotdli dduerfdrij-, et u'mcd pur 
:hi fi uoglid , che non ben fard unito alld cofd dmdtd , 
'hi ediuifo trd fe;^ ntdl può troudr pace in dltrui , 
■hiunque dd guerrd dfe ftejfo, T A S . verdmente rea 
cofd è Idgelofidyldqudlenon pur m'dttrifld in fentirkj 
ma in udirne parlare. Prima era in me und bdttdgHdy 
O" (juelld tra Id pdura, et la ffeme^che di continuo mi 
^^fiSS^^"^^ ^0^^ «"/^''f ragioni^i;^ Id mid ufan 
Zd un altra non minore fi eincomincidta : perch'io ut 
do il uero . il diritto, er al contrario per uiuaforg 
24,e5r con mid grandiffimd noia mi traf^ortd il coflu 
. G R A . Confolateui Signor Taffo , ch\l dolore 
della pidgd è buonfegno ch'il ferito cominà a gudris 
re . T A s . il dolor del rimedio è tale, ^ fi fatto, che 
meglio fora Idfciar il male non medicato . però ò ab^ 
hdndonate U cura , ò confortatelo con nuouo mia 
gliore empiajìro , che non è (jucflo che ui ponejle : 
come lungdmente bidfimdndo la gelofid ci contrifidfle 
dmbìdue , hora di quel uofìro hermdphrodito amorofo 
à nofìro diletto alqudnto uìpidccid di faueìlare ; che , 
fe bene ue ne fouuiene,uoi non comptefle di generarlo , 
C R A . Lrf colpa, tuojìra signora TuUid^ che kifce» 
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màfie di <jueIÌ4 farte , cfcc d SAthì , <t s^«^ì , à cena 
tauri non drdio torre l'dntìchìtd . T v L . Qml [tm 
fané gli ttoncdi io , onde egli rimdneffe imperfetto f 
G R A . Ld rdgìonej fenza IdfAdle ninna humdna oft 
rdtione, fpetìdlmente lo dtndre, ne humdnd , ne btiond 
può refutdrfi . T v L . Mdggior mojiro farebbe dmoa 
re jCiT* ragione in ma anima-^che non fu in Creta il fuo 
Minotauro, lo neramente ne uedere^ne imdgìnare non 
fotrei U pi» ntiOHd eir men grddìta fgwra di quelid , 
the di due cotai forme fi componejje : fercioche ò naa 
tura , ò confuetudine , ò dtjìino , ò fortuna , che fa 
Vamore ; certo ne ragione , ne ragioneml co fa chia« 
tndrlo niuna ragione me lo confente. G R A . Dunftt 
àie cofa amore fecondo uoifTVL. Quello che egli 
fi fid io noi (o j md f)er quanto unduoltaione intefi 
dalMolza , ò fortuna , ò defìino , ch'io ra^fellafji , 
io crederti di dir bene : buono ftmpre da fe uentn^s 
do , f come ei uiene dal delo , auegnd che qui tra noi 
fdia effer cagione d'alcuno effetto cattiuo . lAd ei fo* 
tea dire y che hauendo iddio ( fua merce) fatto dono 
d mortali dellUnteUetto , à fne che alzando fopra fc 
(lejfa Id noflra natura , ci congiungeffe con effo lui : 
uifio il contrario , che la terra ch'il riceume non fo» 
lamentenon lo aiutdud d falire ^ ma inuoltonel fefa 
delld fud folue f fdggrdudud , che Id dmd con Id rda 
dice fi congiungeua , lungo i^giufìo lamento ne ten^ 
nero ì Dei tra loro : pofcia a configlio ridotti , uarie 
fur le fententie che effi differo fopra di ciò , c7 quelle 
ddun folfine tìrauano ; óò era^che ritogliendo à mora 
tali il male ffefo dono dell'anima rationale ^ gram^ 
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mnte fi Mnikdfjt U lorofoUid . f.tgìd trdno ì fmft 
del corpOj^ le d'm tofe materiili mìfìi et confufi con 
^intelletto di modo^che niun fegno ui f fcorgeua delld 
fud dntìcd ditiinitd : onde e^li erd imj^offibìle il fe^de 
tdrlo dd loro fi^ che p«ro e^T* intiero , come gid erdydUd 
fm fìclid fi riductjje. Mdue^et SdtHrrto uolomieri hda 
uMer uoluto , che tutti gli huominifi uccide/fero . 
Mercurio in peremo effilio uiui legdrli nel fondo deU 
Vuniuerfo. Minertid hdned offinione che in hejìie fi do 
ueffero trdmutdre : et di quefìo pdrere furono molti de 
gli dltri Dei . Gioue fndlmenteyCt ApoÓo, hduendo fri 
mìerdmente con nere rdgioni dimofìro^qudnto fuffe/ne 
pieri Id fjietie delThuomo dUd fdlute, et orndmento del 
mondo jconfiglidrono che morendo quei frimi rei, dltri 
d loro fuccedeffero ; continoudndo di grdio in grddo 
là generdtione lorojfn ch\l cielo fi riuolgejfe . Appref 
fo uollono eìieggere gìudictjliqudli dopo morte diuerfds 
mente tormentdffero^^ ^fP^ig^ff^^^o C anime cattiueL 
le tdnto dlmenojche ogni uil mdcchid terrend , ch^d los 
Yo in uitd fifuffe df>figlidtd,f [fegneffe del tutto. strd 
fidmente pìdcfie dlli circonfìdti cotdle fentenzd , a 
quelld ogni Dio del configlio con tutti i fujfrdgij gid fi 
apprefldud diconfentire : qudndo Venere, che con Cm* 
fido nel grembo dlqudnto in diffdrte fedeud dd gli dU 
tri Deijleudtdf in piedi,^ Gioue fuo fddre und et due 
nolte riuerentemente nel uifo gudrddto , quaf licenzd 
gli domdnddffe di fduelldre, con uoce pidnd , fodut 
incotdl modo d pdrldre incominciò . Tdcque ogni Dio, 
eì7 neìld fdrte , ouelld era, gli occhi , ^ le orecchie di 
tìdfchedmof uidefermdre fi intentdmente^che d'dltrd, 
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D* A M O R E. 13 
cofd che ci'HdiY€,et cii uden tton fduud che li cdleffe , 
SoUmtme alcuni fojf ir i interrotti qud, ciT" Id rifonaud 
no ; li quali non che imj^edijjero le fue ^arole^ma ì qwi 
Ujcome il tenore di foHYdno,dolcemente f fcntiuano con 
cordare . ?ddre(di[i'elìd)ld cui fietd ulnce ogni errore 
non euinta ddìld gitijìitid , già fdi tu, bene quanto 
di huond uoglid dd un [ol de tuoi cenni , Ci7 à diletto di 
mto'l mondo io tolfi à frodurre quejìo mio pccìolo fi 
gliolitto : hord uedute le uìli fruoue fatte in tmd ddl 
i'drimd rdtionale^cui^di heatd che ndcque , il couerfar 
trd mortali degnd hd fatto deìld tud irdjffduétdtd ddl 
fuo effemfiojtemo forte che fimilmemc d me non intra 
uegnd.<^ il difiderio di uolere dltruì col mio farto di 
legrdrej in trijlofianto mi fi conuertd . Adunque^ co* 
medi f affato fi e froneduto , cof froueggia al futuro 
Id tua frudenzdjfifdttamente^ch'ogni amorofo fidcc 
re(cofd ueramente cdtfìialc)rtfìi trd noi . er uolendo* 
ne dltrui confoUre^con ditta legge fi mdndi idgiufo la 
Amore , chtlCir.te'detto non ui difcéfe. Ciufìd fdrue U 
fud richitftd^ e7 l^ fdrole furono molte . Aiid fine doa 
fo lungo rdgionamento ogni Dio tutti in concoìdid de 
iiberdrono^che^ come il Sole [Idndo Id fufo fd fané di 
mondo del fuo fl>lendore , co fi Amore , non ufcendo di 
loro medefmi.co raggi deìld fud grdtia/ombrd.O- ii 
ghidccio uinceffe de nofiti cuoriydefìando in noi il defia 
derio di confeguire Id nojìrd douMd immortdlitd.QM 
ni interromfiendo Ufdrole del UolzdjUor come c ut* 
ro{comincidiio)che Amore fia cofd ceUfie^nafcendo ir A 
noi ddìld beìleTZd^a àdìie uertu de mortali M O U 
N w»4 ftmbidnzd ifiu dttu 4 ddrci d conofcere U ma 
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rduìglìe Amore, che fid (jueUa del Sole . AmU etera 
tiì j ambi difoYZd qudfi infinitd^notiffimi in dltrui,^ 
in fe fìeffi imìfibili per troppd luce , che c^uelli afconde 
dUd noflYd uifld . però fdfpidte , che cofi come il rdgs 
gto del Sole fceuro dd ogni mortai egualità fcende ddl 
cielo , eìT* di rimbalzo fcdldd , e7 dccende ogni cofd ; 
cofi Amore ddl wfo , e7 dd gli dtti d'alcund belU ^ 
uìrtHofd ferfond domd e7 iforzd le nojìre uoglie . Ap 
fteffo, come il fol nello ffiecchio , oltre che egli drde ^ 
incende , Idfigurd di chi ui mird uim uiua ci rdppre^ 
fentd ; cofi qudnto è piw bello ^ fin uirtuofo l^oggets 
to , tdnto pi« uolontieri Amore ui dppdrifce , dando à 
uedere dlTdmdnte iui ejfer ripofld U fud fomma felia 
àtd^dìldqHdle dmdndo <!!j drdendo fi foffd inalza^ 
re . che qudle il Sole del mondo , illHmindndo Id ter* 
rd j leud dd lei dlcuni uaporì dtti d fdlire infmo dUd 
Lund , fe il freddo deli'dert che e loro d^intorno in ne 
uCjò in dC(jHd non gli trdmutd , tale d Sole de noflri 
cuori Amore , col dolce caldo delle fue fiamme cred in 
noi penfieri , lic^udli udghi d'dltezzd fourd il Cielo ci 
recdrebbero , fe Id nojlrd femplice Immanità ( cui rds 
gìone dppellidmo ) inmdiofd di tdnto bene trdtiiando il 
lor nolo , quelli in baffo non rtviolgeffe : ponendo loro 
ddudnti ogni errore , che intricd U uitd jffeddlmen^ 
te quei due idoli de uolgdri , dmbitione ^ utilitd . 
T V L . Grdn cofd mi e^d credere , che Amore^ ilqud 
le uoifdte Dio , prenda uirtu dd md fdccid mortdle à 
fdre trd noi le fue diuine operdtìoni . rerche più tofìo 
k direi Amor nafcere er uìuere con effo noi , ^ effer 
ntortdU , come noi fidmo ♦ M o L . Tmo'lmondo , 
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D' A M O R E, i4 
in un certo modo e fieno di dìo , ffetìdlmeme noi httù 
minifdtà dd imdgìne ^ fimiglidnzd di Ui . Dd noi 
dunque d noìfìelfi , inqudnto dìtiini, mdndd Amor It 
i^Mddrelld. , fdmme deUd (ud fdce , e27" di ciò ^ 
grdn fegno Id eterniti dello effere , Idftdle ( fud met 
ce)generdndo Cml^dltro ydcquiftidmo dlld noflrd 
ffiecie . Quindi dmiene che. luogo , ò tempo non fi pre 
fcriue dli' Amore :md chiunque dmd j^erfettdmente j 
fempremdìjt^ ouunque fifidj uuole hduer fuo Id coft 
dmdtd . che pm qudnti dmdno^<^j nonfdnno dir che ? 
hduendo d grddo nelle /or donne und grdtid,che no hd 
nome i Idfidl grdtid , per ddre dd intendere di mondo 
fe effer cofd diuind , e7 uerdmente compdgnd di vene 
rf, ffeffefidte Idfddndo di fe friudchì ebdid tenutd^cì 
fd fidcere le non belle , coprendo in loro col fuo diuìnv 
Iplendore ogni decidente mortdle, die noìd ci foteffe re 
idre . T V L . De/j p«o e^i effere, che uno iddio fid ed 
gione di tdnti errori.O" di*tdnti mdli, in qudnti noi in 
corridmo in dmdre f M O L . Gtì errori e7 i mdli nd 
fcono dd noi foli : che Amore dd fe non e d'dltro chi 
di bene cdgione. Per Idqudlcofd in cielo trd Dd,c^>e/òs 
no furi intelletti , puro , ottimo el'dmor loro, M4 
noi mortdli , Id cui uitd e pur poco intelletto con mola 
td polue , in quel modo per entro noi didmo luogo dU 
l'Amore , che di Sole cede Id terrd ; Id cui mole mdtea 
fiale iìluprdtd di fuori , dentro e' ombrd horrort ì 
concio fidco fa che ciò che dcquetd Corecchie ,gli occU 
colmd di difiderio ; c7 qttello che iàbo dell'un di fena 
fi fidfdme fte de gli dltri qudttro . T V L . aUh 
fid Holtdpurt hdnno trd loro £rfcc lefentimentd : €Ì9 
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? qudndo due inndmorati prendono wfiemt il dilette , 
oltrd ilqudle nìm mdggxore ne può Amore fìrepdre , 
M O L . Dehjfe mdi ut fece Amore fmire c^uejìo fu» 
fommo diletto , ditemi un poco per grdtid , dlhord che 
uoglìono dire que lunghi et fpeffi fojfiri (he efcono del 
id boccd d gl^inndmordtì f quel morder Vun Cdltro ? 
quel bdttìmento di cuoriyqudfi che noncdpendo loro ne 
fetti uoglidno fuord ftltdre f interrompere i hdfci con 
le pdrole ? ^ poco ddpoi , quelle medefme fi dtfidte ^ 
fi cdre con dltri bdfci romper nel mezzo f fcojìdrf dU 
qudnto e7 Idfcidr di toccdr Id cofd dmdtd per fdtidme 
Id uifid ? ^ qnelld dppend uedutd con mdggìorfurid 
di primd dhbrdcddr ^ flringer di nuouo f Et cofi fen 
T^ripofojmezzi ebbrijmezzi tri [e fieffi ejr dltrui , nt 
uiui ne morti, goder di quel bene,ddqudle(come uoi^ 
te)niuno dltro^che mdggior fid , può effere loro prefld 
to?rv L. Certo io tdceud^non fdpendo che mi rilj>0H 
dere , fin ch^el Molzd ricominciò . Id cdrne ^ i\ffd , 
ài che noifidmo formdti, et, Id loro imperfettione fono 
cdgione di fdrci fmire di quegli effati mirdcolof: che 
com'hord non è giorno per tutt^il mondo, md il noflro 
uefpro e mezzd notte dd dltrui,^ Uferd di quefìo he 
mìfferio^H'albd deWdltro : ilehe e\ percioche dltro cor 
fo eld terrd che noi cdlchidmo , ^ dltro il cielo , ^ 
altro l'dcre che ne ctrcondd,quepj opdcd, quei trdjfdt 
réti : cofi è cofd impoffUe che in un puto medefmo gH 
occhiali tdtto,^ Corecchie del nofìro corpo ( cofediuer 
fe er mdteridli)fdccid Amor lieti delle fue gioie . Nr 
di ciò ui deuete mdrdmglidre, qudndo comunque l%uo 
mo tocchi Id donnd fud^non empie mdi U fud uoglid , 
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w»4 dl/e^ro f t fdtìo nelle fdni difuorì^neìle imtrnejOtit 
non giunge il fidcere.trìjlo ^brdmofo fene rimine , 
Vorrebbe adunque lo dmme non dbbraccìare Id co fa 
dmdtdjmd uiuo c7 intiero per entro lei fenetrdre, non 
dlttdmente che l'dccjuipdflì Id f^ugnd: ne ciò fdre poa 
tendo,nel mezzo po/?o d'ogni fud gioidjgeme,et fof^ì^ 
td di difiderio. Ma. Id rdgione tdnto dd chi poco Id ado 
frd efdltdtd ne cuori mortdlij k tdl bifogno fi deurebbe 
deftdrt^mojìrdndo loro chi efft fono, er di chefdngofie 
no compojìi : onde più tofìo ringrdttaffmo Amore, che 
non difdegnd di uifndrli^che fi doleffero^ ferche egli no 
fid in loro nel modo ch'egli ì nel cielo trd Dei . Qoncio^s 
fidcofd che Id co/pd e di quepe membrd, non dltrdmen 
te cdfdci deìldgrdtìd d'Amore, che fid Id terrd de rdg 
^ del Sole; U qudle in aUund fdrte illujìrdtd ^ dcct 
fd delle fuefdmmejjd il centro freddo ^ ofcuro . 
Quindi i foJfiri,quindi le Ugrime,quindi l'ire et li (de 
gnijquindild gelo fid dèi inndmordti, quindi finalmen 
te ilfdfìidio 0- la noid,che recano loro quegli ifeffi ik 
letti amoro fi troppo dd loro continoudti . che come U 
terrd, che il Giugno ùdffdto il grdno produffe , perdvk 
to il uigor naturdle,che di lume del Sole f confumò, no 
fruttdrebbe neli'duenire , però arando fi c ricoperta , 
quelld, che l'erd fotta , fdttd palefe hord in fud uece 
uien ftmindtd : co fi gli Amanti mortali uìnti ne loro 
piaceri dalla diuinità di cupido hord mirano, hord ds 
fcoltdno , ^ hord dbbrdccìdno le cofe amdte ifdcendo 
dell'un de ftnfi fchermo dd un'dltro,fn tanto che'lprì 
mo djfdlito affaticato, rìprefo dnìmo ^ forza tot 
ni dìldguerrd delle fue gioie . T V L, Adunque fon 
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mdU cofd U nofre memhrd ? QUdndo per cdgìon loro 
qHejld dmorofd felicità in ddnno noid ci fi coucrte . 
M O L.A«zì buond ttgloueuoU molto dìld noflrd ims 
terfettione,tffendo trd noi et Amore qudfi un folecchio, 
che togliendoli del fno fouerchio fjikndore.cifd poffen^ 
ti dfojìentylo . Altrdmente dU'dppdrire delid fua prfe 
fenzd Id no[lrd debole humdnitd , dguifd di semele^in 
cenere ^fidmmd fi mutdrebbe, T V L. t fo[fibile(re 
fìicdi ioyhUltri godd delle gioie d^ Amore non fid 
Inndmordto f e7 f^'gl^ '"^^/^ domdndd.., 
(hi repòjdiffcjmdi di mdngidre per non dffdticdr le md 
[delle ? Md che dico io? Irdggdfi dudnti un fhilofofho 
che m'itifegni dmdre^et difdmdre d m>io modo^come dn 
ddre,^ federe jfdueìldrey<:^ tdcere, e7 altre cotdti ope 
rdtioni : delle<jUdli,non il defìino^non Ufortund, mdf» 
Idmente il nojlro drbitrio ^ cdghne . in qudnteforme, 
per qudlì «fCjCon candii driì^et dd qttdnti luoghi-, che no 
fdppidmo penfdre^ci può Amore dffdlire,^ mdl nojìro 
grddofdrfi Signore delle nojire menti ? Certo dllhord 
io non l'intendeud : md hord mi dueggio, che le pdrcle 
dette gìd dui ò tre dnni dd quel diuino intelletto , furo* 
noprophetid del mìo tdjfo : ddlqudl ogni giorno mi 
mdndd Amor nuoue fdmme.ì^e qudntunque io fid ctr 
td di perderlo , fi fd però minore il mio fuoco , ne fono 
men fud che io fdreij fe e^i mìo effere doueffe in perpca 
tuo. N« di cìò{dmdndo come io fdccio)mi mdrduiglio: 
tndrduigliereimi bene(fe àgli humdnì prouediméti A* 
more cedef[e)che tale ^ fìfdttd tdgione mille fdte con 
iiligenzd confiderdtd repeixtd dd me^ qudndo io trd 
tnid propìidj non mi ìuueffi U libend conferudtd , c7 
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D^A MORE, 16 
ucrdmtntt fc quello c acro che àifft il Molzd ^ ^ fd 
prowo d ^rc[mtc ; cofi come U itcrnitd dcUd Jjietie 
fin toflo c dono di Dia ^ che mortdlc ofcrdtione ^ cofi 
Amore ^ che ne ècdgione non dee foggiacere alld rd:s 
gion d'un fdrticoldre • virtù e Vdjìentyfi ddlld uil 
td delld gold : uirtu ^ lo tfftre funo di fortezze in 
dmendue le fortune : uirtuofo é il lìberdle : uìrtuo^ 
fiffimoe^il gìiiflo^chedl cibo^dl^'oro^dlld frofferi^ 
td 5 dlld dduerfitd noflrd ^ d iprernij ^ dlle fine ( co/i 
mortdli j come noi fidmo , e7 ordinate dlcune dTeffe^ 
te^ dltre di bene ejjere d\nd ferfond^ ò d^und cìttd)co 
figlidndo e ben fdtto di frouedere . Mi gli dpf etiti d^ 
morofi ci conducono à grado ^ che ben fuo bdjìdre dì 
noflro inteìletto ^ fe di lontdno egli nt fdfce Id uifid , 
non che egli drdifcd di foruifi in cimd ^ ^ con fue leg 
gìfg^oreggìdrlo . chi fdrdddunque ^ che dicd cotdH 
dff etiti dworofi douerfi djfrendre^^ dltroue coUd rd^ 
gione riuolgere ^ rifutdndo il cdmino d^dmore ^ che di 
terrd di citlo ^ ddl temfo dll' eternit d ^ ^ daìld morte 
d^dd uitd chi luì fegue conduce ? vengd dudnti il uoU 
go ignordnte -, e^7 lodi qudl egli fuole le fue ricchezze • 
fongd in mezzo il tirdnno Id fgnorìd • dmmirino le 
dottrine ^ ^ le uirtu loro li fhilofofhi • certo ne que, 
(li ne quelli non fdrdnno fi temerdrij . che ofmo dire co 
tdi loro frofeffionì fdre dltrui tdnto a Dio cdro e5T 
fimile 5 qudnto lo dmdre • quelle fono oferdtìoni che 
ddorndno ^ quefld rinuoud Id noflrd uitd : quelle fona 
frofrie delThuomo ^ qiufld fold non come humdni 
ma come immortali ^^dd Dio inf^irati oferìdmo : 
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quelle d hmfch di f)ochi , quefld d fdlute di tuttd Id 
Ifttie e ordindtd er diffojìd. Onde fidtito emdgghr 
uinu pYocurdreil henfuhlìco cÌhI priudtOjtanto e'mi 
^lìor cofd Cdmdrfi l'ftn Vdltro di qudl fi uoglld dttio^ 
'ne,che Htile^ò glorid foglid drrecdrcì . Md ^eràoche po 
c/ji, 0 mmo hd i! mondo hoggidi^ 0 hehbe mdi per Vds 
dietrojìlqudle non pugndffe in contrdrio rìcdldtrdndo 
dd Am;re, c^T ^ ^'^ Ydgione oji>ponendo^che demén 
he ìnchindrlo ; fe come di Mohd^d mefuffe lecito dfcen 
dere in cielo d ffidre li fecreti del fuo configlio^ ^ quel 
ti d guìfd di tdntdlo rìueldre d mortdli : io direìj cfcf, 
^dndo Venere grduidd fdttd del uoler di fuo fddre , 
fdrtori Amore^ogni Dìo cofi terrefìre^come ctlejlecon 
tjfolei di mtto cuore fe rt'dllegrorno . (old Vdnimdrdi 
tiondle fecretdridj<^ configlierd di Gioue in cfuel temg 
^o^cj.Hdft indouind de danni fuoi-^hebbe in diffetto ilfm 
pdrto : come primdjincjmnto foteudj con moUdina 
dnfìrìd fi erd ingegndtd d'interrompere tdlgrduidczi 
zà , perfuddendo dìU gentil Ded con udne rdgiont , d 
douer contrd il proponimento dì ciout difgrduiddre : 
cofi pofcid ch^gli fu ndto , uso ogni drte d cercdre Id 
fud morte ; piti ^ uolte publicdmenle dllegdndo 
contrd dd Amore , d trìjlo dugurio douerfi drrecdre 
ti fuo ndfcimento : ^ che mofìro fi firdno fi dia 
ucrfo dd ogni fembidnzd , cieco ^ dldio , c^udle rgli 
fìdc({ne , efforre fi doneud dìit fiere , oìr, mezzo di 
tndre dnnegdre . md ogni drgumento fu udno . pers 
che dolente i morte , ^ ddìld inuidid dcctcdtd , fenzi 
fenfdrui più fufo , feco propofe di duelendrlo : in mda 
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A M O R E . 17 
nier^, cJ?e /e egli per f/J^re ic/(ffo «on neperdefft la 
td^dlmtno^d guifd di ScìUd^ tdle diuenijp ^ a^fifdttOj 
che Dio ne Ded non fujp^che dd pAoi fcogli no fi gudr 
àdfft . Compojid ddmcjHe und crucfe/e^e^T f^ftifcrd mi 
jlione di folpiriydi Ugrime^dì timore^ di ird^di fdegno^ 
digelofid j (j^ fìndlmentc d'ogni altro mdle^ chefentir 
foglid uno inndmoTdto ; c7 di cìj fattone und dcc^M 
Jìilldre^c^Helld d Cufido^in uece di Ntttdre ^f duifdud 
ddr bere . fcoj^crto il fuo trddimento^<!^ trd Dei di 
lei punir confgliandofi^fuYono tutti in ofiffinione^che^co 
me leggidmo di Ferildo ^ e^7 del fuo bue ^ co fi i^dnimd 
rdtiondle con quelle drti medtfime^ con lequdli elld hd^ 
ueud Amore affdlito^fi cdfligdfje . In cotdl guifd furo 
^ fdno rimdnendo Amore Id fufo ^ Id rdgion fud ribel 
Idjd guftdre il udeno^che elld hdueud fatto per luì^trd 
(juefìe membrd fu conddnndtd : nel qudl luogo odid dtt 
chord eì7 frefegue ogni diletto dmorofo^<^ oditrdfem 
pre mdi. G R A. V>dfìdr ui fotcud per contrddirmi il 
uoflro ingegno ^ fnzd ricorrere di Molzd ^ d udlerui 
delld dutoritdydi tdnto huomo : il quale io no fofjo ere 
dere che dicd eì7 credd d^Amore^ ciò che d uoi f idcqut 
di dttribuirliSt j^oflo ch^glifel credd^gid non debbid-s^ 
tno rimetterci di fuo fdrere^^ ddr fede alle fauole^cht 
i foeti fogliono dire ^ i^^jfdre dd fe flcffi de fatti delli 
Dei.Ef per certo fe dlcuno ui hdueffe^il quale ndrrdndo 
le cofe del cielo fujfe degno d\ffere creduto ; uoi fdYt:^ 
flequel tdle : che effendo ogni uofird fdrte diuìnd ^ fi 
dee penfdre che in cielo fidtc natd e7 crefciutd ; e7 fi^ 
fid dì celefli concetti dd Dio mdnddtd ^fidte uenutd trd 
noi per riueUrc dd dlcuno il ben dildfufo . Et gìd tdle 
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il dijfc ntìlefue rime , cht j^uofdferlo . Md^udridU^ 
Mi di publkdr cotdi cofe d wìgdxì : c7 fiàHÌ tffempio 
i^Htl Tdntdìo dì cui didtizifdcejle fdrold . T V L . ^ 
Tdrdofu il uojiro configli<y : che io fono Tdntdlo gid 
molti giorni, dffettdndo mt'hord, che il cibo , di ch'io 
mtrìfco U mid , mi fid tolto ddtidnti , onde io rimdn^ 
gd dffdmdtd , G R A . Ktnderdìlouì chi il M torrd, ' 
er dìl'hord tdnto più uolontieri ne mdngierete , qudn 
to fid Vdpfetito mdggiore . Mi di queflo foco dffref 
fo , con uojird grdtidjfi fdrkrd : hord fdrlidmo dtU 
la ragione , ^ d'Amore , li fidlì db eterno wi fdtt 
nìmìci j (S7 vCingdnndte d'affai ; effendo tra loro quel 
la nera fdnta amijlà , cht ttrd la madre <(j il pa 
gliuolo . ?ercioche Amore uolontieri alia ragione uhbì 
difce^i!^ come cieco ch'egli e, ha digratia^che quella d 
guida li i'dwcini . Altramente del fuo uolo dltro 
the mdle non fi dtuerebbe affettare : che ndue fenzd 
gouerndtore tdnto è pÌK frejfa d fommergerfi , cjuanto 
il uento j che la fojfingCj è fin forte . Ne naie à dire^y 
che, ferche Amore fia cagione delld ferfetuitd della ffc 
tic y debbiamo fer lui feguire ogni imfrefa co fi bone 
fìa , come utile : cfje graut ftna e la eternità , non 
effendo da uirtu dccomfdgndta . Ver la qual cofd 
yliffe fdfientiffimo di ogni mortale tolfe piti toflo <tì 
morire in ithdcd , per c/fere con venelofe fsfelito , <he 
viuere fcmfre mai welie dtlitie di Califfo , M4 pey 
Dio , che felice immortalità far)t queìù di Amort , 
commune à uirtuofi ^ à uìmfi , a uoi rara ^ ix^ 
uina signora , ciT" di uolgo i ?afftamo fìu oltre . 
Quefìa medefima eternità y dona Amore dJU no*. 
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D^A M O R E. 18 
Prd yjetie ^ non cti egli dUt beflìc ? dUt fìdnte di 

fdff^ ? eìT ^'^^ ^^^T^d ^'^^ cdlchidmo f DuncjHt 
dofo mille fdticht^ ^ mUcdffdnni dmorofi ^ doj^o 
VdYieUyi!!^ l^dgghidccìdYC 5 dopa l^ire ^glifdcgniy Id 
gelofid p dopo ifoff)ÌYÌ -, dopo U Idgrìme ^ dopo po^ 
fiertd j dopa I4 infdmid del mondo ^^fìndlmentc do 
po Id morte -, dftra non ^^r^ l'huomo dcquìfìdto , c?)C 
Te/Jere f^d/e ttd wn cdne ? Tolgd iddio , che io cre^ 
dd i uoflrì penfiCYi effeY fi hdfft che uoi dmìdte ^ ò den 
gnidte di efJeYe dmdtd à tdl fine . T V L • Non per 
fdYfi egudle d tdi cofe ^ md per non cffeYe dd effe dUdn 
Zdtì j dmdndo denemo fdrci immoYtdli . Mi ceYto 
gYdndìffimd foYZd dee effcYe d'Amore ^ c^Hdn^ 
do per luì le pm uìli cofe del mondo udnno dì piri con 
le piti cdYe . G R A . VocogYdto mi fdYYebbe effert 
à quel Sì^oYe ^ ilqudìe non difcerneffe tYd me^^un 
fuo YdgdTZo , md dmhìduì del nofÌYo feYukio guiderà 
dondffe egudlmeme . T V L . E/Jlrndo il guideYdonc 
egudle dUd uojlrd fede ^ uoi non doUYefle dolcYui ^ per 
che dlcun'dltYo foprd i fmì meYin fi ^Yemidffe : che 
à uoi non e dudYo il SignoYe ^ feYche egli fid libeYdlc 
dd uH'dltYO . T A S • veYdmente SignoYd TuRid ^ 
egli fi offende non foco Id gentilezzd del GYdtid^in^ 
teYYomfendo le fuefdYolc iilcfUdle didnzi diede dìlt 
uofÌYe co fi benignd du^entìd. Et uoì GYdtìd non mcts 
no trrdte contYd di lei , bìdfimdndo il fuo dmoYe , oué 
il uofÌYo deuYefìi loddYC . che Venere non hebbe il 
forno dd Pdfìyfer ingiurìdrle dltn dut^md fer 
i(fere pw beìld ^ ò pfu toflo per cofd dondrgli ^ cht 
VdUà C7 Giunone non foteud offerirt . però fid be^ 
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nCyche^come Id Siinord ruìlid ci hd dimofro ilfuo fon 
Icjcofi ci menidte ddmmi c^wpo Centauro com^ofìo dì 
rdgione à'dmore : Id cuinouìtd nonfd men heìld à 
uedm , che fid lume del Sole ; mdggmmtnte douen 
do gMc/ tdle d mi^dor fine , che non è U immortdlità 
delld f^etiejfortdr ingroj)fd gli inndmordti . G R A. 
Ecco che io uì uhoièfcoj <^(on contento^ fe noi uolete, 
che l^dmore^che io mi df^drecthio di pdrtorire^ fid hdt 
tezdto dd uoi fer Centduro : con ^dtto però che afpi^ 
glidndoui di nomej uoi non dicidte tdnto effere miglio^: 
te^^fiu, uerd hffiinione delld ruUid , che U mid non 
fdTd ; qudnto c piM nohile^et pm certd cofd il Sole , che 
noi ueggidmo , che non fu mai Centauro dd foeti dea 
fcrittojò dd dipintori . perciocheio ui duifo^ che li Cen 
tduri hdnno dnchord ejji dlcm luogo Id fufo : luogo , 
per duemurd più dito, <^ più à Dio uìcìnojche non hd 
il Sole il fuo cdrro . Per Uc^udl cofd, lafciando ftdre il 
udntdggio delle parole,^ non curdndo conqual nome 
più orndtdmente poffiamo fignificdre Coperdtìoni dmo 
rofe^md dlfdtto uenendo^dico^ che Amore non e dltro 
che difiderio d'dlcund cofd , ld(jUdle fid uerdmente , 
paid dltrui ejjtre buond , l! <^udl difiderio e di dltret 
tdnte mdnierejCjUdnte fono le ndture deWuniuerfo,però 
che in dltrd guifd defiderdno gli elementi , cidfcheduno 
il fm loco : dltrdmente Id piantd Chumore , dltrds 
mente gli dnimdli i lorpdri : ^yfrd coloro che intens 
donojdltrdmente d noi huominiydltrdmente alle credtu 
re celejli è' ddto il confeguire Id loro propiid felicitd.U 
fe egli e lecito in quefld mdterid nominare ilfdttor d'o 
gni cofd ; dltrdmente dmd iddio il modo, che egli creò, 
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^ dltrdmtntc t dmato egli ^ ^ defiderdto dd luì. Mi 
Tdgioridndo di noi mtdtfimt ; cmo egli è il nero ^ che 
noi nafddmo e^7 morìdmo dììd mdnìerd de brutuTut^ 
tdHÌd i copumi eir i modi del wucre che noi tenidtno ^ 
fon d'dltrd foggid , che non (onfdtti i heftidli. Et ciò fy 
fcYche tolti delle brdccid di nojìrd mddre ndturd^ U rd 
gione^ fcnzd Idc^udle mlU farebbe l^umdnìtd^ con nuo 
w^i^ ddicdti cibi ci dlleud e7 nutrifce . liqudli cibi{fc 

10 mi uolefji feruire di pdYole mdgnifche ) io chìdmerei 

11 Nettdre ^ ^ ^ hmbrofid cotdnto ddU''dntichìtd cele^ 
hrdti . Direi fimilmente ^ che U ueriti ^ ch'aio uho det 
td^fti gid dfcofd dd dlcmo folto il lido di qHefldfduo^ 
Id ; neìld qudle leg^dmo^ Gioue ^ mortd Scmele fud in 
ndmoYdtdy trdrle Bdcco del uentre^ c7 ^«^Mo dlld co^ 
fcìd legdrfi ; e7 cofi legdto portdrlo fino dtdnto ^ che 
d^imferfctto^che egli erd ^fdtto fdrto perfetto ^ degno 
fuffe di nd far figliuolo di tdnto fddre . vedutd ddun^ 
que und belld donnd{ dccioche meglio io ui difingud il 
mio dnimo) non dltrdmente pidccìono dlThuomo le fue 
hellezze ^ che fdcdd Id colombd al fuo pdre ; C7 tteì 
brutti dnimdli cofi ud Amore per gli occhi ^ e57 f^T^gli 
dltri fenfi del corpo^d/ cor di chi dmd , dferirlo^dd uc^ 
ciderlojd fignoreggidrlo ^ e7 sforzdrlo ^ come neThua 
ma medefimo : fe non che in loro^ come rozd c57 mdtCtM 
ridi cofd^che egli e\ fd foldmente (Quelle uili operdtionìy 
che dfdlute deìld lor (fede infegnd lor Id ndturd ♦ Mrf, 
in noi dltri tofìo che il dfentidmo nel petto Jd rèsone 
che dlbergd piufufo udgd di cotdl nouitd cortefemente 
il rdccoglie^^ ddìTund pdrte confiderdndo con diligm 
Zd V dnimo p c^l corpo deìld fud donnd ; ddTdltrd ^ di 
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thegetttili ^ honoreuoli tfjttti foglia effere cd^ont 
m nobile ffirito inndmordto , fferando non pur digo 
der della cofddmatd^ntdfer lei tanto dito Uudrfi, 
che ella ueda perfettamente la fua ffierata felicità j fot 
ma finalmente ma imagine ; dilla cui uifìa fi pafcd 
V Amore che eìlagouema^ non altrdmente che de raga 
gi del Sole fi pafcono e fiorì nella primautra . ll<pialc 
Amore , poi che (guanto li fi conuiene , è crefciuto , fem 
dendo in cima dell'anima , non lontana dalla fua nua 
trtce ragione , in quella guìfa ch^il Sole moue Clmmoit 
re della terra à farei frutti , che noi cogliamo , defa 
ogni parte del corpo al fuo ufficio : quello ad efjttto ree 
cando fi fattamente , che l\nd non inuidid dlTaltra 
il (ho bene . Vera cofd e che come Id terrd fcalddta , 
CiT* iiluflrata dal lume del cielo genera molte fiate aU 
Clini fami cattiui , i quali in nuuoli conuertìti ejìinguo 
noi raggi del sole : cofi dlcund uoltdquefd ffoglid 
terrend troppo dccefa di difiderio dmorofo co fuoi 
Jirdni dppetiti turbd il (ereno della rdgione ; onde cie^ 
co ne rimane Amore . percioche io m'era fcordato di 
dire (he queUo può nell'Amore la ragione , che può il 
Sole nella Luna : la qual fenxa il fuo lume per ogni 
tempo fredda , eìT* ofcurd fi trouarebbe . Ma forfè io 
fo male agguagliando al Sole CAmore^ che ad un Cen 
tdu.ro Mi promifi di d(fom\glidre . Prrò mutando fi« 
militudine , udifìe mai dire per duuenturd l'orfo nde 
fcere un pezzo di carne di niuna figura <■ ciT* quello 
gìd ndto , U mddre tale colla (ud lingud formdrlo , 
qudle il ueggiamo f Altretanto fa la ragione in 
fui primo amore , (he l'anima nojlrd pitnd delle beU 
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lezze utdutc ci fidnoYìfce nel cuore . {/ qudle ^ ferdo^s 
che in queìld parte di fe ^ oue egli è d noi , ^ aìlì Irti 
ti commune^ non è cdpdce àeTdnificio delld rdgkne ; 
duiene , chc^ Id fud formd ftd ntlfìd ^ cioè dal nuTZo 
in gin befììdle ^ e7 neU^dhrd meta ^ oue Id ragione il 
L formòy diucnti humdno ; come noi fidmo . Ecco ddun^^ 

il T que in breuì pdrole il Centduro ^ che uoì chiedere cWio 
ni moflrdfji j qudfi uno UeJJo , ò un chìrone^con dms 
he le mdni piene di dardi , alqudle flutto che egli fia 
[nello p C7 l^ggi^yo molto dd fe ; acciò die egli fid f in 
ueloce ^ pojjìdmo dggiungere due ali fimìli à cjueìlt 
del CdUdUo dì Pdrnafoy ^ fìd compitd Id dipintura • 
TAS.se Toperdtiom del uojiro Amore fon confort 
mi dìla figura defcritta ^ poco honore ne può erare 
uno innamarato • Per laqudlcofa , fenza dltrdmente 
penfdrui ^ più tcfìo io uo^io errare con Id mid Signot^ 
td j credendo ( come elld crede ) che egli fid tutto di^ 
uino p che conofdutd Id ueritd ^ effere certo luì efftre 
mezzo CdUdUo ^ che ^ oue di prefente io fon fuo ^ ^ 
fommdmente mi ^forfa ^ ch^ egli fi fdppd da ogniuno ^ 
di^io [criuo e7 canto lef^e faette ^ in quel cafo ^ Vhd^ 
uere con feco domeftichezzd ^ feruirlo ^ loddrlo ^ ^ 
ddordrlo ^ come fanno gli dmdnu ^ mi pdrrebbe cpe^ 
td da famiglio di flaìLt ^ ^ non da poeta • G R A • 
Adunque non fenza cacone douendo per tempia^ 
cerui nominarlo Centauro . lo fd patto con uoì . che 
ne alla forma j ne al nome fi conttndeffe . Ma dite^ 
mi uoì j cl:e tanto di celebrarlo ui dilettate ^ non ut 
hafla egli dì tale Amore ^ qudle uiuete ? T A S • 
Si bene ^ GRA^ Hord che i altro la uìtadeThuo^ 
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mo che und mìfìtira. di rd^onCj^ di fentìmento ? Aa 
dunque noifiamo Cétdurì^tCentduro tl^dtiima nofìra, 
il Centduro el'dmore, che ne fignore^gid : il(jUdU mi 
po non foldmentedlmomoy ^ di bruto , ntd d'infiniti 
contrdrijjche fono uniti in lui folo , mifchidndo infìemt 
dui inndmoratijet hermdphroditifdcendoUjdd dlCuno 
^ dll'^dltro Id fud douutafelicitd . T V L . Dite dlm'e 
no-,d qudl di loro egli Id doni mdggiore^trd i'dntdnte , 
ÈT* Id cofd dtndtd . T V L . QUifi ch'dlcuno ne dubi 
tdffe . T V L . Per certo io ne dubito molto^ ^ fc non 
fuffe che mdl uolontierì io interromjio i rdgiondtnenti 
del Qrdtid^io lo grduereì delld rijf'ofld. G R A . Awz? 
in tdlguifdfnirete/tfdretefer fette le mìe fdrole : che 
rifoluendo cotdl dubìo,fdremo certi d'dlcune cofe dmo 
ro fesche bello neceffdrio e il fdperle . Md giudichi il 
7dJfo tdl dtibbioj dlcuifeliciffimo fìdto niund dmorofd 
felicità e" dd e/fere pdrdgondtd . T A S . Poco dpprf/s 
fo rdgioneremo di (juefld mid fommd felicità ^ ^ mon 
flrdrouui in che modo egli incontrd^ che per troppdfes 
licitdjdlcund uoltd diuegnd infelice l'inndmordtoMord 
Sìgnord midpdrlando del uoflro dubbio^ a mepdr che 
Id cofd dmdtd^nelm drbitrio ripone Amore Id felicità 
delTdmdnteftafeliciffimd , ^ hedtiffimd molto : non 
tdnto per rifletto à chi l'dmdj c^udnto per riffettoWd 
more : ìlqudle(come dltri dice)di cominouo le fiede^^ 
dlbergd nel uifo, dalld bellezzd di cfuello prende uìr 
tu difdre tdli mirdcoli , onde noi Cddoriamo per Dio, 
„ Fero leggidmo . mdtd feì che puoi beare ultrui. dU 
„ troue pdrUndo il poetd dH'amore. Tud uertu cddde dì 
„ d)\uder de belli occhi . Per ilche lo direi , Amore non 
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foldmme comj^onere infime dui inrtdtnoYdtì^^fdrnt 
qtidfi uno hrmdfhodito^md indnii dà ogni cofd unir 
fe medefmo dUd cofd dmdtdy ^fdrfi iti : in nidditra, 
che Ini T«Uw,(i7 uoì Amore^fiofjtdmo conueritdnomì 
ndre . ilche fcrìffe il Petrdrcd in queWuno trd molti 
luoghi . . Qudndo Amore i begli occhi d terrd inchia 
nd. Mi Idfcidti i mirdcoli àtfceniidmo dìld ejfericnzd, 
che cofd credete mi ch^cgli cerchi lo dmdnte ? che pr«z 
Zd egli ne fuoi fojfiri ^ànefine dttende il fuo difiderio^ 
oue fon egli Id [ud fferdnzdjìl cuorfuo^ C f^^y 
fuor che neli'effere dmdtd dd chi egli dmdj ^ ddord ? 
Domdnddtene lo inndmordto di Ldurdj c^Uddo egli coti 
foldud fe fieffo^dicendo . For/è in queUd fdrte , Hor di 
tud lontdndnzd fi foffiird , Et in quejìo penfdr l^dlmd 
refpird . e7 poco poi . forfè d te (leffo uile, dltruife c<< 
ro . Hord udite grdn mdrduiglid del Tdjfo : c' c otte 
quefld fold fperdnzd confortdudj^ fofleneud ilpetrdt 
Cd trd mVle dffdnni , ch^'egli fentiud in Amore ; Vejjere 
certo che uoi mi dmdte cotdnto , c^udnto io conofco per 
froudjOgni mid gioid uolge in mìferid , che cofi come , 
tutto cheH Sole con Id fud luce fid cdgiont ch'egli fi ut 
dd ogni cofd , nondimeno per troppo dffiddrfi nel fu» 
[flendorej perde l'occhio Id uifid ; co fi Umarmiuoi oì 
tre d (fuelgrddoj ch'i^mìei meriti fi conuiere/ fmifui 
rdtdfelicìtd iddUdqudle dhhdglìdtdTdnimd mid fmdt 
rifce il fenfo d'ogni fud gioid : non dltrdmente che se* 
mele dUd prefentid di Cioue fuo dmdnte^di bdleni, et di 
folgori drco 'nddto , perdeffe Id uitd . Per 1/ che io uho 
fregdto più uolte^S" tiprego di nuoiio,che no qudtt 
to potete^md qudnto io ud^lio , mi dmìdti : temoerdn 
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10 alquanto U uofira ineffahil cortefid : dccìoche dijfe 
rato di comfenfarld^ non odij me fìeffo ^ Id uitd mid. 
T V L . pariti giouerd egli und uoltd il troppo As 
more , c/j'io uì porto : che poco men chUo ui dmdfft , 
fiu tofiù Ui crederà uno dcuto spdgnuolo , cWinndmo 
rdto uerace . udite ddunque dd me , perche ui doglid 
totdnto , cWio troppo ui dmì , ^ dpprezzi : che fe 
gli effetti ui fon noti , può ben effere che u'ingdnnids 
te neUd cdgìone : poi giudichi il Grdtid Id uerìtd . 
chiunque dmd , come io dmo uoi , dmdndo muout 
Vdmato dà dmdre : U qudlcofd facendo egli uolontàti 
ri , eccoui Vhermaphrodito del Grdtid . md fdcendo 
étrdmente , dmdndo per uiud forzd Vdmdnte 

^ cui egli ndturalmenteuuol mdle,trd l'Amore^ 

11 cuor fuo nafce una guerra , che il fd dolente in 
fuduitd, Ldqual guerrd tdnto più incrudelìfce , 
guanto t utliìg^ , c/7c V Amore dcR'amdnte gli ha im> 
freffi nel cuore .fono più foni . ver Idqudl cofd , co, 
nofcendo quel tdleld cagione del malfuo , cofi fi duol 
di chi l'dm^d , come eì farebbe di chi ferito Vhduejfe . 

egli i ben ucro.ché dmdndomi uoi , come uoi 
dite , ^ io uedo , uoi ui ingannate uoi (lejfo , chHo [o 
€hi io fono , ^ chi bifognerebbe , ch% fiiffi , per mu 
rmrlo. Ma è io cdngtarò uita,^ farò donnd del 
mouolere.òmorìrh neìld imprefd. gra. ztdte 
dUegrd signora TuUid , ch'io ho ueduto ne è paffati 
ma oratione del Brocardo .fatta in Idude delie corn^ 
gidne i ntìld quale egli Vefaka in maniera , ée fe L«- 
(retid refufcitaffe^i^ Vudiffe .eìld non menerebbe 
éltrd uitd.frdVdkrtcofe.poiche hd dimojìro fjfer 
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proprio dl/rf do«»4 il umr mìm A' cort?gì<i«i , ^ diì 
uiue dltrdmentc uioUr U ndtwd , che à cotal pne U 
generò, egli fyuom ,inche modo li cojluml conia 
gianefchi ( fe quelli bene ifìimidmo ) fono uid ^ fedii 
Id dUd cognitione di Dìo : che cofi cerne Id Cortigid^ 
nd per diuerfe cdgìoni dmd molti diutrfi } que» 
Ilo ferche egli l'ctmd fmz'dltro ; quello fcnhe egli e* 
ricco gentile itdle ferdic egli e hello tdle 
fndlmente , pcrck egli e fieno d'ogni uirtu : ^ d 
àdfcuno di loro , d luogo , 0" tetnfo ( fecondo el fuo 
grddo ) tid comfdrtendo fduori , fgudrdi^rìfd ^ 
q^fdYole , ^ tutto c^uello ched diletto del uolgo 
formò in lei Id ndturd , ddndo il cuore dd un folo, ^ 
in lui folo com^idcendofi ^ trdnsformdndofi : cofi 
iddio d diuerfe cofe mortdli , diuerfdmente fd di fe 
grdtid , e7 deìTeffere fuo , queRe piw , ^ meno ftra 
fette rendendo , fecondo che dUd ndturd loro e mefìiea 
ri . Alle qudli tu te cofe , qudntunfie fieno communì 
quefli elemmi , C dltretdnto ne godono ipc/rf, gl^du 
gelli y gli dltri dnimdli , qudnto noi ne godidmo : 
nondimeno frd tutti loro ddl fdttor d'ogni cofd 
Vhuomo folo /w eletto : nel qudle imprimendo und 
imdgine di diuinitd , d fe medefimo oltre ad ogni dU 
tro Vdffomiglìdffe . T V L . Quefld uofìrd rdgio^ 
ne e fmile molto dlle dipinture , le qudli noi uulgdra 
mente dffiellidmo lontdni : oue fono p'dcfi , per liquds 
li fi uedono cdmindre dlcune ficciole fgurette , <he 
pdiono huomini : md fotnlmente confiderdte , non hdn 
no pdrte dlcund , che d membro d'huomo fi rdjfomia 
gli . Però io uorni , the fofle dd cdnto , le Poefe , U 
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feruìtUjìd uiltàjld hdfjkzzdjtt la inconjìdfttìd ii ([Utjii 
uitd j fi contempldfjè dd uoi : bidfimdndo chi fhd per 
huona,^ colei{s^d'cund ue nhd)ìfcufindo , Uqudl^o 
Udncj^ fcìoccdjin i^uefio errore [off mtd^ ccrcd d'ufcir 
nCy (judtido che fid : d coloro dccojìandofi , che dmmoa 
nendoy dìutandojfon f offeriti d ìeudrld dd cotdl mi 
ferid . Mi il Brocdrdo , per l*dmore ch^'egli fortdud à 
qudldi'und , òper meglio mojìrdre il fiore dd fuo ingt 
gnoj non per giufitìd , tolfe dfdmrìr cdufd fi dishone 
/?<! . G R A . Ne uile^ne hdffd, non direbbe egli U cor 
tìgidnd iferudy eir inconfldnte fi bene, Uqudle pìcdoU 
hord dnri in m effere . per Idfidl cofd molto f>iHjche 
per nÌHn*dltrd cdgione , fommdmente lodd , eì7 honos 
Yd U uitd fud, dggudglidndoU di sole : ilqudle , pers 
dì'eglifid Dio , non fdegnd mdi difdrne fdrte delfm 
Iflendore , noi dguifd di Bdlid feruendo , che l'ddorid 
mojilqtidle mdi non fld fermo ^ne femore luce in un luo 
go,md di contirtouo mouendofì, ^ hord di tduro , ^ 
hord di leone , ^ hord dd un*dltro fegno dggimgmi 
dofi, l'hore^ tr lefìdgioni dilìingiiendo^con md inud 
Ytdbil udrìetdconferud lo fidto deU'miuerfo . 7 die fu 
Sdpho ; tdle colei , onde Socrdte fdpientifftmo, ottti 
fnohuomoj d'hduere^che cofd Amorfuffe^ impdrdto ft 
gloridud . Degndte dduncjue d\ffere Id terzd in nus 
meroy frd cotdnto Udlore; ^ di tdi nofìri rdgiondmen 
ti pregdte Amore che ne compongd und noueUettd , 
oue il uoffro nome fi fcriud . non dìtrdmente , che ne 
iidloghidi vintone, fi fdeàd quello di Diotìmd. Uqudl 
cofd,dcciò ft fdccid con mfìrdglorid , infegndtecim che 
tndnierd Vdmdnte , dmdndo U cofd dmdtd^ muoud là ' 
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dì dmirt^^ come ejjir foffd^cht dlcund uoltd U coft 
dmdtd^dtndndo^ odtj e7 uoglid mdU dlTdmdnu . per 
cioch cotdli fentmU fono grdnàtmmu diucrfe trd fc 
mede finte ^i^jj- ddlU comune opinione degli huomini^^ 
dppunto hdnno hìfogno del uofìro ingegno^ ch^jjm le 
dìmojlrìy d chi l^ode ^fenon uerc ^ dimeno uerìfimili ^ 
T V L . Io non credo ch^egli fid donnd ndtd ^ che 
dmì di me ; e^j meno s^intendd de fecred d^ Amore • 
Mi tutto ciò che io ne pàtio ^ c^udle io ho letto ^ c udito 
dire dd qudlch'uno ^ tdle rìf})ondo : fe non^ che dlcund 
fidtd.per meglio mdn fefldre il mio dnimo ^ io imdgìno 
co fesche Dio sd^ sWle fono punto d propofito . Quello 
ddunc^ue^che io ui diceud pur didnzi^ cioè" ?dmdnte ti^ 
Ydr feco Id cofd dmdtd dd dmdre^ è fcntentìd dffdì notd 
dppreffo d^ogniuno . ^ gid Ddnte Id confermo^ qudn 
7 -> ^SJ^ ^f/T^ • Amor che d nullo dmdto dmdt perdo:z 
ftd • foprd ilqudl uerfo ^ più e7 piti uolte confiderdto ^ 
^ uerificdto dd me^ udite fogno di un che fid defio • 
Cdmdnte(come d me pdre)è propridm.ente un ritrdtto 
di quelld cofd che egli dmd . Idqudle i modi^ O gli dtti 
cofiderdndo^chefd Vdmdnteper dmor fuoj può meglio 
fdperc ciò che elld fid^et qudnto eìld udglid^ che per ucti 
runo decidente ^ chefuffe fuo proprio^non [dperebbt . 
Vero diffe il PofW . lAd qudnte uolte a me ui rìuolge 
te . Conefcete in dltrui quel che uoi fett ♦ Amd ddun 
que Id cofd dmdtd^chi dmd lei in quei modo ^ chei pd^ 
dre dmd ilfìgliuoloy che lo fomiglid .Percioche^ dmdrt 
non c quello che fuond il uocdbolo/ioe fdre^ ^ operd^ 
re qudlche cofd^ md e più tofìo un certo pdtire . ^ Vef 
fere dmdto^euerho non pdffiuo ^ md dttiuo • ciò dico. 
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fegwnào \t regoli del noflro miefìro Amort^mowtt 
mdrdHÌglhfo grdmmdticoynon di fiUdhe , ò di parole , 
md di cuori mortdli . Et ofo dire , che fi come il difitis 
tore con colori ^i^^coTàrte fud ritrdgge ilfemhidnte 
ddUd perfond ,* ^ lo ffecchio iìlùflrdto ddl Soltjritrdg 
ge non foldmeme il femhidnte , md il mouimento dello 
jlj)ecchìdto ; cofi Id cofdyche fi dmd, con lo [ìile d*Amoe 
renelld fdccìdj<^ nei cuor dcUo dmdnte^fe^ et ogni fui 
cofd^cofi deìTdnimdyCome del corpo , ud rttrdggendo . 
il chefdttOyin quel modo,che nello fj>ecchio md fdccid 
medefimd in un medcfimo punto «eie, ^ euedutd di 
fè : cofi il medtfimo Amore^che inndmord lo dmdnte , 
dd lui aìld cofi dmdtd mojlrdndof , è cdgione che quel 
Id ipejfdj per uiud forzdjdmi^^ grd^fcd^chi dmd lei. 
Idqudl cofd fifd elld uolontierì , dilettdndof tuttduìd di 
uedere mlTdltrui «i/o , fe effere perfond dmdhilt ^ ho 
noreuole dffdi : di che nimd cofd può effere più grdtd 
d chi hd in fe fdccid d'humdnità , Videe ddunque dd 
ogn^uno V effere dmdto, ^ prazdto ddìle perfone: md 
non fempre efiudldmo^et uoglidmo bene àgli dmdnti : 
che copj come l^dmare deRUmdnte e^ de fino , ciofor» 
Zd , e^T uioknzd del cielo ; cof Codio che d portìdmo 
Vun l'altro/ forte , diffiofitione dH pìdneti , che d 
gouerndno , d qudli ne dei huomtnì fono poffens 
ti di contrdfdre . ^ per certo il uoler bene d chi d 
dmd , fenzd dltro , e foldmente dmdre , ^ uoler bea 
ne dfefeffo^non in fefcffo er nel corpo fuo , md neU 
Viltruì : oue,come in (ito fj>ecchio,Vdnimd nojìrdj udt 
gd oltre modo deìld fud ifiejfd beìlezzd, gode ^»<>»' 
(ce à contempldrfi ^ voi signor Crdtia , il qwde con 
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molti dltrt credeu Amore ejjère cofd mortdle , dìk 
ragione foggietto , direfìc dltrameme ; doe , daegnd 
Dio che Vdmdto ndturdlmente dmì l'dmdnte ,fi come 
dmdnte che egli r\ non ^tr tdnco egU incontrd dffdì 
wlte j che éfcorrendo <^uel tdU , ^ notdndo con dia 
ligenzd d'md in md le conditìon delT dmdnte; Uquda 
li non fono fcrduenturd cofi diuine , come dllni pdre 
che fe li richieggd , elegge dìldfwe d'hduerlo in odio ; 
non dltrdmtnttche fdu folejfero quei generofi Ro* 
mdni 5 liqudli uenuti dìle mdni de loro dduerfdrij uca 
cideudno fe medefmij odidndo mortdlmente nulU 
dltrd cofd j che Id [eruitu loro '.ntìid (judleil nimi* 
couiìàuoloni\eriliconfenidiid» Md dltrd uoltdh 
conéiufi col Molzd , Amore non effere Dio di coft 
foco udlore : che eglifidferuo delle elettion de mortds 
li . Per la qual cofa continuando i mio modo U 
cominàdtd fmilitudine , io direi che lo dmdnte , dU 
audle per [ud difgrdtìd , ò per defitto che egli hdha 
bid,ldco[ddmdtduuol male , tale e nel fuo dmdrt 
uerfodìleijqudli fono quegli ff cechi concduijondt 
il fuoco dccendidmo , lìqudli iìlumindti ddl Sole non 
rendono intierdldimd^ne di chi li mira ^md in uece 
di dò dbbdrbdglidno , 0- jlrdndmente offendono gli 
occhi degli fftecchidti . G R A ♦ ìonon fo quanta 
fid giufld cofd che d fidrldre de fdtti d^ Amore j Dia 
fecondo uoi ottimo Z7 mdffimo, ftendidmo drgon 
mento dd ritrdtti , e27* dd imdgìnì : lequali , non efà 
fendo altro che fogni , ^ ombre dd nofìro effere , 
male foffono fdrci notd la uerità rìcercatd . t v L. 
Hor à)t altro e* ri mondo fuor che una beila, ^ gran 
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de dimittzdL de rìtrdtti delld mmrd ^ Uqudle hdum 
do dtiimo di difingtrc Id glorìd di Dio , e^T q^'^d in 
uno kogo folo ricogliere nonfotendoj frodujfe infinite 
Ifecìe di co/c : lequdli cidfchedmd d fuo modo in qudl 
(he fdrte l'djjomiglidfftro . il mondo ddunque e m 
to infume m ritrdtto di Dio,fdtto per mdno delld Ni 
md . ritrdtto eCdmdnte : ritrdgge lo ffecchìo, ^ ri 
trdggge Vdrtefce : md il ritrdtto del diftntore^ ilquale 
folo e ddl uolgo dopfeìldto ritrdtto^ e il men buono di 
tutti gli ditti ; come quello , che deìld uitd deìTìiuomo 
foldmente il color delld felle ci rdffrefentd, ^ non fiu 
cltrd . T A S . Voifdte torto d litidno : le cui imd 
gini fono tdliy O-ffàtte , che egli e meglio l^effere die 
finto ddluijckegenerdtoddìidndturd. TVL. Tis 
tidno non e^ dipintore^ ^ non e^ drte Id uirtu fud, md 
mirdcolo . ^ ho oppìnione^ che ifuoi colori fieno com 
fofìi di quelld herhd mdrduìgliofd , Uqudle gujidtd dd 
cldtKo d'huomo in Dio lo trdsformò . Et uerdmente 
li fuoi rìtrdtti hdnno in loro un non sò che di diuinitd: 
the come il delo c' il pdrddifo 'deWdnime , cof pdre che 
ne fuoi colorì Dio hdbhid ripojio il pdrddifo de nojiri 
corpi^non dipìntijmd fdtti fantij ^ glorificdti ddlie fue 
mdni . G R A . Certo Titìdno e hoggidiund mdrd 
iiiglid di quefìd etd : md uoi lo loddte in mdnierd^ che 
V Aretino ne (lupirehbe . TVL. Lo Aretino non ri 
trdgge le cofe men bene in pdrole , che ritidno in colo 
ri : C7 ho ueduto de fuoifonetti fdtti dd lui d'alcuni ri 
trdtti di litidno: ^ non e^fdcile ilgiudicdrej fe lifoa 
netti fon ndti dd'di ritrdtti , ò li ritrdtti dd loro : certo 
mbìdid infume , dot il fonetto , ^ il ritrdtto , /imo 
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cofd fcrfittiì : quefìo dd uocc di ritYdtto^ fieUo dìì^ins 
contro ài cdrne ^ 0 d^offd uefìc il fornito . Et cndo^ 
che l\jfat dipinto dd Tiri4«a,e7 loddìo ddìx Aretino ^ 
fid and nucud regencrdtione de gli hnomìni : li fidli 
non fojfono effcrc dì cofi foco udlorc dd fc -, che m cors 
lori ^ (^7 nt utrfi di quefìi due ^ non diucngdno genti t 
lifftme cdriffime cofe . Hor di quefìo non fiu^f!!7 
tornìdmo fdrUndo ^ U ondeld uinu dUrnhiàni^ <(fj lo 
dmor mio uerfo di loro mi difdrti. Cdwdnte in fom^ 
mdyficome dmdnte ch^eglie^èìlritrdtto delld cofd 
ch^egli dmd : ìlqudle dmdnte fuo ejjereferfond d'inteU 
letto ^ ^ cofÌHmi co fi feruerfi^che^ dguifd di teld mdl 
untd^ non riauerd interd U difinturd d'Amore ; ò lei 
riceuHtd j flrdndmentc di dirittd in tortd trdmuterd . 
Idqudl cofd no dltrdmente dturebbe d chi e dmdto ffid 
cere, che dd Aleffdndro ffidceffe Veffere difìnto fer di 
trd mdno ^ che fer qiielU d'Ape/ie • perilche ^ non fen^ 
Zd rdgìone io mi doglio di non effcre cdfdce del rìtrdt 
to del raffo : in mdnierd ch'io lo-riferifcd tdle d lui flef 
fo , qHdlc egli è: ^ ho fdurd ^ che difdegndndo Id fot 
te mid , egU non truoui dltrd donnd , oue Amore con 
mdggior mdgiflerio , conforme d fuoi meriti , il <tfin 
gd y (i^fcolf ìfcd • Mdfdcàd Amore dfuo modo , d me 
fid dffdi l'effere dmdtd ddl Tdffo , pur ferch'io dmì 
lui i ei7 q'^^l^d fkdoldglorid confolerd in guifd il mia 
ddnno , che s^io non uiuerò lietd ^ dimeno io non mori 
YÒ differdtd . T A S . Signord mid ^ egli non t uoflro 
uff do l'dmdre^md l\ffere dmdtd : e7 io fi^ toflo deb 
ho effcr detto il uoflro ritrdtto ^ che uoi il mio bene : 
ucro che uoi mi fietc cofi cortife{ fer non dire frodigd) 
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di uoi fìtjfdjche no contentd di Idfddrui dmdre dd me , 
ufcendo di mfìri termini uifdte incótrd^l mìo Amore: 
intdntOjch^gli ni fidr di precorrerlo, non che di riceuer 
lo . ^ non e punto cofi : dkrdmente uoi peruertirefle 
la coniitìone delle co/è . G R A. Io conofco di molte do 
ne^le qmli dmdno grdndemente , md c^ueìle ifìeffe fono 
dmdte in mdnìerd chepmtojlo dmdte^che dmitiyfi dog 
rebbono mmindre . U qudl cofd io non fo dnchord fe 
tUd è fegno delld perfettione, ò dell'imperfettione del fef 
fo loro . Però gudrddte Signora Tuliid , che credendo 
di htimilidrwjnon ut efdltidte . Et uoi Tdjjb confiderà 
te un poco meglio , fe l titolo delTeffere dmdtd e mdgs 
gior Idude dHd uojìrd donnd^che non e quello delx'dmd 
u,TAS. Infmitdmente mdggiore: conciofidcofd che 
l'effert dmato non uuol dir dltro , che pojjedere dlcun 
hene^del tjudle mdncddo VdmdntCjhrdmij^ fiudij pdr 
ticìpdre . Et che qHtjìo fid uero , ponidmo che Dio mi 
dejje tutte le doti delld mid donnd^delle (judli io godefft 
fra me^in quel modo^cluo ne godo di prefente nelld per 
fond di lei : certo l'dmdr lei fxrehbe cofd fuperjlud : per 
che bdjìdndo d me fìeffo^qudfi un dltro Udrcifo ,io no 
curerei dell' dltrui . Et in uero tdle ti' dmdre à riffets 
to dell'effere dmdto.qudle c il feruire d rtjfetto del fic 
gnoreggìdre^^ il riceuere dlcundgrdtia d riffetto del 
dondrld. Per U qudlcofd,hduendo iddio proueduto cht 
la bellezzd, e7 U grdtid, condìtione princìpdle di chi e 
amdto^et defidirdto d'd!tYUÌyfuffe digrdn lunga mdg 
giare nelle femine^ che ne mdfchi non e: dU'incons 
trOjdotdndo l'dmdnte di forte dnimo^et atto d foportd. 
tt le fdtiche d'Amore: qudli fumo noi huomìni : liqud 
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li per ognìftdgionc^di di^tt di notte tmfo^con prrfco^: 
lo dtlld uitd notidmo il mdYf^fufmdmo It torrij^ 
mtYÌdmo Id frofonditd delld terrd^ per dfpYtffdui dìld 
donnd dmdtd: htn ^offtdmo efjct certi qudfttd^^ qiid 
It fid Id fcrjitvont dtlld donnd ; ^ come s^ingdnni 
cin hd of>inione cWelld fid ndtd non oYndmento ^ md di 
fitto del mdfchio . G R A . Se qutflo tUiYO^chtuoi di 
ctjlc ; fhtiomo ddunque dmd Id donnd piti ftYdmentt 
àit Id donnd non dmd luì ; ^ tìld per confcgutntt gli 
tdnzi ingYdtd^chc nò : Id fidi cofd^pYtftntt U Tiillidy 
non ofdYite djfcYmdYt . Io per certo non foldmentc Vdf 
fiYmcYtì^^ cYtdcrti di dir htnc^ md dYditdmentt fogr^ 
giugncYii 5 che l^dmor noflro uerfo le donne come t 
ntdggiore^ ^ più dYdente^ cofi e' piti pronto dd dccen^ 
dcYne: per ìlche meritdmente quelle dmdte^^ noi dml 
ti nomindremo , Md ciò e\ perche tutto quel cWdmort 
jìdndo nel cuore delld donnd ^ per Id freddurd dtlld 
fud dnimd 5 non può in lei dirittdmente operdre ^ i /fi 
ddìTdmdnte torndndo ^ d guifd di Duce uittorìofo^Ydii 
doppidto il uìgore recd dd effetto : cofd ( per diYne il 
ueYo ) !d qudle con diligenzd confidcYdtd ^ t più tofla 
dd bidfimdrt^che dd loddre ♦ T A S. Amdndo Id don 
fid rhuomo qudnto elld dee ^ qudntunque il fuo dmort 
d quel de l'huomo non s^'dggudglidffe , ne dudrd ^ ne 
ingrdtd no Id direi, più uì uuò dìre^che duegnddìo cht 
t'huomo dmì Id donnd dfne princìpdlmente eh" elld d^s 
mi lui y nuUddimeno il guiderdone^chi'dirdnidnte doni» 
nd grdtdy ^ corte^e^ per le leggi d^dmoYt ^ è di dond 
re obligdtd ^none^ lUmdYe^^lo dccdYezzdr lui^ 
md foldmentt l^efftYt d gYddo cht egli dmi Ui . Nel 
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ijUdl modo il uoltr degli dmdntij ^ gli dmdntì mede 
fimi fi fdnno proprio uno hermdphrodito. Mdper Dio, 
che beneficio fd Chmmo dìld donnd nell'dmdrld ? ^ 
onde hdwte inferito rdmore deìThmmo effere di quel 
ieìld donnd mdggiore ? perche come iddio amdto , ^ 
defiderdto dal mondo , più dmd il mondo ch^egli creòj 
che*l mondo lui : coft può effer che Id donnd naturdU 
mente dmdtd , ^ deftderdtd dd noi , più dmì «oi, che 
noi lei non dmidmo : ò è più tofo udndj ^ ìmproprid 
molto Id compdrdrìone che uoì fdcejìe ? Veràoche cofi 
come non fi dee dire che c^mfle murd fieno più , ò men 
bidnche deìld bidncl^ezzd mtdtfmd : ù^udle non è bia 
cd,mdfd bidnche effe murd : cofi Id donnd propridmen 
te non dmd^ md e dmore dell'huomo : onde egli dmdn 
te fid nomindto. Benché il uolgo ignordnte non cdpd^ 
ce de miflerij dimore , credd , c7 pdrli il contrdrio : 
ddndo dfe fìeffo dd intendere che Vdmdre und donnd 
fid d Iti grdndiffimd grdtid , onde uiud , ^ mortd Id 
cifdcddmo obligdtd. G R A . In tutte Vdltre uojìre co 
clufioni fommdmente mi cotentdte : percioche pdrte uoi 
m^infegndte di molte cofe^ lecfUdli di prcfente io ho per 
ueriffme.pdrte con belli ffiriti mi dilcttdte : in und fo^ 
Id mi dijfiacete^c^udndo dfjtrmdte Cdmdnte^dmdndo Id 
cofd dmdtd^dltro nonfdre, die dtfiderdre d'hduere pdr 
te del bene ch'eìld poffiede . Certo , fe coffuffe^ Amor 
non fdr ebbe dmore^md dduhtìone: ò più tofìo und mtr 
cdtdntid de uoleri de gli huominì : lic^udli^con f\>erdZd 
dUlcun gudddgno , entrdrebbero nelpeldgo dtll^inndi 
mordrfi. T A S. Iglie men mdleche noi fuccidmo As 
more mercdtdnte , che un tdl uile e7 cdttìuo huomo ; 
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iftidk noi ueggidmo dccàUdrCj^ mtnikdre d%ord in 
hora la. uhd fnd. T V L. nord t egli il mondo fi teme 
rdrìo , che ofi dire Amore effere mo fcidgurdto mena 
òxco f T A S , c/jÌMW^MC fi crede fidgnendo , ^ foff>ia 
rdndo dd ogn'hord^^fdìiido , e27" mdgro neìid fdccid 
dppdrendo jfdrf dmdre ddUd cofd dmdtd , tdh hd ofc 
tiione (he Cdmdre non fid dltrd cofd , che ?effer mifes 
ro,^ chiedere del fdne fer Dio . T V L . Io hdrei gin 
rdto che tdlifuffero i p/jiri, Ugrime dll'inndmo 
rdtOjCjHdle el'dcc^Hd di mdre/j di So/e Id /«ce, dwzi, 
c^dlt è di cd'\A(^^xer U, fv,d ffddd . Percioche con cotdli 
armi fi ucde efj>Hgndre di molti cuori freJ<fi,eì7 duri, 
come didmanti , Dirò di noi,^ dirò cofd ueriffmd : io 
ho fer férmo in ogni uojlro dtto , che uoi mi dmidte itt 
fimtdmtme : md alcune uolte ho ueduto nelle uojìre la 
grìme rìlpUndere^et sfduiUdre Vdmore uojlro wrfo di 
me^non dkrdmente che rdggxo di Sole in m puro , el7 
trdff drente crifidìio . Et certo, /è, t^udndo uoi fdrtirea 
te , uedendo 'il mio fidnto uoi non Idgrimercre meco } 
no fid ficvi.ro il cuor mio di c^mìi^dmore ihe noi gli fior 
tdte. GR A. fdtemigrdtid ò Tdffo^che nelle cofe che 
d uoi s^'dfpdr tengono (chente ecjuefìd^di che pdrlidmo) 
io fid uojlro duuocdto : che egli non e honefld cofd cht 
uoi ui lodidte : ne dltro può fdre chi uuoi rijfiondere 
dUd signord . Dicodduncfue con uofìrd licenzd ^ che 
eglie il uero, ch'i fo(j>iri, ^ le Idgrime da ^ri««oce«tl 
muouono dltrui dd hduere lor compdffme : tuttduid 
eglie' dltrd cofd Chduer pietd d'uno mendico , e7 altrd 
fdmdre,^ il uoler bene dlTdmico. onde^cofi come dà 
un pouerello mdlfdno , fenja. dmdrlo , ò dccdreizdrlo 
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d/fy<fme«te , uolontieri diamo fer Dìo un graffo, h un 
ntdrctHo ; co fi di uno di (jnefìi djflitti d'Amore donnd 
fduia , ^gemile d'uno fgUdrdo , d'un rifò,^ dìcund 
Holtd d'und pdrold ftnzd ditto fotrd ejj'tr contfc, chi 
ft il dolor delTinndmordto è fegno che egli dmd ; non 
dee fero efftr cdgione ch'dltrì dmi lui . onde io non ere 
do che,ferche il Tdjfo fiu,^ fiu dnni pidgnejfe U fud 
fdrtitd^eglì mouejje il uojìro dntmo dd dmdrlo, ^ hd 
Herlo cdYo ifeH udlore, ^ Id uìrtu fud non lo meritdf 
fe. Gfme,ei7" f fflrd fenzdfìne il ddnndto^et c^neìio ijìtf 
fo trijlo^et dolente non è mdtjche non fid in ìrd di Dio : 
conciofidcofi che niund hontà l'dccompdgni, che degno 
ìlfdccid delldgrdtid è quello . Le làgrime ddunque di 
fefoldmentefonofegno di dìfiderio , non cdgìon di mtr 
et : le<ju4i lagrime uerfdte dagli occhi del uoflro Tdf 
fo hino /fetidi priuilegio difdrli dmdre ddìle persone, 
perche egli e'belld,^ dmdhil cofd , chefrd il fenno,^ 
Id uìrtu [ud ammiràbile hdbbid molto luogo cotale hit 
tndnd operdtione ; che'lfà eguale infmo a uolgdrì.cht 
s'egli /fatto altiero delle doti dell'animo , non degnaffe 
à'effer ndto,^ uiuer mortdle : il ualor fuo fdrcbbe <ip 
frejfo di noi dnzi inuidiofo^che grdttofo. Md in che md 
nietd egli^^ uoi dobbiate piagnere la fua partitd, ^ 
di che bene,^ di chemdl uojìro elU fid per douer effer' 
cagione, poco dpprcffo uìpdrUrò . Hord signor Tdjfo 
mio cdro , s'io ho fdtìfattoper uoi aU'drgomento dtlld 
Signord , uoi per uoijìtffo d lei,(^ à me fdtìsfdte : cht 
d me pdr,ch'ìn pregiudicio d'ognhuomo dd bene , eST 
Ifetìdlmme dell'honor uoftro,uifia ufdto di boccd,kc 
more effere dduUtione , è difiderio di gudddgndre , 
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T A S . D*o^t nofird oferatione il fine efidlche to/S, 
U (jHd'.e oferanio intéàidmOjet difideridmo : àoeglos 
ridjdiltttOj^ utilitd . li <iudli trt fni qHdntuncfue dìlt 
uolte fi troutno miti di modo , che U glorid e dilette^ 
«o/c, Ci7 Mìle } e7 Mtj!f glorìofo il diletto ; <(7 glo^ 
riofdj^ diletteuoU l'utilitd : nientedimeno ndtHYdlmen 
te el fi ditiidono trd fe jleffi^^ in guifd fi diuidonojche 
À àdfchedum di loro il fuo j>YÌncipio^<^ ilfuo mezo ri 
fjionde : col(^udle non fi conuiene Vdltmi . tJ[d che din 
co io fno frincipio^^ fuo mezo ? dggiugmdmo ^ s'egli 
ni pi^ce, le no^re humdtie operdtioni ddfe medifmejdl 
cune dlld gloYÌdjdltre aTutiltjtr dltre di diletto inchia 
ndrejfifdttdmentejche il uolger loro in un^ltrd fdrte 
non fdrebbe altro jche confondere il mondo ; togliendo 
lui dd quell'ordine^ onde il dijìir.fe chi lo creò, Amd d^ 
dunque Id donnd, gioid^et diletto dell' unìuerfo^non pei 
diletto che le fucctdd , md dcóoche dikttdndo ^ gioa 
Udndo l'dmdnte Id corteftd , Id dolcezzd , eiT l<i li^^^ 
rdlitdfud , non ben notd ddfe,fid celehrdtd , ^ loda 
td . Quefio e il benCy quejìo e il premio , quefìo e il 
ne dtlld uitd fud , C deWdmor fuo uerfo di noi , certo 
ddl diuino non differente ; il eguale jufcendo dlqudnto di 
fe medefmo , non per dltro creò il cielo , cìT Id terrd , 
che perche fuffe chi nd fendo , ^ uiuendo mdgnificdff 
feldfudbontd. Hord signordmid jfe dlT incontro , 
huomo effendo , io dmo uoi , non per utile^non ferglo 
rid, md foldmente per quel diletto , che Id bellezzd,^ 
uirtu uofìrd feco d chiunque !d mìrd fuole dpportd* 
rei^fe bruttd ejjendo , ^ftnzd uirtujio non dea 
^dfft pur <ù' gudrddrui , chi mi deurebbe riprende* 
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re ? sìdte p«y helld , e7 U bellezza , Idfidle il tmpOj 
ò infermità fono ufdte di confumdreymdicdtey^ rin 
frefcdte con la uirtu : ceno giondne, e7 uecchia ,fares 
te dmdtdjf^ bduutd càtd daUefer forte, G R A . Non 
gioHdnCy c^T* Mcchid foUmente, md uìm, ^ mortd di 
qui d mille dnni ,7 V L Anche modo G R A . Ne/ 
le rime dd TdJJb ; nellequdlìjCome nlicjuid in un tdher 
rtdcoloy il nome, le Ludi, ^ le uirtu uofìre fdrdnno di 
HOtdmente ddordte dafedeU d^ Amore . T V L . Ados 
rerdnno quei tali non Id reliquìd, md il tdherndcolo . 
T A S . Dio uoglid che queflo mio tdherndcolo non rie 
fcd un'operd di rdgnoMd fid che fi uuole de uerfi miti 
io rtonfonfuord di fferazd^chc qudnti Id loro drte bid 
fimdrdnnoydltritdmi lodtrdnno^etdmmirerdnno il mio 
amore fcrmo,o- fdldo carne il didf^ro : ilqudl'etdle , 
^fifdtto, percioche uoifiete tdlej<!^ f fattd : cioè bel 
Id di corpo, ^ d'animo jin mdnìerd^^ fi trd loro proa 
portionati , che d quefìo corpo nulCdltro dnimo , ne i 
quefi'dnimo null'dhro corpo, M uofìro,fi cofdrtbbe , 
G R A . Qmjìd ìfìeffd proporzione f può troudre trd 
uoi due ddUdqudle forfè cominciò k ncfcere l'dmorche 
uoìut portdte;percìoche re dici dltro dmdnte. ne à 
uoi dltrd dmdtd fi conuerrebbe d'hduere . T A S . Se 
quefìo e' nero, io ho fferdnzd che in lei dltrettnto Ù 
glorid opereranno i miei uerfi , qudnto elld hd in me di 
diletto,et di uirtu, operdto ; tt fid Id proportione perfet 
td . Md ritornidmo d miei fini : iqmli non foldmente 
hanno luogo neltamore de gl'inndmordti, md trd il pA 
dte,^ ilfigliuolo,prodotto,^ nodrito dd lM,con /J>fa 
tdnzdche Id pdtrid^U fdmigHd,^ U fud ijìeffdperfo 
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D* A M O R E.: 19 
tid Yottdj indeholitd ddgVdnnìJid dd kì fofientda 
td . Quinè dmicne chcl fddre generalmente dmd i fi 
gìmoii molto f itt , dìegìi non edmdto dd loro } et frd 
tinelli firn dmd il mdfchio , che non Ufcmind ,* Ci7 J« i 
mafchi il mdggìorei come queìlo^che pr'tmd de grdltrì 
fuo recdre dd effetto ilfuo difiderio . CdmkitidfimiU 
me«tf (^«eil4 dico delTaduldtìone nimìcdionde di buon 
tempo rhefeo.et ?ìrìèoo; Ni/ó/tEuriu/o; Lelio ^tt Scia 
fione fUmo dmici cefi ledli)emd ftrddd di noflrd td 
td : nelld tjudle Clmmo non entrerebbe , fe qnelld dà 
alcuno d'i trefìni predetti noi conduceffe . llche dltrd 
uoltd dijlintdmente ui mojìrerò : che ^ e tempo cht 
noi Grdtid co Hojìri fodui conforti confolidte Id mid fu 
tmd pdrtìtd,a didmo luogo di Uolino.dl Cdfpeìlo.tJi 
d tdnti dltri nolili.er rdri intelletti : li<iuali il di deìk 
fejld sfornito il loro con figlio , fono afdti di wfitdr U 
SignordypoetdndojO' philofofhdndo con effdUi.T V L. 
il conforto deìld pdrtitd del Tdffofd Id mia morte:chc 
tffendo tra luì.et me U medefimd prcportione^ch'e^ tr4 
il corpo.er fdnimd mid ; pdnendo effo pdnird ?dnìs 
md,(he mi tien uiud . onde tali d me (drdnno le mflrt 
tdrole,(jHdli à morti fono quei cdnti , che gli dccompd 
gndno dììd fepoltnrd.G R A. Certo ìnndnzi dd ognidì 
tra cofd io ui uoleud mofitdre , qudnto egh fid grdndt 
Verrore di chi crede, Amore effere in noi defiino^tt uio 
lenzd fdtdle : ddllaquale oppìnlone, come ddcdtiiud rd 
dice.uengono in uoi signord Tvìlid dlcuni concetti^che 
uolontieri/io poteffi, ui ejìirpdrd di <iuel diurno Intel 
letto . Et d do fare io prendeud drgomento dd gli fde* 
gni : ìifidìx Ifeffe jidtc jfengono, tdlhor ìnfdmmà 
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no Vdmor degVdmdnti , jftonao we pz» a meno impt 
tuo fdmente foffdno loro nel cuore : fegno dffdl chiaro^ 
th" Amore fid elettìone^ò affettione mortdle , nonforzd 
del cielo : tale effendo Id cofi^ond'egli prende hora il d 
t>o,hordil ueleno.chefuole ucciderlo riflordrlo . Mi 
uoipiend di paffione, qudViord pdrldte, ò foff irdte fie 
fld pdrtitd, m'imprimete nel petto und imdgine di uoi 
peffd^degnd di cotdntd compdffione, che le rdgionij cht 
io ui doueud dire pdridndo </e«'ire,e7 delle pad amor» 
fe,mifi conuertono in pietà ; dallaquale fj>ronato,for» 
Zd è ch'io corrd dHd partita del Taffo : U quale io non 
niego che argutamente^ ma certo a gran torto^uoì affo 
migliafie alla uoflra morte . ?ercioche non fempremai, 
the l'anima noflra fi difcompagnd dal corpo, noi cefjia 
MO di uiuere , dnzi a uohr bene iddio,^ U fud mnit 
Prd ndturd contempkndo in cfuefìd cdrne guardare^ui 
uendo e' mefiieri difepdrdte l'intelletto dd fentimenti , 
tt tdntofoprd c^uegli indlzarlo, che'lfumo de i loro ap 
fctni non gli contenda l'affetto della felicità deftata. 
Adunque s'altrettanto in uoi , ne uofìri amori ut 
moflrero poter fare la partita del laffo-.onde uiene 
c/7f «01 ne uogliate ramaricare f ^ perche non più 
topo lodarume, ^ ringràixar lui di c^uel bene , chela 
fud dnddtd ui dpporterd f certo Veffere prefente alla co 
fd dmatd,^ della perfona di lei compitamente (godere, 
tbuonaparte deUd felicità dell'dmdnte : md affai mdl 
gme ne Amore prefare : Id^uale^dd uolL mfl 
conofcrutd,diffetidlgrdHd .fuoi eletti gentiL com 
pmcndo : tn mdnierd,che dV^ora ueramente al fommo 
d ogni lorgtoUfono arriuati quepi cotalì , che altri fi 
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D' A M O R E. 30 
i credtre di utdergìi in miferid gìdcere , Hord fo 
non intendo di reflicdre do che iidnzi dicejit d'iidutr 
udito ddlMolzdJe ftntimmìyi!^ d^ Amore : md coni» 
ftrmdndo U fua fentenzdjio u'dggiungo due cofc } /'« 
ndjche poi che uedendo^udendo^Z^ toccando^non e felìs 
ce hnndmordtOj dcdoch^ntidno non dmìdmo Cun Cdl 
tro, tbi fogno j ch^dìld rdgme ncoridvno : ok*o|«i no 
jìrdoferdtione, fidU oro di fuoco i'affndj^ diuentd 
ferftttd f Td/frd cofd fi t-, che come nelle gioie dmrop 
fe l"m fenfo i^dìtro imfedìfce, cofi Vdnlmd rtofìrd drie^ 
tù dlli fentimemi fuidtd Id rdgicne dhbdndond yffdttd 
mente jche^non eh" altro , il diletto jche l'e frefeme , non 
fi ricordd d rìfgu^Lrdare . Per Uftdlcofd , dnchord che 
il fenfo fuffe cdj^dce d'ogni dmorofd hedtitudìne , niente 
dimeno dlhord foldmente fdrehhe degno Vdmdnte d'ef 
fere detto felice , clic U rdgione alt^udnto lontdnd ddUd 
bémglid deftntimenti, li dimofìrdjfe quelld effer uerd 
felidtd, nelldquale Amore col mtzo delle mtmbrd , e^T 
del corfo Vhaueffe recdto . verdoche il ddrcì d cono* 
fcere la crudità dello fldto^ in che fi trouìdmo'non èuf 
fido defentimtnti , ma [oUmente di ({uelld nobil uìra 
td , la cfudle oltre dd ogn'dltrd fd Vhuomo efferhuo* 
mo , òoedtto dd intendere perfettamente il ben fuo , 
gl'altrui. Lì<iudli fentimemì uedono , odono ^ ^ 
gufidno : ma effi medtfimi nonfdnno che ciò fdccino J 
onde non fenzd cdgione fono dUe ftrdde j che ficdmì» 
ndno , dffomiglidti : le cjudli diritdmente , non lo fda 
fendo effe , mendno altrui aìTalbergo , ch'egli dtfide^ 
rd . hifogna adunque , lafciato da fdrte il tumulto dà 
fcnfi , ejT" ^^trrd , che frefentt. Id cofd amdtdj 
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diofi deìl'dltm forte , fo^liono ddrfi Vano dTdltrOy rì 
durfi di fono delU rdgìone : oueydgwfd diferegrinìj 
dofo udrie fortune ricchi d cdfd drrìudti diflinguidmo 
diparte in pdrte tutto il diletto, di che Amore confnft 
mente necdricò . llld rife^elld fiunfe ; queflo diffe,qtul 

10 dfcoltò i coft mifìrinfe , fii mi dbbràcciò : chi è fin 
heUdj chi pÌH cortefe ? d>i è più fmid di lei ? chi ^ più 
lietOji!^ piufortundto di me? Et uerdmente^comt mes 
glia uedidmo le cofe^che dlqudnto ci fono lontdnejtdnto 
almeno che trd l'occhio, ^ il colore hdhhid luogo <^d 
che lume , che rdggidndo le mdnifefìi ; co fi dlhord co-j 
mincid dd effer notd dWdmdnte Id fud dmorofd felici^ 
tdy^udndo fcofldto dd fentimenti Id ragione, d guifd di 
Sole,Viìlumind; fcegliendo d'und in una le gioie,lefii 

11 mìfJndte con <jue(ìd drend mdterìdle glipofe Amore 
rieWdnimd : perche io non uorrei però che uoi ut ptnfd 
fle, che Id ragione , per effer cofd diurna , ffrezzdti in 
tutto ì diletti del mondo foUmente di quelli del cielo 
ni ragiondffe . Quelld fdrchhe operdtione non d*huos 
fno,md d'angelo; ilqudle epuro intelletto fenza corpo, 
C2r pura luce da niun uelo adombrata . Ma Id rdgiont 
nofirdproprid, Ifetidl uirtu , cioè humdna,cQme 
noifiamo ; à cui e' ddto dd Dio di douer moderdr 
dppetiti, ei7 Id difcordtd loro acquictdre ; hora ad mo, 
hora ad un'altro uolgendofi , confomma prudenzd lo 
dd primierdmente i diletti fentiti , facendo d noi uedet 
re, qtiffld uitd mortdle effere loro grdndemente ohligi 
td : Uqudle priudndo fe fleffa di cofi fdtti pidceri non 
uitd,md piomboyCt legno diuentarebbe . Poe© dipoi mo 
flrando loro, chel'inuidtd,éeifenf portdno dfe mde 
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^mi 5 wolewcfo ogn'««a di loro^rimo et folo goder del 
Id cofd dmdtd ^ confonde il ben delle nojìre gioie ; non 
dhrdmente^ches^in uno delicdto ^ ^ fontuofo conuiio 
hiiomo goloso in un trdtto fi recdjfe dHd boccd ogni ut 
udndd di (futllo : ìnfegnd loro in che modo^d luogo^ ^ 
temj^o^l'un dopo Cdltro ^ dehbd oferdre le fue douute 
operdlioni . uoi uederete^m ^drlerdi , uoi udirete : in^ 
tdnto ceffi Id mdno : ìdc^udìe fueglìdtd^ reflino gli dltri 
indìf^drte^jino tdnto^che rìchìdmdti dd let^ uolontìeri 
ferudno dì fenfo : dlcjudle ndtwfdlmente per fuoi mini^ 
flrifono ordinati . Co fi fdcendo^ non ui fdr egli che Id 
rdgione fd^come io ui diffi^ld bdlid ? ò più tojlo il mdgi 
giordomo delld cdfd d^ Amore ? certo fi • Però non fid 
mài dd qui tnndzi ^ chi drdifcd <U fepdrdr trd loro Id 
rdgione^i!^ l^dmore', le cui prime rddici nel terreno de 
noflrifenfi dppìglidte frd li fchietti eJ7 fottili rdmi delld 
Ydgione producono il frutto^che nutrifce il cuor delTin 
ndmordto . Infino à c^ui d me pdre d'hdueruì moflro 
dffdì bene^in cheguifd Vdmdnte^ duoler effcr felice ^ t 
iforzdto dfdrfi lontdno ddUd cofd dmdtd : nel cui co:^ 
jfetto abbdglìdtd non ofd ^ ne fd optrdr Id rdgione : It 
pdrole^ etglifgudrdi/udire^ il toccdre^l'ire^ le pdci^ U 
rifd^li ripof fono ìmperfetti^et c^Udfi d'huom che fogndy 
^((jueUo cWè dd udire mdrduigliofo) il cuore^ l^d 
nimd deT dmdnte^didnzi fuoco <!^ fduille^fubitdments 
te neue^ eìT ghiduio fuol diuenire . T V L. verdmentc 
lo fldr lontdno ddìld cofd dmdtd tdnto^ ^ non piu^cht 
Vdmorofd memorid rumini il cibo che diuordrono i fen 
imenrì ^ edlTdm dnte non foldmente occdfione difdrli 
toto il ben fuo ^ md dd cdgione di render lui di giorni 
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in giorno pm dmdUle. dot ouc ^fmd ^ come ìnef[)eYt6 
i^Amote^ fYtfentt dHd cofd dm^td^fuor di frofofito 
hoYffdrldndo^hor tdcendoJooY duddcc^ c7 ^<^r temoro 
fo pdYgoleggidHdj ftgni ( per uìyo dirc)chc molto dmì^ 
md ^ocù udglid ?imdmoYdto^ foco ddpoi quel mtdtfi^ 
mo^ddlLd Ydgìone dmmonito^^ in fe flefjo torrtdto^d'H 
ftd in und ud dimofÌYdndo le uìyih fue: cofe fdcendo co 
tfjo loYo^che ilfcnfo di nmudgioìd ingdhYdto li diuie^ 
tdUd opCYdYe . Md quefìd è fdYtitd , che hd il YÌtomo 
uicìno ; c^Hdle non fid c^uelld del TdJJb . Però c udno il 
dìfcorfo che noi fdcefle prr confoìdYmi * oltYd di (fuefio 
uoi non ji)dYldlìe deìld Ydgione in quel modo^ the didns 
zi io dìceiid-^lei efftYC YihtUd ^ ^ homicididk deìld uìtd 
dmorofd . Id qudl rdgiont , md egli e il meglio^che po 
fj)oflo ogn'dltYà mdteYÌd tornidmo di pdrtÌYde gFinnd 
moYdti ; oue alqHdnto tempo rifpondendo^ ^ pdrUn^ 
do ci fromettefle di dimordYe . G R A • Li fdYtitd del 
Tdjfo in tdl modo ui ^ffjd neR^'dnimd ^ d:e d tYdYne^ 
IdfuoYdfoYte tdndglid mifìe mejìieYÌ d^ddopiYdre. Per 
ilche 5 s^io Idfcierò fìdYe li lufinghe , e7 àUe foYze mi 
rìduYYÒ , non lo piglidte dd offtfd : che à do fdYe A:: 
moYe ^ il ueYo ^ eì7 l'occdfione mi flYtnge ^ non defide:^ 
rio dì diffidccYui . Adunque eglic^'il ucyo^ come uoi di 
te ^ che ddpoi che Id rdgione co fuoi ucyì drgomentì hd 
dimoflYo dlTdmdnte , in chegmfd dUd mtnfd d^Amo^ 
re fi Yeggd ^ ^ tempeYÌ il fentimento mortdle ^ nuouo 
d^fio 5 f>iu del fYimo f cruente^ grinfìdmmd il petto di 
fìtOYnaYUì . toYnd^ ^ pdYtho undltYdfidtd con Id rd 
gione fi configlid . ^ queflofd tdnte uolte ^ che il fen^ 
(ogìd duezzo di rdfjrontdrfi con lei^fenzd comdnddn 
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D'A M O R E. 5x 
mfMto df^ettàre , ddtmfie il fuo ufficio nel modo ^ che 
qvitUdificffddmmontndo glifoUud dtttdYc . llchefdt^ 
to j Id Tdgione nìmicd ndturdlmtnte JeU'orio ^ ^ ^/a 
( pur cfj'cUi i/ ) difdYci eterni de fiderò fd^ fdré 
dole ejfer bdffo dominio il reggere di continuo ^ dguì:s 
fd di fdflorelld^und greggid di fentimenti ^ rìmotd dU 
qudnto dd quefìd curd famiglidre ^ comincid feco (ìeffd 
d fenfdrt qudnti^i;^ qadli fieno i diletti fentiti : d qudli 
di ddre dlcuno ordine . che di fe degni li dimofìrdffe ^ 
Imgdmente^^:^ con tro^^^o piw fiudio fi efdticdtd ^ che 
dUd nobiltd fud dì douer fdr non conutniud. Vede^ ^ 
conofce frimierdmente Id beìlezzd del corj^o efftre hent 
cdduco 5 e7 f^^gil^ molto : il qudle in un batter cl'oc^ 
chio ^ (jUdf ombrd e7 fiitno trdfdffd ; ^ d guifd di 
fiori d quel Sole medefimo fuH mezzogiorno fi difco^ 
lord : che didnzi in Oriente nafcendo co rdggi ddUd rti 
giddd temfirdti udgd ^ ^ frefcd Id dimoflrdud . Ve^ 
de ^ C57 conofce le dilettdtion cdrndli ^ diffofìe ^ eì7 dì 
uifdte dd fe medefime , effere non dltrdmente dd qutU 
le de brutti diuerfe , che fieno li cdudUi non domi doa 
gli infrendtì ; ò ddìle ^iche feìudggie le mdnfuete ^ ^ 
fdrldnti . le cjUdli tutto ch^dlThuomo uhbidifcdno^ non 
fero uengcno dd effere men befìie dtlTdltre . Vede dni^ 
chord j e7 conofce -, nìund miferid effer fdri dUd uitd 
degli fddgurdti ^ li quali fenzd famd dcqwjìdre in 
trijìo otto Id loro uitd confumdno ; tdli uefìigie di ft 
Idfddndo nella memoria delle ferfone ^ qudli nelTdrìa 
il uento , ò Id fchiumd neW acqua è ufatd d'imj^rime^ 
re ^ Et hd per certo ^ che tutto quello che dì Circe ^ 
^ deJle beudnde dì leifauoleggìdud l' antichità ■,diuen0 



.V: 



.:' ;-"Vi 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.22 







ì.i'--'"' ' 


































11 










mt 













DIALO G O 
ti «ero w coliii.ilqiidlefcorddtofi d'efferthucmo di dis 
fcorfoy^ d'intendimento jfenzd mai md [old uoltd di 
ZdU gii occhi dìle fleUcjche di continuo lo dccenndno,dl 
tro non fdccid infino dìld morte, che trd U foluere ^ 
ìlfdngo di fiefld cdrne dnddrfi duuolgendo : ddUe età 
uili operdtìonìgli dumrfdYtj d'Amore f re fono un tem 
fo drgomento di douer /iti,ci7" ^i f^oi fegudci mdlignds 
mente uituperdre^fulfUcdmente dfjtrmdndo^ Amore efa 
fere figlinolo deìld IdfciHidyiCr delTotioj due ejireme mi 
ferie delld uitd mortdle . VerUqudlcofd tdnto fono 
alieni qHtfìi cotdli dd ripMMr/o, C7 ddcrdrlo per Dio , 
ihe men c^humdno lo jlimdno : bejìemmid uerdmentt 
degnd più tojlo di pend, che di rif^ojìd . percioche As 
morejouunque fi troui^ò nd cdmpi trd le beflie, oue ere 
dono dlcuni che egli ndfajje^i^ crefcendo, dferire^ c7 
ìnndmordre fi effercìtdjfe ; ò trd le leggi et trd gli hw 
mini', oue il tempio,^ Vdltdre,^ la jlatud fud : egli 
femj^re mài ì cofd diuind : ^ come tdle diuotdmente 
fi dee ddordre ddUe ferfone dd bene ; md non in modo, 
che cotenti di ^ueUd primd diuinità^ di che il lAolzd uia 
fduelldUdjd noi certOy^ d brutti comune, dd undltrd 
mdggiore , C7 p'« aThuomo conucniente non df^iria 
no . Perche^cofi come ncìld beìltzzd del corj^Oj frofrio 
oggetto degli occhi wo/iri,cì7" dd noi folifrd tutti gli di 
tri dnimali confiderdtd,^ grdditd^pofe Amor lefduii 
le,onde drdeffe l'inndmordto : cofi è rdgione , che cotdl 
fuoco findlmente falgd,^ rifflendd tato dito , eh* dltrd 
Mjld die rhumdnd no hdbbid graxid di rimìrdrlo . Ld 
<jUdl cofd frd fe medtfimd confiderdndo ld nofìrd mdi 
drtìdgmtj^ conofcédo ottimdmente U uirtu fud tf» 

fert 
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D' A M O R E . 55 
ftrt dttdj non foUmente a (ii(j)enfdYe con difcreto or<tìs 
ne d fentimenti d(l corpo le loro uiudnde mdttridliymd 
futile in modo potere dentro àfefìejfd condire y che dol 
à di dmdrejdi uìli cdre, ^ di corruttibili incorruttililì 
diuengdno : fmilmente confiderdndo le tel/ezze de 
membri , dìle qudlì md rìffondono queìle dclTdnìmo , 
tjj'ere d noi più tojìo occdfwne d^infdmidj che d'fconos 
ire drgomento ; giudicd ejfere benfatto , che Vdmdntt 
dd (enfi dU'inteìietto , ^ dalprefente di futuro riuoU 
to , mtfij 0- dnni uiud lontdno ddìid cofa dmdtd . nel 
qudl ttmpo in un'dnimo nobile ogndmorofd operdtio^ 
ne cofi lietdjcome dolenteyricorddtd^ et efdmìndtd ddlld 
rdgìonejtde^^ f fdttd cofd diuenid^cW Kpoìio^ J^l» 
nerud non f fàegnd di rigudrddrld . Cof odo io foler* 
fifdre dd gli fli'ldtori delTherbe ; li qudli , meffi ìnfitn 
me molti fiorì bidnchi uermigliji^ d'ogni colorcjd 
cui udghtTZd ndturdlmentenon durerebbe grdn tema 
fOj quelli (ìilldndo con lento^et fodue fuoco in humort 
conuertono: onde ddornidmo ^ conferuidmo Id uitd , 
Qumii le felue^quindi l'ode j quirJigli herokì fciolti et 
legdti del uojìro Tdffo : li qudli non fcherzdndo , non 
ripofdndo con uoì^md foloj ò trd k Mufe indotto J per 
petud gìoYÌd delle fue rdre uertu hdfuord mdnddto . 
ideile qudi rime oltre che'l uollrOj(!::r fm nome dlcund 
fidtd con nodo iniìffokbìle fe neudnno rìfirettiCnuouA 
mdnterd d'dmorofd unione^ c7 f d'ogndltrd , ch^io 
dettd m'hdbbid^mdrduigliofd ) ifoffiri , le Idgrime^le 
jferdnzcjli defiderijjilfuoco^il ghidccìo tutte qudn 
te le pdjfioni , ch'amdndo pruoud Unojìrd debole Im 
mdnitd i fidi-noce, et oliud immdturd , che fi condifcd 
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DIALOGO 
ntì zuchero^ dd luì in fodue ^ falpibre cìho a mortati 
fono trdrrìutdti. il cjudl fdfcendo L'dnimd nojìrd ^ a me 
glio dtndn^tht no fifduhhc ^ col fuo cffemfio mirdbil 
mente n'induce . In quejlo modo^Orpheo foetd dntichif 
fmo^ ei7 nobiliffimo dimejìicdtid i lioni -, e7 pldcdualt 
tigrij e7 trd fcrpcnti di c^uejìd uitd ddl [or utUno fm^ 
io fi YìpofdUd . In quefìo modo C7 (\utfid uid U 
fud dmdtd Euridice ddl profondo dcirdbijjo Uudtd^mdl: 
gYddo di mone^d nuoud^p- gioiofd uitd rkonduccud ; 
^ fdtto l^'hdtiYthbc ^ fe uinto dd difordindto appetito 
troppo tofto d gli ufdti pìdccri di uedtre ^ e7 dbbrdccid 
re là non fi riuolgcud . per Id qudl cofd^ come homici:^ 
dd della fud donndjd' altre faiiie^^ prudenti matrone^ 
dguifd d'incontinente ^ con atti c7 parole ignomìnioft 
meritamente infino alla morte fu lacerato tr affìtto, 
liroppo dd Hdjfo ^troppo di uoi^sìgnora ruìiìd mia ed 
Ydyl'ttd pnfente^^ la futura con gran ragioni fi dot 
rebbe ; e7 eg^À troppo^ e7 troppo uoi ptrdenfle ^fepo 
f^ofìa Id uertu fua alia uofìra prefenzd^und eternd^i^ 
jtdb;lgloYÌd^ch''dd dmbidue uoi pdrtoriranno ì fuoi [lit 
dtjjd brieue/t fuggitiuo piacere fi leggiermente fi cam 
hidffe^o^ fclfior dtljuo ingegno ^onde hordf^ di (fA 
d mille anni coglierà il mondo dlcun frutto^in poco jfd 
do di tempo(fciocchezzd^ò prodigalità uoftrd)fidi[^er 
àeffe<!^ gudfdffe dd uoi . lo certo non conofco hoggì:: 
di donnd belld 0- gentile^il cui udlore fid tdmo^ che a^ 
mandold il 7 affo come amd uoi ^ egli per guddagndrt 
Id fua gratia^doueffe pure un giorno da poetare afles 
nerfi : molto meno dee egli farlo per uoftro amore ; Id 
fidle^ uoìfìifja giudice ^ a meriti fuoi tanto ò qudntq^^ 
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ro iCd^^nd^lidte . uoi fete hellà^uoì uìrtHofd : md tfut 
jle bellezza ò infermità , ò tempo paco cic<poi interrom» 
fcrd ; et /c Mo^^rc «««« finzd il lume de uerfi fuoì fcu 
Yd notte àWÀhdonz ft^eilirehhe » Aàmc^Ht non foUmè 
te nangl'inì^edite Id fnd ^dmid^md di frnientd fifìt 
nd con dltretdnte preghiere irfìdntemente foìlecitdteld, 
et dfjrettdteldjcon quànte Ugrime ut d^ftejìdiidte d'dc 
compdgndrld : (^7 non uoglidtejche Ceffere con uoi lun 
gdmentegli cojìi co/ì, che con cofd dlcund non li potete 
ricomfcnfdte : fidui dfjkij che ogni dui dnni und uoltd, 
fojìdndo fud mdggior curd^egli uengd d ucderui^^ ri 
corddndofi d'effer ndto Centduro^dlqudto d quelld pdr 
te delld fud uitd com^idcdd, che^lfd mortdlcj come noi 
fidmo . I«tdMto diduifdce Idgelojìd, e7 fi^te certdjche 
ouiin(jue fdrete^ò di Imgi^ò dfiprejfo eglifie uofiroj eoa 
me uoifudfi fercìoche oltrd di ogn^dltrd lo meritdte, 
fi dnchord,f>ercioche i fenfi cb. lui in uoi Donnd d'ogni 
loY uoglia dcquetdtijdltroue non degnerdnno di trdud 
glidre . temete pio, dnzi Jferdte pm to/?o, che VAmor 
fuo fier ftftffo-, ddlfenfo dlk mente fdlito^ indi d guifd 
di Gdnimede foprd il cielo fortdtOj fdlgd tdto dito , che 
U glorid del mondo Jhord reputdtd infnitdj ftccioldj(ij' 
hdffd gli fi dimojlri , Ldqudl grdtidj fenzd di uoì{cht 
lui fitte non fur di luì ) non hdueri il Tdffo dd Dia. 
Mi di qtiejìo non pm , eìT* fdte contentd ch'io tdcàd : 
recdndoui dd ottimo dugurio , che il Molino uenendo 
^ngdfne dlld^^r^l^ '^^H^ * 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 
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CHE dnàdte j^enfdndo cofi fokttOy 
M. Ddniekf certo il cielo perifdtetico 
tion dee ejfere il pdYddifo delCdntme ; 
<he fÌHdidndo come uoij^dtejUoi no fd 
repe fi mdninconico. D. kd dltro eie 

10 trd uolto il mio dnimo^che no è' quello d'Ariflotile : 

11 qudl cielo qudlunque uokd ioU cofifderoycol fuo (Ù'mì 
no jjilendore m'empie il petto di queìld nobile mdrdui^ 
glidjche uoi chidmdte mdnincomd. M. Quejle fono pd 
roUjche tengono pia del uer forche delldprofd ^fddlit 
mente fdrehhono inuidid di petrdrcd : md fe pdrldtt 
i'dlcund donndj fid chif uwl quepd cotdle^io no uin 
tendo j fe non detobìzd, D. Ne io intendo dltrdmen 
te, md che fdpett delTohìzdjche Id uedete fi rdde uolte, 
ne mai l'udire pdrldre f M. Bdfld ch% Id conofco per 
fdmd. D . QUdle al mio corpo e <jue(ld omhrd,che nul 
Id ò pocdgli s^dffomiglid , tdle e Idfdmd di lei dUe uer 
tu ftie ; di cui ualore niundfdmd mortdle non e dd ef 
fer pdreggidtd. M. Ciuejìa fudfdmd,ld(jUdle perduett 
tUTd e pocd cofd dìld uerttd nel mio penfiero rdccoltd , 
mi contentd in qnel modo, che noi leggidmo ne eli lud 
gelijjl'ombYd d'dlcuni dpopolìfoler gudrìr gli dmmds 
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DELLE DONNE. 3S" 
Utìj i (juili (f*e/Jèr tocchi ddUe lor mdni non hm àtgnì 
fi rej^Mdiidno . uoi ddttnquc di pÌM perfetto inteUmo , 
eir pi« duenmofo di mcjcui èdito fcdcmi infume con 
UijCtfeco dfaccid d faccia fdrldrCj fitte ohlìgdto dì fdr 
mi fdrte del bene, che ui comj^drte Id fud amicitid . eia 
fdcendo fer duenturd duerrd che rdnimd mid , dehilt 
co[d al frefente^f fdrà drditd di fofìener la uenu deìld 
fud frefenzd } dlld fidle tdntefdte con tanta injldnzd 
di uenire mi configlidfìe, D. Bedto uoi fe credeudte dUt 
mie fdrole. M. Ben creded loro , md io non ofdud téla 
dirle, D. Hord oftrete che non forete , concìofacofd , 
cht'l Cdmlier fuo mdrìtogid è dijfojìo di doHtr fra 
^ochi giorni cdmhidr PddoHd d ferrdrd,oue hd di mot 
te foffejfioni dd mini(lri mdlgouerndte , lequali hanno 
hifo^o della fud cura . qmìuì fdrd ella gran tempo, 
che tioi ne io non l^udiremo^ne uederemo. M. Nonft 
però) cht'l fuo nome, ^ le lodi fue non mi rimangano 
nella memoria ; con la qudle Unge , ò preffo chUlld d 
jlid, lei dì continuo fra me medefmo riuerirò . Md che 
dice ella del fuo partirei D.No« fe n^dttrìjldjne fe n'dl 
legra. M, ?ur mi dicejle altre uolte,che l'aere di vado 
ua,certo più temperato del Verrarefe,era migliore dlld 
fuafalute. D. Da lei hntefi , àie l'uno a V altro parda 
gonandojfu <^ èanthora in opinione,che findiffofitio 
ne del fuo flomaco^ idcfudle lungdmente l%d molejld^ 
tdjno d'dltronde f deriudffe che daWdrid di Verrdra ; 
ddlld qudle egritudine, poi che d Fddoud f conduffe,ft 
t' del tutto liberdtd. Ma il uoler dd marito ^ l'Amor 
fuo uerfo di lui può più in lei, che la falute del proprio 
corpo . Per ld(jual ccja fi come fduìd Signora, mtzzd 
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DELLA DIGNITÀ 
^udfi tYcClpidcere e U no'id del fuo anidre d Verrdrdy 
non fi turhdjHc fi comentd. M. Quefìo Vdàmne per 
tffer moglie , cioè ferud del fuo mdrito : al cui uolerc 
tffd moglie contr d'I proprio pidcere è di fidcere obligd 
td, D. cxìlfpe ijìeffe pdrole difje il Breuio md ferd die 
fi fdrldHd del fuo partire , ddUe <jHdli nacque dlliora 
und queftione cWd molte dotte per fone , che prefmtì v.ì 
fi troudrono , per molte hort diede da dire ,* uolendo dì 
cmi Id donna effcr fatta dalla natura à feruigio deU 
Vhuomo, ^ altri affermando il contrario , cioè fbuo 
tno ndturdlmente foggiacere dìld fignorid delld donnd: 
md di quefìo pdrerefrd tutti loro due foli furono fem 
Zd più : funo fu Uonfignore dd fan Bonifacio , la cui 
cortife ndturd moffe lui dd diutdr quelld pdrte , chds 
ned d'diuto mefìieri : V altro era un fuo Pddoudno ; il 
^udle oltra quello^che fi fferaua di lui^con tanta effcd 
eia ne ragionò/he alquanto fapere della uertu delle dò 
ne^ma troppo amarle fu giudicato, M. Sommamente 
mi marauigliojche prefente la Signora Bedtrìcehuomo 
ttdto haueffe ardimento d^ agguagliar l'huomo alla do 
na^no che preponerlojcomefi fece. D. Tra le molte uer 
tUjOnde ella è degna di riuerenza.quejìa «'è una , che 
ella uuolmale àgli adulatori , dilettando f d'afcoltare 
dnzi il uero àfuo danno^che la menzogna che la lodaf 
fe ifenzd che elU medefimd hd openione^che ogni don:: 
tidperfud ndturd{ maggiormente la moglie) fa uerd 
ftrua del fuo marito ; foggiungendo contra di «oi, che 
difud forte ci dokudmo,in quefd talefua feruitu effer 
pofìo tutto il ben fuo , la felicità fua : diffe anchord 
molte dltre cofe che lungo fora il contdrle . m . Tm» 
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DELLE DONNE. 36 
piti wo/onrieri dftoltdrò^ quanto mm tofìo uoì fnirt 
ti dì Yd^ìortdYcDuncftic fe wi rndmdte^non uì fid grd 
ut cofì dnddndo dì YìftYÌYmi le fue dìninc VdYolc ; dih 
q'Mli^ fc uoì fete quel BiYhdro piVn di ^ndìcio^ che fcm 
frcfofìe^ dola confcYUd dee hduerfdtto Id uofÌYd mtn 
te. D* Twtto cio^òì'eìid ha detto dRd mU fYcfenzd ddl 
fYÌmo di eli io Id uidìfmo di di d^oggijioYd e7 fim^ 
fY€ mifiYdfcYìtto nelcoYt : md id pefmt mdtcYÌd no 
pwr dd leì^md dd dltYi dffé lungdmcntcf^ dijjiutdtd ^ 
le cui Ydgìoni non mi do Udnto dì Ycj^licdYlc. M. AltYd 
uoltd l^dltYuì Ydgìoni mi YìdeYitchoYd d me hdjìd d^xn 
tendeYe ciò ^ che elld dijJcfeY Id jud pdYte . D , Ecco io 
fon fYejlo d f idceYui^ le fdYole de^dd SìgnoYd BedtYÌ 
ce^ qudfi feYle dd me Ydccolte con dilìgcnzd . il meglio 
ch^io fdppid efflicdYC : md d do fdYe che bene flid ^ ^ 
meflieYÌ che hYieuemete io ftYcoYYd l^opmoni degli dà 
ucYfdYij^ fe no tutte^qnelle dlmtno di lAcnfgncY dd fdn 
Bontfdcio ; il qudle nel f^YCfoneY d noi huomini Id femi 
nile impCYfettìone^ fede fece d chi l'dfcohòypdYÌmete del 
Vingegno^i^ delld coYtefid delf^o dnimo . io ueYdmen 
te undfui di coIoyo . che nel contYdYio s^ddof^eYdYono , 
md hoY m'dccoYgo deTeYYOY mio ; ch^egli eYd il mea 
glìo ^ che deffofid Id gYduìtd ^hilofo^hicd ^ non d decì^ 
deY Id queflione^md d dilettdY gli dfcohdntifi Ydgiondf 
fe dd me ; il che fece diuindmente MonfgnoY lo conte : 
il qudle infume con quel fuo dmico dijfe cofe per duen^ 
tUYd non ucYCj md per Id Ioy nouitd cdYe molto dd udì 
re. M. HoYd non contendidmo qudl ueYd fojfe ^ ò qudl 
fdlfd delle gid ditte conclufioni ; md fiYefupj^ofo chi ì 
drconfldnti ddfcheduno d fuo modo ^ che per àletto 
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DELLA DIGNITÀ 
d'ii/trM?; chi perfdY froud delfm intelletto^ qudl utrd 
mente f)cr aero dire pdrUJJe-^uegndmo dlj-dtto del rìflt 
tire ; e7 comincìdte dd chi uolete^ fot che nel nome del 
Id SignoTd BedtYÌce fonidte fine di ^drldre. D. Dico d^ 
dunque^che ddpoì che due^ò tre di noi dltri furono fìdn 
chi difduelldr deWimperf^ttione delld donnd^ dimofìtd 
do hor con tdgionì hor con effempi lei ddrfi d moglie 
deìrhuomo^non^er ditto che per feruirlo^uolto il Qon^ 
te dìTdmico^chegli fedeud ukino^(ofportdYemo{comìn 
dò d dire ) che Id uertu delle donne ^ non mdi d fieno 
efdltdtd^ U'.ngd d mdn de pìMti^ che Id fi fdccidno fchid 
ud fenzd fferdnzd di ricoHerdrld^' Qwndi riuolto dUd 
CdHdllierd^Signord(diJJe)ìo non difendo le donne ^ md 
me medi fimo e7 l^honor mìo : cui offerde chi hd ope^ 
nione che uoì donne ^ oltrd ogni cofd del mondo dd me 
dmdtc ^ feruite^ fidte fcruedegli huomini . Adunque 
per dimoflrdve dd ogn'uno^che io feruo uoi non per uil 
td del mio dnimo^che dglì dltruìferuìfi fottomettd^md 
per giudich^i!^ fendo uoi degne del mìo feruigìo ^ io ui 
dico (27 mi do udnto di dimofìrdrlo^ch^ognì donnd per 
fud ndturd^ fi come dond che eìld e ^ fid deWhuomo fis 
gnord ^ dUdcjUdle ndturd fe il cof}ume econtrdrìo ^ dò 
dduìent perche noi huominì più rohufti c7 di mdggior 
forzdformdti^che uoi donne non ci ndfcete^ uìolentemc 
te uoi sforzidmo eì7 tirdneg^dmo ; forfè in ejuel mots 
do che gl^ffercìti di Romdni contrd le leggi delld Hen 
publìcd^per forzd d'arme fokdno eleggere hmperddoé 
re^cui il Sendto uhidifce ; benché cotdl uiolenzd dd noi 
fdttd dUe donne molte uolte cede di douere . il che ne 
fdtu d^ Amore chìdrdmente fi mdnìfeftd ; il quale uero 
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DELLEDONNE. 37 
uero Dio d'ogni humana operdtìone^ffreZ 
zate le nojìre leggi , per lequali ingiujìctmente ci fiete 
[eru(:,ne nofiri uolti h4>itàndo , uifa fignore de noflA 
cori . Qutui e l'drco, quiui eldface , quiui fono lefuc 
[dette ; U uojìrd fronte e ilfuo cielo } (S7 ^rocchi «os 
fri fon gli epicicli, dentro d qudli egli uolge (e fìeffo, 
noi ingrdti e fconofenti di tdnto bene alpdrddifo inui* 
tdndoyche uoi donne terzo cielo del mondo benigndmert 
te folete d chi ui e fedele donare . iddio ottimo mdffia 
mo^inuifibile^immobilej O' immortale e il primo, 
uero delo della nojìrd beatitudine i il fecondo e que^o 
dltro^ che noi ueggiamo tutto flelldto,che d fi gira d'iti 
torno ; il terzo delo fidte uoi, f^ipo ««^^i^»»* 
che uoi donne jnon come noi hora chiari , ei7* ^•^''^^ ^fi^ 
ri per molta barba, ma pure femprt e fempreferene U 
faccia quella medefimd,qudfi cofa celejle , per ogni età 
in uno effere ijìeffofin alla morte ui conferuate . Adun 
que non indarno dal uulgo [ìeffo uofro eterno nimico, 
fommunemente parlando, fiete donne chiamate ; che co 
me Dio colnutofolo ,fenzd dkundfdticdfece eì7 cona 
ftrud ogni cofd ; cof uoi con le dglid C co cenni amo 
70 fi, diuina forma di comandare, fioreggiate le noa 
fìre uogìie. Qui potrà dire,di che gentili operdtionifid 
i noi cagione il feruirui, e7 l'dmarui : ma quefo uo 
glio che fid uff do del Breuio,et del varchi duefamofi 
poeti, nelle cui rime honorate,ndte di mondo trd le cda 
tene amorofe,i nomi loro liberi fatti d'ognhumdnd co 
ditione fon diuenuti immortali . dirò bene , die di w/i 
operdtioni non curando le noflre leg^ciuili creature 
del uolgo , mdfoUmmt hdutndo riguardo àfgHwli 
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cfj'd benefìcio deìid Kepuh, le noflre dorme ci fdrmU «"ìf 
/cono, <^ueì dolci nomi d'inndmoYdto ^ d*inndmordtd 
deriudti d'Amore^ fdoccdmente in due Jlrdne et odìofe (^^"i^ 
fdYùlejmoglìe et mdrìto di conuertire deliherdrono^nel 
qudl modo uoì fignore de gli huomini ddìld ì^dtttrd 
tredte , e7 confermdte d^ Amore , fece feme il coflume 
mlgdre : ddìld qndle fcioccheTZd^òy per dir meglio,md 
Ugnitdjeffendo ojfefo oltrd modo il noflro fignore Amo ilw|'i 
ttjdltd uendettd d'i noflri errori fi è corìfiglidto di do» ftii^l 
aer prendere . Qimdi dmiene che moglie fdttd uni 
helld donndj qudnto eUd tiene del gentile , e del peìlegrì 
no, Amore decoglie in fe jìeffo : di mdrito dfconden 
dolo, dgli dltrui occhi cortefemente fuol pdlefdre ; mol 
ti nohili ^ alti ingegni di fernigio d*dlcmd donnd in 
uìtdndo -.Idfidle ddUe leggi sforzdtd ferud uìuedel 
fuo mdrito fotta il giogo delle fae nozze . però ueggid 
fno chedd ogh'huomo comunemente molto più pidccio 
fio le modiocri bellezze deTaltrui moglie, che le fupres 
me delld fud proprid non fdnno , id qudl cofd confide* Sf^ 
tdndo <^ue primi pddri religiof , uerì dmid d'Amore , 
fciolti ddlle leggi del uulgo^ d\ffere huomini ricorddn 
dofijdoedUe donne foggetti, fommdmente deliberdrono 
€h\ffi, ^ lor pofieri doueffero uiuere fempremdi; non utot 
cdlidmente^com'dltri dice, mi fenzd moglie } non foffe 
rendo che U donnefcd diuinitd, «i^/o ejr forzd d'Amos 
re, fi nomindffe lor ferud^^;^ oltrd il debito delld rdgio 
Ite loro dd ogn'hord miferdmente inchindffe , qui rife 
egnyno, ffetialmente U Signord Bedtrice, Idqudle uol 
td d circortjìdnti, grdue error , diffe loro, foleud effere 
li mìoymentre io cr^deud und uoltd Id rluerenzd ihdn 
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DELLEDONNE. 38 
no ì preti dUc donm , effers odio dijf regio dsl noa 
prò feffo . odio ò dijf regio nongìd ( foggi^nft il Vdr 
chi)md difiderio di niuer lieti C57 dalle noie lontdnìyche 
femore hdfeco il tor mgliei fu cdgìone che dd i frddti 
fifdcejfe tdl legge ; godendo i freti de loro dwori , fen 
•Zd hduer curd di gouerndrlu a\w il Conte j fmilmen 
te ridendo jodio (^r diff regio, cominciò d dire , fu bene 
il Hojlrojche ferche'l uero dd me ndrrdto non fi canoa 
fcd^^Hj le donne mefchine dd feculdti tirdnneggidte dia 
ff trino fdrimente ogni dìuto , ^ conforto interrom 
fejìe le mie fdrole ; md non ojldMi le uojlre rifd mdlì 
rio/è, fegMtdndo Vincomìnddto rdgmdmhojxo mì rìdi 
co di nMouo , ch\gli e' ufficio d^gnìmomo dd bene il 
fruire c7 il riucrire le donne , non dltrdmetite ch'egli 
fid ufficio del fuoco lofcdlddre , e7 Vdccendere . Dico 
anchord che hduendo il uolgo oftnlone d'abbdffare l'dl 
tcTZd loro^et mdldmente con le fue forze fignoreggidr 
le,dcciò ch'Amore nofiro Dio, ch'i uoltiegli dtti donef 
chi regge, ^gouernd mtrdbilmente , defendendo con 
Id lorforzd ilfuo regno, d tmtd ìngmid non fi oppa 
neffe,fottoil nomedelld moglierd mdlignamente U 
dignitd'' feminile ddiberdrono di fef elire . Ddl qudl pec 
cdto pie» di fciocche7Zd,e d'ingrdtitudìne , frohibendo 
il tor moglie,cifd efenti Id nofird regold . Uro Amore 
giufio giudice dtUe nojlre opere , tutto il bene che uoi 
togliete duoi fieffi/irdnneggìdndo le uojìre donne,tr 
(tuoi mogli fdccendole,meritdméteud com^drtendo <ù 
l religiofi : i qudli, dmdndo t7 feruendo le donne loro, 
fdnno degni, non uoglio dir di godere-, md dì cono ficea 
re ferfettdmenu U donnefcd diuinìtd^ <& fiepo 64s 
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DELLA DIGNITÀ 
flì alle uo^rt nfk . Hor /e «o/e/?c , c/;e diflinguendo il 
fcirUr io ut ^roudlfi per mille eftmfi , di qadnto hono 
refdccìd degna Id donnd il udlorfuo^ ^ U uertu fudy 
uoi mede fimi confejfdrefle ninno humdno peccato ejfer 
tdnto dUd Udtura ùdiof> , qudnto il twr moglie , cioè 
ìlmondo difordindndo femdfdrfi Id donnd , che degnd 
ndc<^He di comdndarne . Md und cofd non tdcerò , che 
Id donnd non foldmente noi hwmini , md fe medefimd 
regge , (^gouernd mirdklmente ; Idqudl cofd adirne^ 
ne, percioche, come Vdnimd nojlrd è compojìd di rdgio 
ne,et di fentìmentOj pdrti belle^ egentili^md hnmdne co 
me noi fidmo , cof fdnimd delle donne e compofld di 
fentìmentOje d^AmorCjDio mdffimOy<!^ ottimo ; il<^ud 
le in uece deUd rdgione ^fdàlmentefrend ^ dcc^uttd i 
loY difiderij . il qudl occulto mìflerio non intendendo 
il uolgo ignorante , ferine, ^ pdrìd publlcdmente , U 
donnd tffer ndtd irrdùonal credturdjpoco miglior delle 
hefìie i fciocco drgumemo,^ degno certo di che il fora 
mò ; perdoch'dltrd cofd e l' ejfer irrdtionale^i^udli fono 
le bejìie, dltrd cofd eilfnperdr Id rdgione, eir foprd 
(juelld operdre;fi come fanno le inteUìgenze : tra le 
quali una e Amore, ^ perduuenturd la prima . Sono 
dduntjue le donne dnìmdli anzi foprd rdtiondli, che in 
rdtìonali : nelli quali Amore,quafi loro anima, fd quel 
le ifeffe operatìom , che fa ne gl'i uomini Id rdgione ; 
ntd molto meglio,^ più tojìo . verè ogni donnd gene 
r dimente neT età puerile è' più dccorta, più intendente, 
più temperdtd,<yiT(àpdrlare alla Padouana)ha più del 
Id donnd, che non ha Vhuomo deThuomo, qudndo egli 
thuomo : [egno affai manifijìo , che tutto quello ch't 
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DELLE DONNE. 59 
«perrf humdnd ne gli hMminì, cioè dottrind , ^ f^^e 
rienzd, fid neìle donne diwnità : che uince il tempo nel 
Voferdre. Md onde uegnd qHel,cli*ogni giorno f>rou.ìd 
mo , àie Id donnd j^isnd [tm^ire delle jidmme Amore 
dmd focoso molto dfconde ilfuo difiderio : fdllo Amon 
Id sìgnord Bedtrke : ^ e^d M dica per me. non 
per tdnto{^egli m'c* lecito ilfdueìldre i mio modo)non 
per dltrd cdgìone io mi penfo ri» potere dtiuenìrcy fi no 
forfejperche Id donnd^cuì di continuo fiede Amore trd 
i fentimentijfdtid dìfuoì interni pidceri, fuor di fe jìcfa 
fdjcofd non troHd che Id diletti : fenon cWegli incontrd 
dìle uolte ch'dltri drdendo delld fud donnd^ forge ilfuo 
co fi (hidrOjch'elld ìnudghifce del fuo fflendore ; et uoa 
lontierijfidfi nuoud firfdlld, uold di cdldo delle fuefa 
me : nel qudl tempo Id donnd di dui incendij dbbrug 
gidtd molto più, dmd il fuo dmdtejche lei non dmd Vin 
ndmordto ; cui foto un fuoco Ud confumdndo . Word à 
mi toccd di douer dire c^uel , ch^e dd dire nelld prefen • 
te mdterid : c/j'io n'ho già detto quel eh'io fdpeud, ^ 
nel modo ch^io feppi ; cioè con pdrole dffdi bdffe , e7 
oggetto mdl conueneuoli : jfetidlmente pur didnzi , 
compdrdndo ìgnordntemente dUdfdrfdUd Id donnd^ld 
qudle in tdl cdfojpropridmente pdrldndo,ddund uerd, 
€7 nonfdhulofd phenice erd dd effer pdrdgondtd. Qui 
pofefne dìle fue pdrole c^uel gentiliffmo Monfgnore , 
fommdmente loddto dd cidfcheduno , che Vdfcoltò. M. 
per certo merttdmente : md che diffe Id signord BMs 
trìce , Id qudle noi dite ejferejldtd duuerfdrid dUd ope 
rione del Conte? D. Hord non wìleò non pcted contrd 
dirgli, dd gli dfldnti im^peditd , Li erudii pdrtetrd loro. 
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fitte con effe Conte lungdmcnu Vun dofo VdltYo pdr 
Idrono • A^'qudliil Conte forridmdo coYtefemente^non 
djfettite{dilfe)chHo ui riffondd ^ che qudnto io pppf-, 
tutto dìffi in m trdtto foto ; md chi mi fiede ddl Idto ^ 
che nonfduelld ^ e7 dfcoltd ( e7 f^o dmico ddìtò ^ 
come confortei" opinione )me^i!^ fe fieffo difenderd: 
uerfo il cernie tuttti in un tempo fi moìgerono i cìrcon 
fldntì ; chidYdmente ne uoìtì loro mojìrdndo il difide^ 
rio deirdfcoltdre . il qHdlcy dlzdto il uifo^ alqudnto pnr 
Id uergognd dd douer dire diuenuto uermiglio^con uo 
ce qudfi tremdnte , Signor Conte ( cominciò d dire ) il 
fdrldr uojÌYo uoi diuidcfle in due fdrti ; le qudli uoler 
difenderemo ì peccdto^ ò non è mtfìieri : fercioche^l prò 
udr^che le donne fidno fignore di nojlri cuori, è fonerà 
chio^fceuidenti^Y le rdgioni^che à ciò mojlrdrc dddu 
cejlc : md il uoUy dire che Veffer moglie c uff do feruì 
le y mdligndmente dd fecoUrì ordindto^ t bejìtmmid ; 
ddUd qudlehordy et femore diftndd Dio Id mid lìngud^ 
C7 Id u^oflYd per CdmenìYc . VoYZd t ddmque ch^o 
tdccìdyò chdHendo d fdYldYC^ io ui mofÌYÌ che^l bel no:^ 
me dtìld moglieYd{comunqueil uolgo l\fuY^i)t nome 
d'honoYe^ ^ di dignità ^ ddlk leggi foYmdto d douer 
ffecìfcdYe Id ndturdle^(^ gentYdl fignorid ch^lddio die 
de dlld donnd foprd noi huomìni } dltrd cofd non im - 
fortdndo tdl nome^ fdluo un diflinto inteìletto^ in qudl 
cofd^i^ di qudle huomo determindto fid fignord Id co^ 
tdl donnd ^ donnd ndtd fer comdnddrt : fcrcht , coji 
come Id signorid di vinegid c un certo numero di Cit 
tddini tutti infieme^d'ogni luogo del loro Imperio figno 
ri ; del qudl numero ogni fedeci mefi un ^cw«77)Moma 
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DELLE DONNE. 4o 
fdrtìcoldYc fi mdndd a Pddoud per fodefìd^ cui foto toc 
Cd di goutrmrld ; cofi riiumdnitd noflrd è md Repn 
hìicd d^'ottimdii^Donni dette per eccelknzd^cm Signore 
di tuttofi mondo : jrd le qiidli und fold^^ non piUyda 
noi elcttd di gommo d^dlcund cdfd ^ fYoj^rìdmente nos 
minidmo moglitrdi il cui uj^cio^conutneuole uerdmcn 
te dUd ndturd di Ui^ c il faj^tr regger Id fud fdmiglid ; 
confcrudndo f^rudentemcnte tutto quello^ che^lfuo md:^^ 
tito^certo fiufdtìcofoy e57 f i^ àuddce ch^e^Jd non ètrd^ 
udglidndo fuole dcquìfidre . nel qudl cdfo ^ qudlc e' Id 
uìrtH dìld fortund^ qudle tld pice dlìd guerrd ^ qudlc 
t il forto dìid temj^ifìd ^ el7 noftre oj^erdtìoni iljm 
Ttojlro f ' Id jklicitd noflrd ; tdle dire dehbidmo che fid 
Id moglie di mdrito^ feH mdfno mdrìto^non tiranna 
deUdfud donnd : che ben fuo ejjer che uno ignordntt 
di fe medefimo^^ dclT ufficio che gli e commeffo ddUd 
ndturdj oltrd il fuo grddo fdlendo^diwngd drdito non 
foldmente di far fi ferud Id moglie ; md etidndio di fot 
freno dlldfdtrìd e7 mdlmente con frdude ^ ^forzd 
tirdnneggidridf md quefìd e oferd dd fcelerdti^non dd 
fàuij^^ honefli huomini : qudli fumo i legiddtori del 
mdtrimonio : li qudli conofcendo Id ndturdle feru\tii\ 
che noi doutmo dllc donne , quelld con qudlche drte di 
tem^erdr configlidndofi ^ degnd cofd e dd credere ch^à 
mogliere le ci elegge ffero ; dccioche di feruì ^ che ci fd 
dmore dUe ncfire donne ^ con le lor nozze nelgouerno 
delia fdmiglid mcritdffimo di fdrci loro con fotti ; dì:^ 
co non altrdmente che il corpo nofiro fid conforte deU 
Vdnimd d fdr U uitd che noi uiuidmo : ferciochc 
Id uitd ciuile y onde humdni ci nominìdmo ^ non e dU 
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D'ELLA DIGNITÀ 
tro che U moglierdj ij^r il mdrito : ^KeU^ come fin nos 
prò j aìld qHdle indirizzidtno le nofìre opere ; quefìo , 
qudfi mmijlerioj che hd uertu d'operdrle . 'Nelld <jHdle 
unione il mdrito e Id moglie di mutud fdltite fi dotd» 
no . Et quefto fdnnoj fecondo che Vuno e Cdltro di loro 
diuerfdmente confiderdtì, mdfchio , ^ femind fono dd 
tjjer nomindti. Mdfchio e^il corpo dell'huomoji;^ come 
tdle ch'egli è'^pddrefdffi di foi figliuoli : md U fud dnì 
md e^ femìrtdjld qudle grdìiidd fattd deìld diuinitd deU 
Id donndjche di continuo ViUumind^ diuentd mddre di 
inolio bene . ?erò diffe il poetd . Vun con Id lingud os 
pYdr , lUltrd col ciglio ; lo glorid in lei , el7 w ^ 
uertute . CXuefiofece Idfrouìdenzd diuind per ddr cd 
gione dìld donndjch\Ud dmi VhuomOyCom*edmdtd dd 
lui; ^ dìThuomo^ch^egli fid dmdto^ficome^egli dmd: 
che fe l'huomofuffe cofd tuttd imperfettdj ^ tuttd per 
fettd Id donnd ; Cmo fempre dmdrebbe^ fenzd effer dt 
mdtd ; Vdltrd dmdtd non dmdrebbe gidmdi : cofi dmo 
re non diletto,md noid , ^ bidfimo recdrebbe dlld no 
fird fpetìe . Hor io comprendo ( di[Je dlThord meffer 
Cdrdino)onde ndfce che hnndmordto , non contento di 
gtidrdare ^ di fdueìldre ud più oltre con Id fud dtms 
M ; C per certo^ fe come didnzi dffermdficj elld grin 
grduidd lUnimd , e" rdgioneuole che uendicdndo il fuo 
honore egli ddoperi dltrettdnto mlld perfond di lei ; on 
de pdr pdri rimangdno ne loro dmori . Qui rife ogn\ 
noy dd lui infuori chefauelldud , il qudle con un uifo 
dnztftuero che nò^crede il mondo(rif}>ofe loro) cheVef 
fer mdfchio uoglìd dire perfettioney ^ difetto Idfemis 
nd i Adunque difiderdndo di ddrui cono fiere U dond 
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DELLE DONNE. 4i 
tffer cofd ^erfettd , wlgdrmente pdrldndo , poffo dire 
con ueritdjtdtito tjjere mdfchiOjCtoefer fetta il fuo dtiU 
mo ( merce iVAmoH che ui dìmord ) e^tidnto e' femìnd 
il corpo ftio : confeguenttmente , perfeuerdndo nelld me 
tdfhordjfvi meftierijche io foggìwtgeffi/dnìmd nofird 
fdttd fregnd deìld uirtudelid donttd foler fdrtorìre di 
molte buone operdtìoni : che come nelle fdcende deìld 
KefitUicd il fin nofìro è Id pdtrid ; il cui f rinate , O' 
le cui leggi^non le fìrdde^ ò le mwrd di con ogni fin 
dio di conferudre intendidmo : cofi ne' fdtà fdrttcoldri 
ilpn delThuomo è: Id cdfd, cìoeld moglie j c/o« Idgouer 
nd; ddUd cui imdgine^fidfi reind che gli comdndi^mof 
f) il cuor del mdritOjdrdjnduigd^ordj medicd, jludid , 
^combàtte '.opere belle lodeuoli mclto ^ md tutte 
qudnte dnzì dfruo^ ch'd Signore conuenientì . il qudl 
punto non bene intefo ddl uolgo dnticdmente gli fu cda 
gione di molti errori , (fetidlmente deìTidoldtrid • 
che mouendofi di continuo dd leudnte in ponente il cor 
po del sokjd^ coHfuo lume hor lontdno c7 hor uìcino 
dìld terrd^ freddo (^7 cdldo^i;^ uitd ^ morte dpportdn 
done^ defjt à creder Id primd gente ( il cuigiudicio oU 
tre'/ fenfo non fi fìendeud ) cWeglifuffe Id cdgion d'o* 
gnì cofd,0- ddorollo come fuo Dio . et per certo nelgo 
■uerno delld fdmiglid l'huomo e il Sole , che le fi mout 
d'intorno, non per [e fieffoj md ddUd donnd informdto : 
Id qudle^percioche^dguifd d'intcUigenzd^nontirtdndoy 
ne foff ingenio j md come dmdtd eST defiderdtd ( mijle 
rio occulto d uolgdri ) muoue Vhuomo dd dffaticdrfi ; 
crede dlcuno^che Id uitd donefcd fid in fe fleffd otiofd^ et 
ferud certo del fuo mdrito : md éi dò crede^credd dna 
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éoord ficHTdmentc non che l'dnimd il corpo^ md che 
gli lct^oHe^<^ c^Hdnào gli fidce^mHoUd^e porri con effo 
fico : creda altnfi che^L Bdrgello co fuoi fergenti , cht 
penàe/s Ugd i cdtthì^fid il podefld della terrd • Md 
che uo io tuttduid philùfoj^hdndo ^ e7 argumntando à 
fduoY dilla donnaf Conciofidcofa cheH uoigo ijlcffo fao 
fcrfetiio duuerfdYÌo^ quelld non foldmente dilld famìii 
gjiìd^O' deU.e oj^ere dlldfdmiglìd ordinate^ md di tutto 
il fm honore ne l'habhia eletta Reina . fegno ueggid^ 
mo che Voffefe a noi fatte d'altrui neli^hauere^^ nelld 
ferfond^moltejidte non j)regati d'alcuno^ folannnte nd 
turai charità à ciò fdreinuitandone^ perdoniamo affai 
uolontierì : oue al riuale ^ comt a quello che nella don 
nd i'honor dell'huomo fuol uiolare^ tifar htne^fommor 
male ukn reputato. Lungo tempo i Komani con patien 
za fojlcnnero l^infnitd fuperhid de Tdrquìno lor Ke ^ 
ma la luffuria di Sefto tdnto^ ò qudnto non comportdi^ 
Yono : eì7 in contrario Scipione Affricano affdipiu con 
Id fud fanta honefld^che con Idforza^ et con l^drmi uin 
fe i cuori degli spagnuoli . Mille effempi co fi antidii y 
come moderni poterei addurre a mojlrdrui quel uero 
honore^cui Id rohbd^cui i figliuoli^cui Id patrid^ cui noi 
mcdefimi polfoniamo^no dltroue^che nelle moglie^fid 
fi gemma in dnello ^ rinchiuderfi . md Vhord tarda^^ 
hrieue troppo alla grandcTZd di cofi nobil rdgionamtn 
to ; fenza ch'io fono perfona ndturalmente più ad uditi 
fesche d rdgiondre dij^ofia ; mi perfudde à tacere, 
f diffe 5 cofi tdcette c^uel Pddouano ^ dd tiafcheiun 
no per mdrduiglid afoltdto : conciofidcofd che qucjld 
foffe Id primd uoltd che dlld prefenzd della signord 
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DELLE DOMNE. 4X 
BMtyfcc , oue o^nì gurno (lucido tutto , ^ qudfifua 
rìdi fe mede fimo fi ritrouctud ^fojje udito fArlayeiil 
qudle filtmto buona p.-frfc di noi non modelìid^ma igno 
rdntid pm tojìo e bafftzzd d*dnimo r'f.ttdudmo . uer 
fo il cjHdle Id Si^nord Bedtrice do^o un dolce [off irò , 
tutti gli dltri dfcolt-tdoy in cotdlguìfd dfduelldr comin 
ciò . Corte femcnte con rdgioni dffdi colordte «of, eìT* i' 
Conte nobilitdjìej^^ pprd*/ cielo indlz^fìe Id condition 
delle donneJ->dUcndo dtnhidue^fi come io flimo^und me 
defimd opinione j ciocche egli fid fommd miferid l'tff^Tf 
feruo d'dkrui ; Id qudl cofd io non crido^che uerd fid : 
che cofi come Id fignorid del Tìrdnnoi cofd ingiufìd eì7 
odiofd dd cgn^uno) è pìend tmtd no men d^'dffdnni cht 
di peccati ; cofi dllHncontro Id feruitudi colui , cui fera 
Kofece Id fud ndturdy è giogo lieue , ^ fodue molto : 
tniggiormente d signore dbbdttendofi di difcreto giù* 
diciojche^l cuore l'opere de fuoì fedeli wfri, eìT grdi 
difcd dffdi uolontìeri . Queflo Z7 dnchord folete di 
re uoi Imominij quando infocdti ddl buono dmore^ che 
uoi portate dlle uofre donne , publicdmente affermdte 
dnzì torre di ferurr loro , (judmunque fcdrfe 0- crude 
lijche'l rimdnente del mondo fignoreggxdre . certo , ft 
uoi noi dite per lufmgdre^creder pofjiamo che ciò ddi 
uengd per und occultd proportìone dmorofdj che e' tra 
lor Mo/n, e le uojìre uoglie ; fmile d c^mlld che tra U 
uifid^<(7 Id luce ; trd'l fuono, e7 gli orecchi ; ^ trd i 
fdpori^<^ Id Ivngudj d beneficio dicjuefld uitd mortdlt 
Id nojlrd mddre ndturdfece^^ dijfuofe; come ueggid 
mo. ì>lelld qudUe proportìone j Amor e^ndturd^^ rdgìo 
ne/ijirinfero infime il mdrito et U moglie: fi fdttdmc. 
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DELLA DIGNITÀ 
tt^éic dltmtdnto U uìrmofd mogUerd dtl fm ferme 
di mdrito deegloYÌdrfi , qjidnto il metrito del comdtt» 
ddrU : <^ nel nero ( fe non rningdnnd l\fperienzd ) 
tdU c Chuomo rijfetto dUi donnd , qmle è Id rdgìone 
dìU fentimentì ; li qHdlì mdl^ouerndti da lei non pdb 
no humdni,ma htjlìdli . percioche U uiniide cojìu,mi 
nt'nofìri dnìmì fminìli non dm, md und certd con» 
fHetudineymentrey no difcernendo fier noi medefme tra 
il mdle ci lene di quefìd uitd, dmmdejlrdte dd gli huo 
mini quello oferidmo , c//d noi jìd bene di douerfdrt , 
Però e'mejlìerijd^efenzdfunto indngidrfi dd frimi dn 
ni del nofìro ejjire^ <jUdndo Vdnimd no[ìrd e^fiurd dns 
(hordji^ fempiice cofd, non fegndtd d'dlcm cojlumc , 
nel benfdre ci ejfercltidmo : Idfidl cofd non fdtt fents 
fre uoi huomini i liqHdli molte finte di fdnciuUi non 
htioni , dipeffimi gioudni che ci uìuete , fndlmentt 
<on l'drtificio delld rdgione fcr uoi medefmi tdli diucs 
nitt 5 che non muidti/nd rinoudti^^ di nuouo ndtVtii 
dimofìtate, Aduncjue bene uero quel che uoi dite^che 
le donne fi fdnno donne più fdcilmente c7 fm toflo^chc 
gli huomini : md ciò e fegno che Veffer donnd e cofd 
non fin diìiind^md men perfettd che Veffer huomo non 
e : con Id qudle impcrftttione può dnch^ejfere , che Id 
donnd habbìd un certo fuo priuilegio , il qudle didnTÌ 
uoi chidmafìe diuinojd^inndmordrui/iifdettdruij et ttì 
dccenderui con gli ftrdlij^ con lefdmmelle di Ventri, 
inteìligenzd del terzo cielo: md di cotale uirtu no e ho 
neflo che noi ne fumo piu altere, che delld fud Id cdldi 
mitd ; Idqudle cof pìetrd^com^hd uirtu ddUe pelle (ti 
trdm il ferro dfe (ìijfd : cofd diuerfd ddUdfud ffede. 
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DELLE DONNE. 45 
md di (futjio non ftu,^ dUd moi^lie tornìdmo^cuì don 
nd ej[tndo^i!^ ndtd à umtrt com^dhn ««o/e , e /ómmd 
gìoìd ^felìdtd il feruìre di mdrito ; dlqudle^come cht 
egli fi fidò htnìgnojò dcerbojdeue U donnd conformda 
re i fuoi difideri^.Perche come U fdnititd deìld uitd non 
hlfdngHeftrfejmdldhnond comj^leffme che ddHa 
fdce di tutti qHdti gli humorì fuol dtrìudre ; onde moì 
te fdte confcrtiAndo Id mdninconid C27 Id coler d^fordu 
te le uene uerfdmo il fdttgue che fofirdbondd ; cofi U 
uitd deìid moglierd dee friudr fe dife fìtjfdj ^ rifìu^ 
tdndo i fuoi difiderij coi uoler del ntdrito ((^udntuncjt^ 
ddnno ne le fegMffe)concorddrfi djfdi uolontierL i/cfx 
fdcendo, dìld fine il ddnno in utile,^ in dolce Vdtndro 
per lungd confuttudine le fi conuerte, non dltrdtninte, 
ch'd Mithriddte il utleno dd lui mdngidto in nutrimen 
to fi trdmutdffe . ?>eì]id ddun<{ue^(^ conueneuole dì n» 
Pro profofito fu Id rilfojld delU moglie di Gierone : 
qudndo ddl mdrito riprefdj ferche del fidto che ti putì 
Udj non fhduedfdtto duucdutOjdiffe d luì,fe hduertdc 
àuto , per non fdper che quello odor fuffe pKzzo . Et 
fer certo^in quelld guifd che*l corpo nofiro non fi pdfce 
di fe medtfimo^md hd di dho bifogno , che mdngidndo 
ne lo nutrifcd , cofi fimilmente Id uirtuofd moglie nuUd 
femendo de fuoi propri] dppetitì^ foldmente, de difiderij 
del fuo mdrito dee cercdre di fdtidrfi . Strdnd pdf uri 
(direte «oi)eì7 non degnd de «o/?ri denti . Certo io noi 
niego,md hord io pdrlo non de gl%uomini}md delle do 
ne i di cuifomdco ndturdlmente non fi conuiene dltr9 
fdfìo: gudi i ([ueh ch'infuperbendo il difj)regidno, 
C7" fcorddte del grddo loro di uiuer libere hanno drdia 
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DELLA DIGNITÀ 
re di procttrdre. Ftràochtjcofi come di Leone è pro^rìi 
cofd l'hdHer Ufebre, eir chi di (juelld ilgudrìfje fddU 
mente cotale dnimdle non pm Leone^md cd^rdjò Record 
fdrerehbe cofi dìld moglie è ndturaUj non ddnnofd ne 
uergognofd coditione^ilferuire di mdrito: fenzd Uqud 
le feruitH non è donnd U donna ; ^ U jiid uitd MUd 
morte dee nominarfi. lo mi ricordo U frimd mkdyche 
io nidi kihdnoja^ ìi fw\ hdgni , grdndemente merdtà 
glidrmide bollori d'alcune fonti ^ nelleqHdli^ non ofian- 
u che d'ogni tempo fiano caldijfime , O" feruentiffime 
moltOjUitiono pcfci d'una naturd^li quali non foldmen 
tene!l'dcqudfredda{cofd contrarid di lor nafcimento ) 
md nella cdlda^che noifdccidmo colfuoco, comefipon 
gonoycofi fi muoiono incontanente : dUi (^nai ptfciolini, 
nati ^ uiui in tal luogOjOttìmamente tffd moglierd^et 
Uferuitu fud uerfo il marito fi fotrebbe agguagliare : - 
cgfiùrando no effer co fa impoffibile.che quel ch'è fuo^ 
co à uoi huominij,ufi alfrefco della liberta uofra fid d 
uoi doncjche nate fiamo per ubidiruiyUnfuauìffmo re 
frigerio : nellaquale feruitu cofi può effer ch'alcuna do 
na infermi et uiud miferdmentCjCom'egli incontrd alle 
uolte^ch' altri mwìa dell' aUegrezzd : ò e più to(lo ch^e 
gli e il proprio dtlld uirtu/hduer uicinigli dffdnnì: in 
mdnìerdjche ^Uo noccid dlld falute del corpo Jhe Id rdc 
gione fuol dilettare, it forfè per li peccati del primo pd 
dreyoltra mifurd prò fontuofo, quelli di uendicare delibe 
rdndojUoUe lddìo,che'lpidcere , l'honore humdno , 
fofftro trd loro nemici ; alU cuigtierrd(mentre uiuidg 
nifi)ci hd conddnndti. Hnalmente(qudl che fi fa Id cdc 
gione)noifidmo in ttrra huomini^et done^qodfi in me fi 
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IXFLLEDONNF. • 44 
Zo di qHdlche thedtro ; ^ d'ognintorno p/r ogni fdf 
U del deh fiedono li Dei^tutti inuti d gtidrddYe U trd 
gidid dtìl^lfer nofiro. Noi ddunquc-^ìl cuffne dltrd co 
fd ejjer non dce^òc'i co^idar e d gli l]:tttdioy\ sfotto tdl 
formd dovumo arcdr di compdrer nelld fcend^cht lodd 
ti ce ne fofjidmo fdrtire . ilqudl ufficio molte jidte me^ 
glio ddépe dlcun feruo jìdgeìldto con le cathene^ & co 
ccppi/f}C nonfd Rr^ò Prencifie che tiinteruengd.Per Id 
qtidl cofd il noflro V^uzdnte^uouo Kofcio d quefld etdy 
Idfdddo dkrui Id fcrfond^et Id lingud cittddinefcd^ coti 
nommentc nelle [ut proprie comedie uejìe^i^ fdrld dd 
iotddiuo i nel qndle hdhito molto piw dpfuzzdno ì cir 
tofldnti Id wrtu [ud^a^ k grdtìd ftid^ch^effi nonfdnno 
V altrui inettìe dtntro a pdnni fiu pretiofi . Cerro cofd 
impnfettd tU donnd^mdffimdméte fe lei dR^'huonio fd 
Ydgonidmo ; md fercioche tdle efdttd ddìld ndturd^ U 
qudl mojfd dd Dio^non fuole errdr nelle fue opere ; ere 
derdobhidmo^che cotdU imperfettione le fi conuegnd.in 
tndnierd che bene ufdtd ddHd nel grddo fuo^non cdpdct 
dimiggm hene^ pcffd fdrld per fettdmeme felice Xieco 
C7 muto^^ pien di miferìd e^ queWhuomo^ilcjUdl mdn 
cado delld lingud^n degli occhì^due princìpdli fuoifen 
tìmetì^no può uedere^ne rdgiondre; md no fon mute le 
pidnte^ne mille fj>etie d'dnimdlettì^che noi ue^gidmo 0^ 
gni di ; liqudli ndtur diméte ndti di mondo [enzdfduel 
Id.no foldmente non fono miftrì^perche non pdrlino^md 
il fdr loro pdrldnti(nuouo membro dlld lor uìtd dggìJi 
gendo) farebbe lor mìferid^^ grduezzd no fopportdbi 
le . Serud adunque Id donnd^ poi che a feruire e cred 
U ; md non Vdggrdui tdl feruitu: conciofidcofd ch\U 
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Id no ferue fi come piiid di hhertà^^ à guift di fchìd 
udytnd come cofdycui fejjer liberd tdnto ò quanto non 
fi conuengd: mancdndo fer fud ndturd di (juelld pirfe 
deU^dnìmdjonde tddto d uoi huom'mi cfjf uoi debbidte 
fignoreggidrne . Tdcc^ue dlhord Id sìgnord Bedtrice : 
foco difoi (Idtd foprd di fe, uolete «oi, ricominciò d di* 
fesche fer dui fegni chidrifftmì brieuemente ui fi dimo 
flri in che modo Id feminile imperfettione fid ndtuYdU 
proprietà deìle donne^non dltrdmeme che delld notte le 
tenebre? QUdndo il Qontejieudtofi in fiedi^odd chi uuo 
le(riff)ofe d Ui)quefìi nuoui mirdcoliyche io per me (che 
che fi dicd in contrdrio) fermo fono di non mutdrmi tU 
ofientone . Certo infno dlhord mentre dìfendeudte la 
feruitu^i^ tdl uoltd ft come buond Id lodeudte , (jueìla 
in me fìeffo per uerd proud uerificdndo^che deUd don* 
nd fduoleggìdfle i uolontieri ut ho udito parlare : hoa 
rdyche forfè di piacermi fj)idcendouijper tuor uid Id cdi 
gione^che uifa dmdrc^^ grddire , mi uolete far crea 
dere uoi effcr cofa imperfettd^et non ben degnd dell'oda 
mor noflro uerfo di uoi', Dio mi guardi ddlTdfcoltdre^ 
Deh per Dio non pdrtite f tojio{diffe al Conte il fuo ds 
tnico)^ contentdteuì che k S.Beatrice dicdj^ pruouì 
dò che le pidce/eUd donnefcd imptrfettione ; cWd tutto 
cimilo che ne dirà Id fud lingud, gli occhiai wfo, et Vin 
gegno fuoj perfettiffime^et diuiniifme cofe , il contrario 
mofirdndojcon fommo noflro pidcere facilmente rijfon 
derdnno , Tornò il Conte a federe ^&-ldS , Bedtrice 
forrìdendo^ moprdud pure diuolere feguitdre ; Md il 
Cdrdinal foprauene } col qudle il rimdnete di queìld fe 
rdjingrduijct diti ngmdmhi felicemente fi trdpdfsò^ 
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signor mìo honordn^fjìmo , 

O i mi frtgdttj éìt ^drUnio liUrdt 
méte io uifcriud/io ho ofmione^ ét 
V und fdnmìld ndtd in cento fefjantd 
[ei giornij C dl<iudnte hore , ben fot 
mdtd deìle fut memhrdjndturdlmente. 
pffd «mcr mto io ffdtio di nofrd vXtd, ^eU mdtend 
dd rdnondre , c7 àd m prudentemente frofojidmi : 
perdocht ^«f/?o è cdfo^morno di ({mìe ogrÀ medioctt 
meìletto p«o difarrerfrobdbìlmente , <a ubidendo d 
fli dmici ère di fin Id fud ofinìone . md fochi fono , i 
timo , il qudle con rdgionì infdmUi fi^ b^t^e ttì ri 
troudrne U ueritd . Ciò amene , feroche Id ndtmddl 
enne uolte.oltre di fno ufo ( colf d forfè di ifiejld md^ 
mdteridle)con nuoui modi no fin tenuti dd kt,[iMl fot 
m leftte opre ; delle qudli opre und forfè t U f^ijcml 
U,che mi ferirne : che duegnddio che per lunghfjimA 
tfierìenzd ftdmo certi le noflre donne none mefi folet 
portdre e figliuoli ; ntdimeno dlcune fette,dlcuneotto, 
dlcune died li porMno,er tdle unèà , er wi tredi 
ci , Cir tdle ho letto che gli hd portdù <iudtordici : cdf^ 
forfè non men tdro , c7 mdrduìglìofo del frefente cké 
noittdttidmo . CrrJo ddunfie ( fitl che io confeffo di 
non fdvere) effer cofd poffibile , che und fdnciuìid gent 
rdtdIdi^6,d'ottobrenegl'dnni^s39Mdw^^^^^^^^ 
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feguente;et uìttdtdttto (judnto fuol uiuer communemen 
te ognìj^emìnd humdnd : et ofo dire che dìle rdgioni de 
gli dduerfdrij fdcHmente f fHo ri/fondere ; oue dUe no 
fire non ho rij^ofid che mi contenti . Md percioche ins 
torno dquefìd mdterid medià^djìroìoghij <^ fhilofos 
fhijcldfchedum dfuo modo fono ufdtl di dijfutdre ; io 
non come medicarne come djirologo ( che non fui mdi) 
mdfoldmente come philofopho, et come tdl phìlof>pho , 
rui esproprio il cercdr delld ueritÀ^ ^ (juelld con ogni 
fludio prccurdr d'impdrdrejw propofìodi rdgiondruh 
Crede il uolgo de i phi!ofophi,tr degli idioti, effer eoa 
fd impoffibile che Vhumdnd credxurd , [^nidlmente Id 
femìnd,ndfcd in fei me fi , fi ch\ìld uiud : concioftdeofa 
che U uirtu che !d generd,e men forte,che non e' cjueìld 
del mdfchio : però, benché Idfemind ndtd crefcd prima 
del mdfchio,€t di lui più. tofìo giounne,(<:r più tojìd uec 
chid diuentì : nondimeno, metre fi generdno il mdfchio 
w 30. h 40 . giorni formdto ,fi fente mouer nel deflro 
ìdto : md IdfemìddneUd pdrtepiu debile oo.giornì tdr 
dd à uenire i perfettione , Non e duncjue dd credere , 
the inndnzi di fettimo mefe ndfd,^- utud Id femind\ 
fidndo mdi cof toflo non ndccjue, ^ uiffe dlcun mds 
fchio chefe ctìfujfe poffMle, gi^i dcun di noi il douta 
rebbe hduer uifio,<!^ft non uijlo dlmen letto , è udito 
dire d a trui : U qudl cof^t non e' : dnzi Arifìotile ^ 
fhnio chidTdmente il negdrono: fcriuendo dmbidue che 
imtdnzi di fettimo mcfe Vhuomo ndto non èuitdlelben 
t mtdle, uenendo dndfcer nel fettimo : meglio nel no^ 
no; ^ molto meglio, fecondo loro, nel decimo : md nel 
l undecime mefe,ne cof bene , ne co fi ffeffo ndfcidmo . 
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DEL PARTORIRE. 46 
ntWottiuo chiunque ndfce in itdlidj w Crtdd rdro 
uiuc i md in Egitto jcue hdf emine f infeconde , c7 piM 
fmili che le nojìrc non /ò«o,m tal mefe cofi fi ndfce, e7 
fi utue, come dltroue fi ndfce ^ uìue ne i noui me fi . 
qwf/?e in fommifon le Ydgmiy'O' (^Mtoritd che fof 
fono muouere H uolgo à giudicdre , che Idfanciuìldydi 
die pdrlidmo^non ndfctfje in fi breue ffdtìo di tm^o : 
md che Id mddre di Iti f iu ^ pm giorni , innànii di 
giorno che mi fcriuetejnefoffegrduidd , ^ Id fregnez 
Zd afcondejje : md tdlgiudicio ncnfdYÒ io : dnzi d chi 
ìlfd rÌHolgendomi con ragioni ftr auenturd f iu ndtua 
rali, p w ^(^^ l'dntedau non furono, qudnto la 
ìngdnni cotal credenzd , m'ingegnerò di mojìrdre, eJT* 
nel aero fe Arillotde ^ ?linic hdufffero ctrtdmentefd 
pMtOjò creduto falere cctdl fecrcto , con dlcund rdgione 
id lor fententid confrmdrebbono . fu ddunque Id loro 
non fciemidymd fede : fero Ariflotile intitolo la fud ope 
Yd non dtlld fcitntid , ma dcìrhijìórìd de gli animdìi : 
ntl qudl libro in molti luoghi è rifroudto rxnl'ingei 
gno^non Id dottrina di lui^ma folamente Cefjicrienzd : 
fer Id fidi molte fate gli ignordnti mecattici à literdti 
fon f referiti. Qutflo uide, ^ /éppe bene Arifìotile : pe 
re fdrldndo deiU ferfettione , eì7 del moAÌmento delU 
ftmina cr del mdfchio nel defìro lato , ^ nel manco , 
dilettando d'hord in hord , che Id ndturd legge , e^T* 
modo mutando fdlfificdfje k fud fentenza : fuhitdfi 
mente foggimfe , in tal mdterid non tffer lecito iipcw* 
far fi d'hauer certtzzd a dlcund cofa : dnzi tutto quel 
lo che fi fuol dire de gli dnimali.non (emfre mai, 
md hor fidfi fempc , hor It pi» uolte , C7 hor U 
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meno dunenuto ^fimilmente da qui imdnzì dj^tttdrtt 
mo che cHntrduengd . Dunque , di propofito ritorndtt 
iojhenche tndì non ueieffe^ne udijfe dire Arìfìotìle^che 
dlcuno ndfcejfe in fei mefiy non è pnò che noi dohhidmo 
inferire queljche Arìflotilenon drdirehbe, che fid impof 
Cibile tdl ndfcìmemo : ben il nide^ò fudi dire Auicennd, 
qudndo egli fcriffe^md con parole duriffime {colpdfoYi 
fe del trddmore)hduer intefo dd donnd degnd dìj^de, 
che un'dltrd donnd dopo ì qudtordeci mefi pdrtor'ì' un 
fuo filinolo ; dlqHdlegid comincìdudno d ndfcer i den 
ri : et ch^un'dltrd dopo ifei mefi , donnei termine de i 
fei mefi^ pdrtori un fanciullo : che fe dopo ifei mefi, uo 
leffe dire compiti ifei^et gid entrdndo ne fette mefi, non 
erd il cdfo fi rarojne cofi degno di mdrduiglid^ che con 
quel de qudrtodeci doueffe ejfere dccompdgndto : effens 
do cofd notifjimd, che in fei mefi compiti , cioè in cento 
Z7 ottdntdjò in cento ottdnXddue gxomi, molto bene 
noi ndfcidmo,^ uiuidmo . d' , d'un fanciu^Jo può effer 
nero quel che fcriffe Auicennd , percioche più tofìo fora 
mito più tojio giunge à perfettione , più tofìo può 
ndfcere : md non cofi und fdnciuìld. Horfe del mafchìo 
il mi concedete, prouerò io àie della femind non lo dos 
uete negdre . che qudntunque Id femind ndturdlmente 
fid più freddd,^ di men uigore del mafchio , nondime 
no molte donne fono fidte,(^ fono dnchord perduentua 
tdjmolto più forti di molti huominì . Le qmi donne^ol 
tfd il termine che pdr lor ddto ddUd ndturd , fdne, ^ 
^ouiniuiffero di mondo grdntempo.Onde dlcune cen 
to tt quindici^cento ^ diecefette^cento (ir trentddue, et 
cento ^ trentdfette dnni fon uiuute in itdlid ; eS7 <fi 
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DEL PARTORIRE. 47 
^f/?e Cijwii dkn Tdnno cW(jitd«M deUi /or mjm , <tU 
tre i7 ftjjdntaduej dlcmUhre il fettdntdcìnqHi{non 
fdrldndo d'Helifdhethj ne di SdYtd ) hdnno fortdto et 
fdrtorito pgliuoli.Quejìe ddmque douer formdrfi fin 
tojlojCr pi« tojìo ndfcer di molti mdfchijtio dee ^drers 
«e mirdcolo : Ifecidlmeme fe U mddn e di certd età , 
ei7 cojl nodiiid^come dffrefjo «i pdr/f rò . Et per ceno 
il cd^o ddtomi fi foted meglio difcriuere , <he noi d me 
non lo defcrinefìe. fercioSie deìld età, <ij de^id comflef 
[ione deìld mddre mi doueudte duifdre : le fidi due co 
[t oltrd ledere joltrd il cibo,^ i fenfierijfon cdgione che 
la ndturd no of)ri [em^re in m modo. Hor trdttdndoa 
lo qudle il mi dtjìej wrrei fdfere^ ejfendo cofd foffiUle 
che Id donnd oltrdH termin e confueto tre , C qMttro 
mefi forti i figlinoli fdrtorendogli hord in undici , ho* 
ra in dodicijhord in tredici , hord in cjudtordici mefi ; 
ferche ne fdre imfofftbile che meTXo mefe di cjud ddl 
termitte li fdrtorifcd ^ Certo w«fo,e7 f il* « contrd nd 
twtd c[viel trofico j qndnto il foco del nojlro cdfo ; il fid 
le Cdfo foli quindici giorni fdn fdrere impol]ibiìe . (he 
fe quindici giorni tdrddud d ndfcer Idfdnciuìldj ndfcen 
do gid compiti fei mtfij nonh'tfogndUd mdrduiglidrfe* 
ne. Qm dlcuno{mgdndo i cdf ndrrdti)che Id don 
nd credendo fi di fortdre i figliuoli oltrd gli undici me 
fi/ ingdnndtd dd fe medefmd i il qudle ingdnno f e\ 
ch'dìld femind , per dlcuno decidente , due 0- tre mefi 
non correrdnno i fuoì melìrui onde il uentre le s'enjit 
rdjchUìJid,^ dltri fi crederdnno ch'eìlafidgrauidd , 
intendo dd douero imfregndndofi , e7 d tempo dibito 
fdrtorendo ìlfdnciuUoy che mdmente ndfcer d in nout 
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DEL TEMPO 
nteftyfdtd creduto ejfcr nato in quàtordìcì^ p^r mi^ 
Ydcolofi fcriucrd . Qui protefto d chi m'ode^ chefc l'hi 
fìoric fi niegino^cofi dltrmfdrd negdto Arìflotilt^come 
d me ?linio e7 Auicennd . onde il cdfo frefetite^O' ttit 
ti ^li ditti cWintrduengono d i pdrti fi yimdrrdno ins 
decifi ; cacio ficofd ch'in tdl mdterid f in ci gioui Id Ut 
tion dt^ll'hìftorid^d ritroiidre probdhilmente Id ueritd -, 
che nonfdnno ifillogifmi demojlrdtiui : li qudli( comi 
dìdnzi io diceHd)mdl uifpoffono dccommoddre , Dm 
que dll'hìflorie uenendo^ ndrra Plinio m fuo cdfo^comt 
in Komd m parto di tredici mef^ verftntenzd del pO::: 
de[ld deUd ttrrd^contrd un certo fecondo heredefu^u 
dicdto le^ìtimo : prefupponendo il ^rudentiffimo giudi 
ce^ dlld ff^etìe delthuomo certo tempo di pdrtorire non 
tffer ddto ddlld ndturd , Hunc^ue in tdl cdfo Id huond 
donnd non s'ingdnnò ^ ò moli'dltre s'inganndno : io lo 
confejfo : (^r forfè s'ingdnndno^ non foldmentt in ddrfi 
dd intenderr. di portdre f lungo tempo i figliuoli , md 
etidndio in penfdrfi di pdrtorirli ne i none mefij e7 ne i 
dieci : ^ uà te in che modo . Vioggi hdrd Id donnd i 
fuoi mefìrtii-^(^ mo^^ due^et trd me fi ìnndnzì gli hd 
Yd hduuti dfuoi tempi: di qui dfà miftpdrtorird di:^ 
cono i medici^ i erudii uogliono che in none mefi fi pdr^ 
torifcd : illd erdgrduidd qttdtre mefi che le correud^ 
no i meflrui : hor dirò io ^ ft ? embrione le fi moueud 
nelcorpo^elld erdgrduidd certdmente ; eh' di mouimen 
tOjfiu ch'd meflrui douemo credente : md feHfdnciuUo 
non fi moueud^ mdffimdmente giunto il tempo del mo 
uimento^chi m'dfficurd che quei tre mefi foffe pregnd 
Id donnd ì Ecco dduque^ che in fei mefi molte Holte fdt 
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DEL PARTORIRE* 48 
tori/cono le nofìrc donne ; md il uolgo duo ^ chcl ucé 
non fc n^ducde : credendo a medici : i qudli Li fregnez 
zd delld femind col temfo del fdrto^ cofd inceud^i^ dd 
loro non conofàbile^ fono ufdti di mifurdrc . Et fdj^fid^ 
te che quefìd tdle incmitudint del temfo del p^no non 
foldmcnte t ne gli hvLommi^md ne cdni : i qudli portd^i 
no i loT figlitioli dlcund uohd Id fejld fdrte delTdnnOy 
dlcundltYd Idc^uintd : dlcundltrd Id c^udYtd : i^^di 
quejle ultime i cdgnolmi ^ poi che fono nàti , infino di 
giorno diecefette fono orbi : oue gli dltri ^ finiti i dodid 
giorni^ìncomincidno d ueder lume . lAd ^ercht meglio 
cotdi fecreti intendidmo : uoì douete fd^tre ch'ogni ffc 
tie dUnimdle in certo tem^o dtlL''etd loro fogliono fd^ 
re loro ndturdli oj^erdtioni : il c^Mdl temfo ddto loro 
ddUd ndturdli Itioghiyi àhi^i^ molti dltrì decidenti fo:s^ 
no ufdti dì uaridre : j^ercioche lo huomo mafchio dd 
(^udtordici dnnifino di fcfjdntddnque fuol generdre nd 
tur dimente : furfu dlcuno ^ che di fcttantd -, ^ di ot 
tdntd^^ di noudntd dnni fi generò : dìld femind l^dni^ 
no qudrdntdcinque delid pAd etd fdre effer ddto per ul 
timo termine delT impregndr fi inndnzì di dodici 
non comincid: furfu dlcund che di cinqudntd^di feffdn 
td^e di fettdntd dnni portò figliuoli . in dlcuni fdefi 
U femine di fette dnni^ e7 dkroue dì cinque commune:^ 
mente s^ngrduiddno . O merduìgliomi bene che c^utì 
buon huomo di noudntd dnni^^non dubitdffe che'l fgli^ 
uolndto nonfoffefuo , md d'dltrui : e7 (heH fdncìul 
lo di quelid donnd dì fettdntd dnni no fi fiimdffe fdrto 
[uffofito: conciofiacofd che tdì due cdfi non fon mcn rd 
ricche fid il ndfcere infd mefi ; md feguitìdmo. Alfdn 
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DEL TEMPO 
vuìlo ne fette mefi della fud cti, 0" non pm tofìo ndfco 
no i demi: non per tdnto Mdrco QwiOj^ undltra do 
nd RomdndjCjUdndo ndcc^ue ^gli hdueud . il rifa dopo 
i qudrdntd giorni , e57 pdrUr in cdpo de ^dmo d è 
conceduto ; nondimeno Zorodjlro il di che ndcc^ue fi ri 
fe;^il figliuol di Crefo ne fei mefi pdrlò : un certo 
dltro ( fi come fcriue un'Aflrologo ) append ndto non 
pur pdrlò,md prophetò . Ldfcidmo flare il pdrldre, il 
t^udle pdrte è ufdnzd,^ pdrte è ndtwrd ; onde il pdf s 
ìdr fi tofìo pdre mirdcolo prouenìente ddlTdbfolutd os 
mnipotenzd di Dio.che diremo di quei de i denti f certo 
p lemddriloroquarordiàmefli portdrono(fi come 
dict Awcennd)i!;iT ejfendo dnchord ne uentri loro ueris 
neil tempo delfdre i demi ^òla uirtHinformdtiua in 
ijuelld femindfn fi forte,che fette mefiinndnzi di ternn 
ne confueto fu poffente difdrgli ì denti . Non è" ddm^ 
^m^chenoi debbidmo mdrduiglidrà delld fortezzd di 
qwfld nojìrdfdnciuUd ; U <judle foli (jnin(Uci giorni in 
ndnzi di tempo del ndfcer benformdtd e7 intierd delle 
fue membrd non fHperfluey md neceffdriefu pdrtoritd : 
benché di ciò non foUmente Id fortezzd deìidfdnciuUd, 
md etidndio Id delicdtezzd delld fud mddre ne farà fìd 
td cdgione: Id cui mdtrtce per ndtwdl copie ffione^ò per 
Vufo de cibijò per Veti^ò per mdì piti no hduer portd^ 
to figliuoli,picdold,0' debile molto^non potendo refifìe 
re di mouimentojct dlpefo dell' Embrione^rotti i pdnnì 
eoli che'lcìrconddudno, ddhord et tempo cóueniente d 
tdl pdrtoj md inndn-ù tempo^per rifletto dUd confuetu 
dine dell' dltre donne^infd mtf lo pdrtort. Et certdmé 
|c Id maggior pdrtt à c^uelle donm , che i lor fghuoli 
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DELPARTORIRE. 49 
pdnorifcono in fette mefi^ fono talijet fi fdtte^c^udle dlt 
zi io diccHd poter effer qttefld nofìrd. Ne ui dogete md 
rduiglidre, che Id ([Mdiitd et ftdlitd de cibi dd lei ufdti 
^drtegrduidd efédo^fdrteinnuzi che ingrduiddffe^fid 
cdgione d'dccehrdrle il fuo pdrto; fidndo per tdl cdgio 
ne dlcune uolte Idgdìlind due oud il giorno ci pdrtofu 
fce. suole dnchord duuenire^che gli dnìmdli fdudggijli 
qudli uìuono uniformemete Id uitd loro^rdde uolte con 
trdfdnno dlld legge.die diede lor Id ndturd del gtntrd^ 
re^et del pdrtorire : md i domefiici no co/ì ; li «jMd/i^o 
uerndti dd gi'huomini, et ben fdfciuti in huon dere^oU 
trd le forze dcìld loro ffetie fdr che tentino d'opmre 
nei colore jnel tépo del fdrto^ et nel numero : et fe forfè 
noi mi credite/opdrdte d colomhi,et d porci fdludtichii 
domeftici no fri; et troudrete k ueritdXerto neìTopere 
deìld ndturd molto può il luogo.come ognun fd , però 
hen diffe un grdnd'huomo^che il luogo non men del pd 
dre e principio deìld generdtione delle cofe; md non pM 
meno Id diligenzd et l'drtìficìo deThuomo : il qudl con 
cibi,et ditti Udri\ drgoment\,p\dnte,etbifieforef\eri\± 
diuenire noflrdli,et Id ndturd sforzdndo^chen dltre pdf 
ti lefemìnò,de lor frutti dbbonddntemente nefdgodert 
in Hdlid. Ud dfcoltdtemi intentdmete: f fdrò io.che per 
finndnzi mdggior cdgìon hduerete di douerui mdrduì 
cdidre j intendendo chei pmfiero.a ^ togitdtion deU 
mddre può hduer colpd di c^uello pdrto mdrduighofo . 
Et nel uero tdnto può dlcund uoltd Id imdgindtione de 
aVhuomini3etidlméte de^d mddre{mentre effi dttedo 
no di generdreyhe il fgliuol.che ne ndfce.non di corpo, 
no di uolto,non di colore de (drenai md i penfen de lo 
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rodnìrmmÌYdhìlmmeficonfdrJ. però configlìdnoi 
mcdiciycht nel gmtrdYt ^Yoamdmo ^ che ì noftri dnìnii 
fidno liberi dalie pctfftoni^et dd i difcorfi delle dottrine ; 
dUequdi fdjjionifierdmete Mìdifce U uertu informdti 
m . fegno ueggldmo^ch^'i generdti d'ddulterio trd fdu 
rd^tt dmore^fon j^eggior de gVdltri huomìni^ct il figlili 
uolo del fduio bene Ipeffo [ente dlqudntù delpOTZo . Md 
fmìocherddc uoltt dmìene^chH nojlri dnìmifidn fcioì 
ti dd gli djfitìi^ che ne pmurhdno ; però dmient che 
neììd (fette humdnd ì figliuoli fon men fimilidUemddri 
tt d fddri loro^che nelii brutti no fono : i quali fenz di 
tro f enferò natur dimente i generar fi congiungono ^ 
Bene è uero^che anche i brutti dnimdli hanno dUe uoU 
te certe loro imdginationi fortiffirnCy per le cjudìi di fé 
dre^et mddre hidnchifjimi ndfcerdnno ifgliuoli udrij: 
tt legdUine^qudl'hord duuiene ch'effe combdttdno i lor 
gdUiyC^ combdttcndo li uincdno ; imdgìndndofi d\Jfef 
gdlli^ fdnno ogni dtto chefdnno ì galli, in mdnìerd che 
alcuna uokd ndfcono loro nelle gdmbe que due cornei 
tìyche hdnno igdlliili qudli comunemente fon nominati 
fperoni. fmilmente per duenturd Id gentil demandi cui 
fdrlidmoy con undfcrmd imdgindttone d'ingrduiddrft 
tongìunfc col fuo mdfito ; dìld qudl cogitdtìont ubbìdc 
do Id ndturd dì leì,no foldmente $'impregnòy md diutd 
tdf del fuo penfiero dlcunì giorni inndnzì al tempo del 
Vdltre donne pdrtoriilfuopgliuolo^dd lei tdnto dìfide> 
Vdto^et imagmdto. Ld qudlcofd chi no uuol credere^cht 
fid poffibìle^no creda anchora dHd uerita: ld qudle non 
hdgrdn tempo con unìuerfdl mdrduigìidfu uedutd dd 
i PddoudniXìhfu^ch'un gentìl'huomo inttndtndo una 



contd 



DEL PARTORIRE 
ferdjchel di feguente li doueud effer tdgUdtd Id ttjld , 
Id notte tutto cdttm diueme^ et cofi fdtto, mentre egli 
uijje(che molto uiffe) fi dimorò: facendo fede dd ogn^u 
nOyC^Hello fotere in ungioudne and fud forte imdgxnd* 
ixone iniffitio d\ dodici hore , che dnni uenti dtìld fud 
ttd non hdutrhhe potuto . M4 qudl fi ftd Id cdgìone dì 
^uefio ^drto fi ìnufìtdto , ^ cof nuouo ad udire , ò Id 
forttzzd delld uertu informdtiud^ò i'etd^ò Id comflefa 
/ione, ò l'imdgindtione delld mddre^ò Id deholezzdj cr 
Id pccolezzd delld mdtrice^ò l'ufo di cibi i ^ortofermif 
fimd ofenione^ cheH fdrtorire in fei mefi und fdncìuUd 
tuttd intietdj^ uitdle^fid cofd non men foffihile^ei nd 
tur die, che fid ilfdrld in otto^ìn undici.in dodici^ tre 
diàj et in qudtordici mefi . oitrd di dò ( ^ofcid che dei 
fofjibile fi rdgiond)io foffo dire con ueritd ( CÌT dimdn 
ddtene ì medici)che cfuefìd couerd gentildonna{f>ouerd 
in <{Udto delThonorfuo dubitidmo)fer und occuìtd uer 
tu cfj'c in hi^ò nel fortdto dd Iti, fuo hduer grdtid ddl 
dtlo di partorire in ftì mefi: Id cjudle occultd nertufor 
fe èfimìle d quelli^cìjè trà^iferro^et Id cdldmitd,etj>dr 
landò de gli huominì, fimile à (jMeUdjch'in un bonhuo 
mo fi ritroudud ; ddl c^udle fuggiuano i fermenti, et fe 
tforzati dlcund uoltd il mordeudnoj fubitdmente mori 
udno : fimile dnchord d quelld occultd uertu^fer Id 
qudl tuttd qudntd und fdmiglid ìKomdna erd ficurd 
ddl fHoco,et jìdndo in c^uello no fi dbbruggidua : i^Mdl 
priuilegìo hebbe dnchord i'un de diti de ?irrho : ò fin 
tojio ftmiledqueUddi VejìHld Cittdènddi Komd; 
dUd qudle di tre mdriti <{Udttro figliuoli , tutti in tm^ 
pi non ufitdti , ine in fette , uno in undici ; e7 fndlM 
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DEL TEMPO 
mmt in otto meft md fdncìnUdjtoccò in forte dij^dtlo 
fìre. Certo quello èuero,che dijje Plinio j che molte co/è 
inndnzi chefdtte fidno giudichidmo im^offéili . Et dò 
dmiene^fercioche f 'm dlld uoce , ch*dl nero }pìn dlfdt 
to,ch*dl foffibile ; ci7 pi» dTufo, ch^dUd rdgionegudt 
didmoMd s'dìle forze deUd t^dturdjet d cdfi, (he le ftte 
opre dccompdgttdnoy dkm fdno occhio rtgudrddrà ; co 
fiderddo i mirdcoli che nolueggìdmo ogni giorno jdUd 
fcienzd de a^udlì il nojlro humdno intelletto non e po/i 
fnte di peruenire ; td'e^forfe con non grdndiffmd me^ 
rduiglìd fdffdrd il nojlro cdfo : il qudUj rifl!etto d quel 
Ujch^dlL^dltre donne ne loro pdrti intrduengonoje^ dffdì 
minore jche mediocre. QUdnte fono hordyC^udnte furono 
fer lo fdffdtOjche^tre,^ qudttro^^ cinque, ^ fette fi 
gliHolijWuiyet fdnì fdrtorirono in md uoltdffimìlméte 
tdle ue n'hehbejch^in und uoltd diecìydodid^trentdj ^ 
fettdntd nedifjìerdette, rdlferpentijtdle defdntì et, per 
fdr nere le f duole , tdl minotdurì , c!7 hippocentduri fi 
fdrtori. 'Tdccio i mofri d'infinite mdnìere^di qudttro 
gdmheydi due tefie, di due uentri^ ei7 di due fsfft . Tdc 
do dndiord hor le pecore ddUe uiteUe^i hor le 'lepri pdr 
torite ddUe cdudUe.d'un fol mirdcolo per duuéturd più 
rdgioneuole, md men credibile di tutti glidltrì uì pdr 
Idrò : il qiidle in tdnto fdr a conforme dlld mdterìd^ cht 
noi trdttidmo , in quanto dWinteUetto del uolgo molte 
cofeinfe uerifjimenó uerìfimili pdrere ui moflrdrò.U 
di do ecdgione l'effcr duezzi dUecofe.le qmlifempre, 
è (judfifmpre nduuengono : onde queUe,che rdde uoU 
te ddppdrenofino ifiimate impofféili , chi crederebbe 
in MeUno àìundfemindeffendo uerginefi>Jfc grdui:i 




m 

iiflif(H 

K tiri 4 [ti 

firam» 

fi.itlm 

tr.im 
pwtfcr 



H 



> 
wltt 



DELPARTORIRE S"i 
id del fuo mdrito f ò chi potrebbe fenfarfi -, cf)'dIcM»i 
d(tr4 ai /émc hwm^no fenzd huomo conofcere iingtd^ 
uìddjji? Ldfcìdmo jldu lefdwk deìTlnghilterrd: Autt 
rois , ilfidle mdi non credette ne in Udcometto , ne in 
chrìlìojtnojjo dd probdbiì rdgione diede fede dìie pdro 
led'und Ardbd ; Id <{vA gli diffe, che ritroudndofi tut 
td nndd in un hdgno , cue certi ribdldi erdno fldti d Id 
udrft jdel feme dd loro jfdrfoj i/j confermto in c^eìi* 
dcijud cdldd , fenz^ altro fdre i'ingrdmdò, ^ ciò le <fM 
vxne ( fecondo Imi ) perdochc \d matrice non dltrdmena 
te tiro d fe il[eme dell'huomoj che tiri il ferro Id cdlda 
mitd . però dumne^ che Id donna alcmd uoltd , fenZd 
niente di dileto fentire^ con^mtd dìThuonto i'ingrduì 
dd . Dunque per le ragioni narrate io concludo il nwo 
uo parto auìfdtomi effer cofa poffibile . il fidi parto 
per duuenturd non e fi nuouo^ò inufitdto, corn altri il 
fd . Et benché hauendo Mito à uoflri precetti , li <{Ud 
li non più oltra fi tjìendonoj che a fami dir la mid opt 
nione,<\ui poteffi far fine } nondimeno uoì farete conten 
to,cf)e'/ jerwgiogid fatto con und giunta fid terminds 
to': percioche.cofi come in Sdgunto nobili[fimd cittd dì 
Spdgnd pdrtorendo d tempo debito und gentildonna^il 
figliuolo qudfi ufcito del corpo diede uoltd ; cir , (}tidfi 
nafcere non of#, con augurio certiffmo deUd rouina 
di quella terra tornò nel uentrt deU fud mddre : cofi 
può effere.che quejìd mjird fdncìulld ne gli fei me fi nd 
fcendo.dlcund futurdfelìdtd dlld fud cd^d, <(p- alla fud 
f dtrid fi moueffeàfigmjìcare.dUd quale felicita uo^ 
tendo iddio cKeUfoffc prefente, c^indid giorni tnnan 
zi di tempo de gli altri pdrti decelerò il fuo nafcimeto • 
* c iif 
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DELIA CVRA FAMIGLIARE. 

S A N Z A è della nojlrd città , Sfe 
gnoYd Corndid mia card , i figliocci 
f di hdttefmo , eì7 dììd chrefmd loro 
dUlcun prtfente honor^ire , certo non 
fer bifognoy che n'hdbhidtto , md per 
modo dìfdCYìfìcìo dd noìfdtto , d mofìrdre con qudna 
td djfittione fid celthrdto frd noi cofi dittin fdcrdmena 
to . biiun bifogno douemo credere, che hdhhid iddio dt 
nofìri donìj ^ dtgli honori che gli fdccidmo : nondis 
meno in memorid de beneficij , che dd lui riceuidmo , 
tdde uolte , è non mdi fon uori gli dltdri delle nofìrt 
offerte . Stndo dunc^ue pldccìuto di mio Sìgnoruoflro 
Pddre , che io trd molti fuoi feruidori foffe compdre 
dUd uojÌYd chrefmd ( grdtid , Id (jUdie non drdid di 
difiderdre ) torto fdrd , fe contrd l'ufo delid mid pd» 
trid non ui mdndaffi alcun dono ; il qudle ( comune 
quefid fatto ) non dltrdmente , che ne tempi] le fìdtut 
con gli loY finti femhidnti fdnno fede d che le mìrd del 
l'dltrui uerd religione , fdrd à uoi tefìimonto delld grd 
titudine del mio dnimo . Md qudl rdrd , qudl gena 
til gioìd ui darò io , di che uoi nuoud j}ofd poffidte le 
Mjlre nozze ddorndre ? Certo und fold , <^ non più ; 
Id qudle dltrd uoltd ddl P eretto dUdfigliuold dondtd , 
dopo dlqudnto di tempo (come drnefc pnfìdtomi) hehs 
hi grdtid dipoffedere . Ld tjudle gioìd , duegnddio che 
mid cofd non fia , nondimeno ne à me fa bidfimo il 
dondrld,neduoi Cdccetidrld fi difdira } perciochHn 
me d'oro Cr dUrgento ( di.die dhonddno i fortund^ 
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TA MIGLI ARE. 
die f_gft per dote i( uimt in p4« co! fwo wdrito , 
àotc rdrd à di nofìrijO" df^«^ ucrdmem di cotàl f <<s 
ire . Li ^Mi</e di/^rit«itc< non fcma , c^T" j'fwZ'^ IdqudU 
ninna ricchezzd dHd uertuofd moglUrd non àt cdrd 
fdrert : (j^inturK^ue, ftr mo dire-, fi nccdgtmmd nt 
fud cofd,ne mid^ mi uojlrd f iti tc/?o fi dee ijiimdre dd 
chi i'intcndc delfm Hdlore : j^erctochefeddPenttofon 
U rdgiom,^ mid Idfdticd deTdccofj^ìdrle ; il «ero ep 
fmpìo di <ititìle id ninni dltrd ìdcd , che dellt Yare^^r 
uiue MYM dtUd uojìrd fklice madre non dcctnnl dì f i^ 
^liire . QUifìd ddnn<^ne d prtpnte in hrìeuì , C" «^l 
gdrì fdYole Yinchiufd ut mdndo ; cf^e ne in più fne mt 
tah^ne con maggiore artìfido non ho poter di legark, 
che fiantunciHe io fu urto U signoYd Adriana wjlrd 
madre co fuoi mdteYni conforti infin'hoYd hducY frtut 
nuto il mio dono ; nuUddimeno io non temo di mdm 
ddrloHi ìndaYno } che non foco ni dee fmerej che'l ?ea 
retto huomo ne nojiri tewpt folo perauétuYd perjttfo, 
Id fud fYofYidfgliuold d fieìld uitd ìnwtdffe^ Uqualt 
Id ucfìrd Cd fa ddfe medefima, ^fenzd frughi aJfettA 
reymoltì,&' molti anni pimd , con ogni jludio imitò , 
i^ntw tìittdwd . Ma fercìoche egli e cofd non conut 
netiole.che i fYCcetti fantiffimì dì fi tcccìlinte fhilofofho 
(come ognunfd.chel conohhe)Ì' dltrd feYfond.èe dal 
Idfuaf conofcano } dccioche à luì Id [udglorid , tT à 
fuoi detti la loYofolitd dutioYitàf conferuì : io ho prò 
foflo di Yìferirgli in mdnierd^dhe no io d wì,mi dUd fi 
gliuold il Neretto uì paia udir fdueìldre .Voi fofcìa <\ud\ 
hoYlui fìdcerd S YtuolgeYe in uoi medefmd le fue dì 
uineammonitìoni, mutdtii nomi deìldfìglitiold e7 del 
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DELLA CVRA 
fiin^in fernidore^O" signord^ non mutando U cde 
riti , Idc^uàìe non t minore in chi fcriue , che elldfojfe 
ìnchi rdgionò, uì degndrete di Uggirle, Dico ddanque, 
chduendo il Peretta in luogo djjdi fecondo Id fudfortu 
nd honoreuole maritato und fudfgliuold , il di ddudn 
tiyche d marito ne Id mdnddffejdlcuni dmici difcepolife 
co d defmdre inuitdti , in lor prefentìd in cotdl guìfd à 
pdrUre l^incominciò . Vigliuold mìa , hoggi mai ogni 
mìo uff do uerfo te e qudfi fornito : tu generdtd^tu nu 
tritd ddme fatto il reggimento paterno fino di di 
d^hoggi dlleudtd tdle fndlmentc hdihduuto d mdrito , 
qudle d te{fec6do il mio dehil giudicio) fi conuenid : ne 
dltro mi rejld j fe non foprdlddotctud infegndrtiin 
(^udlguifd id uoflrd mdritdle heniuolentid fi conferul^ 
(£r dccrefcd : et c^udmunque id mdggior fdrte di quefìì 
miei dmmdefrdmcntì fidno communi dllo f^ofo d 
te ; nondimeno hduendo per fermo ch^ì pdrenti di lui 
non ci uiudno inddrno , d te fold ho indìrÌ7Zdti li mìei 
conforti ; lifAdli cjudnto fidnodtti d gioudrtì(f>erò che 
me VAmor mio ucrfo te può ingannarmi affai fdciU 
meme)qu€jìi noflri leali dmici liherdmenteyO' f^'^.d ri 
gudrdo uerum pano pregati di giudicare . qmuì, loa 
dando i difcepoli Vinpnìtd modeftia del loro maefìro , 
foggiunfe il Peretta . uieme mi marduiglio ò fgliuoa 
Idjche tu uddd d mdrito fi lieta ; che come il fuoco fu« 
lito nato diquefìa legna, fguendo la naturai leggerez 
za, parte, eir uola dìTìnfu ; oue e^ forfè chi luì djfettd 
per douer fdrlo perfetto : cofi dnddndo dllo ff ofo, neìld 
cui compdgnid ogni tuo bene eripoflo, uolontìerì me -, 
tt IdfortUd dhhadoni ^ ddlld cafdjpue natd,0''MUH 
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FAMIGLIARE. 

td feì lun^o temfo , dTdltYM,che mdì non udcfli , co< 
mt d tuo dlkrgo dd Dio, a- ddìld ndturd guiidtd , ti 
riconduci . certo c^uefìo i gunftgno, che U tue noTZt 
fidno cofdfMtojìondmak.cht uolontdrid ; non di 
modo dt gli dmmdlì,ì qudliftnzd configlio dffettdre , 
à fine cidfcmo di confcrudr Id fud jjetie unifconoinfit 
m fcminc, ^ ^chi ìor com^dgnid : per Id ^udl cof^^ 
Jjìi cotdli v.no,ò dM mcfi di mto Vdnno.mdtn opt 
ltio?oM con ogni lor fdrt rccdno dfinc i Icr difiderii . 
mìnoi hmmnì crtdtun di mdggm uctUtid.m nd 
md.(^ rdzwne ftiol gouerndre , doumo hdm cwA 
non pur de!'#rc,md del hmc #r di noi ; iniendm. 
do dììd gtntrdùon dt figliuoli nonfoldmtntt per rende 
re dììd ndtmd il trihuto , di che Icfidmo ohligdti , md 
ttìdndìo con l^cTdnzd di rdc<juilìdre ^ «ai/?# di moi 
ti commodi : vcrcioche qudnto di beneficio fi confcrifcc 
dd noi in nutrire m figliuolo neìld fud tencrd etd , dh 
trettdntoddlui pcIfodeboU ff » J ««f 'J' 
rìportidmo : neìld ^udle, ^7 ^^trì tdli f^rr>rgltdn oferd 
tLi^tdUfono run uerfo Utro il mdrjto.etld moglie 
,udle ^ in noi Id mdn fmfrd dìk de/?r. c hord d^ud 
lordi dxutdidddlcii^cràoche nonhd^d {cm^n U 
donndfold dì reggimento domepico,nefofrdogni^ fd^^ 
ccdd Mdre fi dee l'huomo impedire. <^.Md no p«a 
f.re IgnLfd , di molte d Mo fi d:[d.eyk 

Ieri . pei /. ^ ^ ^f/T/ ZZ 

Ili di melche uelhìo , e7 fddre dt duefighuolc.mond 
r lmd\ ^ U fecondd Lglierd, torre Id terzdm 
Jduceff. ; conifolfe cWio ilfeinon ^^"^^ ^^^^ 
rio à nmud prole dc<iuifidre, ^mo per gomndt l d. 
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DELLA CVRA 
4c<jMjidt<t . o/;r^( ù' d) , bduendo io in tutto lo (lati, 
deUd mid uhd te foldmcme,(t la tudforeUd,n6 à miei, 
md dglidltruì comodi gcnetdto, inndnzi chel'etduol 
Prd del nidritarui ni mi togl'cffi ddl ìdto.mi e' tdruto 
rfi froueder di ftrfona, ld<jmle in ucce d'dmhedHe uol 
fcr lo Premo de gli dnni miei fedelmente m'dccompdm 
gnaffe,^ reggcjje : Id cjudle ferfond^nÒ mi effendo fim 
glmolo douend dimeno ejfer moglie : che in fin'dd ho^ 
td nìffmo dltropiu uero dm,or di fiel , ch'importano 
quepi due nomi.nS hofaputo troudre . pdtte ddmqut 
con Id prefente, pdrte dnchord con Utre due,Uo per» 
mettente, fon uinuto in <juel modo , chefoprd ogni cofd 
w uorrei che tu tcneff, col tuo mdrito . Verch'dmeÀo 
^ggudgddre Id Hojìrd rndritdledmìfìJ^fappifgliuoU 
che coji come Id nojìrd md pmcipdlmente nine'dltrl 
eh dmmd.et corpo; fmilmentt <ti due fole perfone cioè' 
fnoglxe,^ mdrm, fon copofle le noflre f/mi^Hc. l/ n- 
n^dnente che uifi uede, rdtiondli, ci7 irrdtiondli credtu- 
re fono m quelle qudfi membrd dtte d r edere intiere le 
nojirehumdne operdtioni, Hord, fe nel tuo uiuerfdmi 
t7r ] 'ir^-'il^^rgli , in quel Ld. 

^^defmo eh effd dnimd inuifbile ^ impJpahH ddfe 
HefTddoprd d^^^^^ . 

CuTkl ''^"^'^àando^et operado d^ 

hcro fat o dd co/7 hdffi penferi d' più loddte,^ più con 
ueneuolì impreCe tofr/o4gerf -•- - ^ • 

ìufo 

i L j- ^ '"^ ^f<^"^iamete hd mio opera 
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FAMIGLIARE. U 
fdrtt dnìmcfi à€qwjìdndoy<!^ Cdcquilìaio fdkdnio ne 

Id Httd.Ld fidi d Hcrfud di ndturd trdHma^ 
r/to,e7 id fncgUe ecd^ion digrdndiffmd utilitd'no ti 
[ gommo dì qwe hm.ihe dd, O toglie Idfgnord 
fortHnd,iium ne figliuoli medefmì i Id gmrdtiont de 
fidliytutto chUìld fid cofd co fi al fddrtjcomc dlld md:i 
dre comune, tuttduid di cjuejìd e' f roprio il nutrirgli ; 

Ho Cdn,maijÌYaYgli e richitilo : l^'una ba^d 
ck dia et mamcgna loro la uxtd ; l'dltro p ìm oltre 
findo co fue fdterne ammordtioì a he fare li f er/«d(l< ♦ 
Ud dìihorafard dd dirti de tuoi fglmli, ch'iddio uor 
ra^ che tu n'hahhid : hora frocedtndo fiu auann con Id 
fcmbìdzdgid comincìdtd^cofi come l'dnimanclìrd fri 
Ud ddfe di fgura^tt di carne^c^utUd fréde ddl corpo; et 
c6 le mébra di queUo trdttd, et tonofce le cofefue ; cofi 
è rdgìone.clul tuo marito fd il cor tuo, gli occhi tuoi, 
et Id lingud tua; In manierd.che fieìio a^futo dicd eir 
péfi il tuo dnìmo.chHl tuo mdrito ti dmerd , Crdueco 
fa peraukura ti far <iuepd,ch'io ti cofglio opndre,jfo> 
Judo il tuo drbitrìo di libertd^tt fommntciolo altrui: 
ma péfa vrima fra te medefmd dU codiihn deUe cofez 
fi uederaì l'hucmo ejfer tale per riffato fa dond.qua 
le il pdffore aHe pccoreUe } alle cfUdli farebbe dam la 
fhdtiaredllor modo.no altramete cbe il UfH' H^re 
L uerzond di leone : onde tanto fonerai me^to a pat 
Ure/rifi6dere{come f. dicevo Id lingud del tuo ma^ 
ritoJLepr^ dolce cofdil fucnofattoda notcoi 
mrzo d'alcun foaue ifirumho.che ficìio no e^vquat 
da fe Me fdnno formdre le nojlre mani . Md dcciod.^ 
mglio^et più chidtdmenu U uerd imdgint delid tud ri 



ì'dpprefentì dmdnzi/oriine riuolgendo, amj^drìdmo 
Id donndncl reggimtnto deìUfdmìgltd no alTdnimdf* 
lamente , md di corpo } ddqueUojCome dd cofd fin 
pertinente di nofiro fropofito , prendiamo cccdfion di 
pdrUre néd prefente mdterìd.Bene hai ueduto^figlis 
uold midj in fidi modo ogni corpo ddUdfid dnima dh 
Undondto freddo (H^fecco fi gidce fenza Icnd , e7 feria 
Zdfdueìld , dltrotdnto fdrdi , qndlunejne mltd il uoler 
del mdrito fard difr.ojlo ddl tuo : c7 fenzd che tu ne 
cerchi iljpmhe , come dUui pdrtrd , il audle è funìmd 
tudjcofi dd oprdre ti mouerd . uero e\ che f come il 
corpo nojlro hd per fe fìejfo alcuni decìdenti di non mot 
to udore )fMÌi fono i colori ycofi dlcunifuoi fdttì , ola 
trd il confidilo delfiio mdrito, dee poter fdr Id mogliea 
rd ;fi uerdmtnte, che in ninno fuo dtto (c^udl fi fid)no 
li dijj)ìdccid gidrpdì. Conciofidcofd che i^honor deìld do 
ttdjUqudle efìore^che ogni fidto di trifìo uento gudjìdy 
CU diftruggCjnon f conferud dltrdmentej che nel uoler 
del mdrito: e7 oue di coffdttd concordid mdncd Id ed 
fdyiui hd luogo l^inuidid ; onde non dltrdmente, che dd 
legno rotto lo fcoppio, efce il romore , e7 ^d mdld uoce 
del nolgo ; cofd horrenddji^ pdurofd nelld fud uìfld : 
Id i^Hdle foledno dipingergli antichi tuttd dldtd,<u pie 
nd d'occhi con cento orecchie , ^ con mille lingue ; per 
idrci dd intendere j chWld dice dffdi più che non ìntena 
de,ne ueie . Quefìd ddunque per nullo dkro ufcio^ che 
per le rime feffure , che fuol fdr Id difcordid che e* 
trd'l mdnto^i;^ U moglìe^entrd pìdn piano , àf^idre ì 
fecreti domef ki^(U <^ueìli(dpun, portd, diuulgd in 
un momento per tutto jdggiungédoui dì continuo c^dl 
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FAMIGLIARE. 
themtnzognd : /i ^«dlc f^cìMCwdo in ft fàccia di uerlti 
Ùriiirnondo duolontieri dfcohdrU . lo nonfo^feU 
tud nMYice.iiudndo tu eri hdmhind , fAUoìeggìdjJe con 
effd teca dtllc cdnnuccìe di Midd :mdeifi legge , c'hda 
uendo ?heho à Uidd Re per un certo pAo fdtgno cdm^ 
hidte CorucUt ; e7 à^umdne in afmine mutdttj mU 
Vdltro il fifcud.chefoh un fuofiddto hdrhiere : <jud 
le(ferdoch'egliil IdUdUdjV rddeud)non le poteud ccs 
IdYC , cojiui ddun<iue non hduendo drdimento di fdrnt 
motto dd dlcuno^ne potendo tdcere ,fdttd un giorno in 
dkune udlli und pccioldfojjdj in c^ueìld , gudrddndofi 
htne di non tffere udito^ ^idndmente ijfofe il fecreto : 
chefdtto , turdtd Id hucd, fdrendogli i'effer fuori dì 
grdndiffimo dffdnno, d cdfo tutto lieto fe ne tornò . Ld 
terrd oltrd ogni ufdnza , per diuind gìupitid grduidd 
fdttd di (juelld uoce.froduffe c^udniitd di cdnnuccie ; le 
ijudli crefciute , qudlunc^ue uoltd il uento le fercoteud, 
fuondudno ^ro^ridmente, ò fdred che fondffero in quel 
ld lingud quejìe ijìeffe ^drole.Uidd R£ non hd oruchìt 
d"buomo,md d'dfino . In queflo modo mdrduìgliofo td 
to^a- cofi occulto difetto, e7 di cotdle ferfonafi difcoa 
uerfe , Ld qudl fduold , duegnddio che eìld ftd fnthn 
de poeti, fi fu dd loYoformdtd,d mojìrdre.che il bidfi^ 
mo , che incorre chi Dio offende', in froceffo di tfwpo 
nonfoldmentt d luoghi hdhitdti dd gli huomìni, ma di 
le felue,0- àìle fdludi ferfe medefmo fi mdnifejid : le 
qudliiuendettd forfè del fommo lorofdttore ) nefdnno 
conferud,^ quello d temfo, quando meno i^aj^md/i 
pdlefdrs'drgomentdno. Mdqudlnofro feccdto pìK 
iffinde Domenedio delld difcordìd, d^e e' trd'l mdrito. 
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^ ìd moglie ? Hcummte nìuno ; conciofid che eh M 
fcd fri noi fcr fdrcl f^rìui di qucUd dmnhd dcHd cjud 
It U ^rouiitnzd di Dìo a mortdli^ che nhduedno bifo:: 
gno^col mdtrìmonìo hd Holuto fdr dono . cnde in quel 
modo^che dlcm Signor libcrdle fommdmcntes'' offende^ 
rehbe qHdlhordglifiMetdffeilfdr fuco^ere liberali; 
co fi ecofd dd cr edere j che le mdrinli fedidonì foprd 
gni mio fidno odiate da Dio • Segno ucggìdmo^ che U 
ieggi dnili con egudlpend cdfligano l'homicidd^et l^d^ 
diiltero ; ch^oue (Quello l^'dnlmd diuidcndo ddl corj^o [fc 
gne la uitd^cjuejìo ^drundo trd loro il mdrho^tt la mo 
glie dd morte alle nofìre fdmiglie : Imo noìfleffi; l^dl 
tro Id pofìeriid nofìrd} (quello i fdrticoldri^qHepo{qudn 
to è in lHÌ)uccide tuttd l'humdnitd. Dunque fofcid che 
Vhonor ttio^ CjT Inutilità delld cjfd nelTdrbitrio del tuo 
mdrito^come lo fplendore nel Sole è ripofio; hduend'io 
dmbidue uoi in quefìd uitd fdmìglidre con femhidnzd 
djfxi conuenenole dl^dnìmd^et di corpo dggudglidto; à 
gHìfd d^ottìmo medicoydl quale no baftd di conofcere in 
generdle^in che mifurd d'humorifi contenga Id fdnitd; 
md meflierì dd dcquifìdrld^i!^7 ferudrld^ dlcund cofd 
operdre , refìd ch'io ti configli^con qudi rimedtj uertuo 
fi tu debba intendere dlld cura dì cotdle unione . Vri^ 
meramente tu deifapere^ che le partì delld tua cdfa fon 
molte^ e7 diuer(e : nel cuìgouerno diuerfdmente fecon 
do la loro diuerfitd ebenfdtto^che tu proceda : pereto^: 
che d'dltrd prouifione ha meflierì Id robbdydltrd dfer^ 
uiyt^ dltra di marito/ richielld . in quel modo dico il 
marito eff^r pdrte delld tua cdfd^^ foggetto di tuo reg 
gìmento^che'l cuore ì pdrte ie^dd perfond: il qudlt ben 
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FAMIGLIARE. y6 
cfje fid cuore , do<' princìpio del mere , col rim<i«ott« 
del corpo noflro idUo flomdco , ^ t^d^d èocw prwcfe 
il óbojche lo tiHtrkd . Vai ddun^f, mntre in cafd diit 
fnorerd fdolto dd fxvidtj delle dottrine , O" ddUe 
cMili fdcendejin tutto quello^che dUd ferfortd gli fi fera 
tìenejco diligenza gouerrtdrdij precorrendo il fuo dimi 
ddre ; non pur «jmcWo henigndmente adempiendo : cht 
tgU e\ffitio deÙd moglierd àltretdnto per lo marito 
curdre^ftdnto per fe i ^fdcendo dltrdmentejfdcilmé 
te duhitdrehhe il marito ciò dnenirgli con effo lei , pfr= 
che ella poco il prezzdfje : il (^udl duhio di molti mali 
ttelld lor cdfd farebbe certd cdgione . Nd|ce dlcund uoi 
td il foffetto di fi occultd fementcjche à molti pdre^che^ 
d guifd proprio di caprifcoyforgd ^^ger moglie ddfc 
nxedefimo . uerd cofd c, che Id nojìrd ignordntidj con la 
iptdie [peffe fate gli altrui dtti,et parole d peggior fnt 
tiridmoj che nonfuron formate, mirabilmente i atta d 
portare di coffattd grdmignd : md il mancar tuttd^ 
uid d noftri dmici dì quello itffdo^che lor dcuemo/rd 
dice^ld quale ferpendo per entro ì nofrì humdni penfit 
fìjcome hellerd muro{i ciinuikppdglifentimenti.qutl 
li contdmindndo dfuo modo: no dltrdmente che fdr fo 
glid Idfebre Id lingud^a il gufo dtfTdmmdldto, il cht 
fatto hoggimdi no potè l^huomo cof bine operdre , cfce 
Ufolfìtione dppliglidtd no fe lo rechi in difpetto. per la 
qudl co fa td'hautr cura^che pianta cof cattiud nonds 
dobri le uofre menti.in tefglìuold per niuno dcddéte, 
che ti poffd duenirejno hdura loco^ne uìtd ; fe quato d^ 
mdrdi il maritoydltretato ti crederdi d'effer amata da 
lui} et fe in quel modo^cht dona effendoj farai intenta à 
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gomno deìld fdmiglid détro alle forte delld tud cdfd, 
péferdi ftmilmhe lui effere ddto nel rcggimko di quel 
Idfer le cofe di fuori : covfiderdndo con diligenzd y d 
qudnti trdUdglijCt d qudnte mdniere d'impedimenti ci 
tegnd [oggetti Id nofird ( per cofi dire) uirilitd, lettere, 
drmijKepub, signorisMyinuidieyi^ fcditioni : onde à 
Dio pidccjue di liberdrne mifemine . In fommd penfes 
rdi molto hene^in cjudntìj^ qudi modi, c7 qndnto fof 
fdfortund neTutile pdrimente, ^ neWhonor de mortd 
li : dìlequdli due cofe come ndturdlméte inclinìdmo, cofi 
d hene dhbrdccìdrle , molte uolte emejìieri che dd i dia 
letti ci dUontdnidmo,^ jfetidlmente ddll^'effere infieme 
con le moglieri ; con le qudli non e^offibile, che di con 
tìnuo fedidmoj ne quelle con ejfo noi e' honeflojqudj^ 
Id trdudglidre , Md che dico io ì fdppi fìgliuold mìd , 
chcjcome hene dnnodd und cordd qudlunque i fuoi cds 
pi pdrtCj tird in diuerfe pdrti , cofi in udrij luoghi, 
Udridmente operdndo, il mdrita, ^ Id moglie mirdbil 
mente Id lor fdmiglid fi jìdbilifce . Dunque (e cofi e', 
non foldmente con pdtìenzd^md con lieto dnimo foppor 
tdrdi Id lontdndnzd del tuo mdrito ; colei poco fduid 
tenendo , Id qudlegelofd oltrd modo non per beneficio 
delld fdmiglid j md ò per dmor che^l defuie , ò per odio 
di fe medefimd ciò credd duuenirle col fuo . cxudnto 
finhord ho pdrldto , tutto dipende ddl tuo uolere ; ti 
qudle dffdi meglio puoi gouerndre , che non Vdltruì . 
Hor prouedendo con mdggior curd dUd fojfìtion del 
mdrito , inndnzi ogni coft tu dei por mente , che elld 
non gli fi fermi nel cuore , che tdrdi fdrebbe il rimea 
dio i condofidcofd cht ddìle furie inferndli , che ddTda 
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FAMIGLIARE. S7 
hìffo il fortdrono , con tal ^rmilegio fojje fidtitato tri 
noi fi mdddato ttirg^ulto : che ou'egìi ndfce , c7 poric 
fce und uokd j indi gidmdi nullo humdno froud: 
dimento non fifottffe jìer^dtt. Quindi in ed fd fud 
clitenneftrd iluìttcriofo mdrito^qH'mdi Rerode «ci prò 
prio letto Mdrinne fud moglie fe crudelmente morire . 
quindi il medefimo tre poi innocenti fgliuoli : (Quindi 
ihefeo il fuo unico Hi^j^olito d membro d membro di* 
Ideerò , d miferd uerdmente Id condition di coloro , 
Ufidli per qudl fi uoglid cdgione hdnno dltrui , ò fono 
hduutidfojjetto . c^uejii ffieffe fdte fo»o oppre/Ji dd 
Cdltrui infidiej fiellì continudmente f confumdno con 
Id lor rdbbid : d g«e/?i e fempremdi fo^rd le (fdUe Id 
morte: queRi non hdnno gtdmdi und fold hord di uitd, 
non dirò lieid^md ri^ofitd , Dunque d bm frouedere^ 
ihedd fiecco fi uelenofo non fid fumo , <!::7 àuelendto 
ti cuore , ^ ilfdngue del tuo mdrito , operdrdi in md 
nierd , ch'ogni fembidnte , ogni dtto , O ogn\ tud ope 
rdtion uerfo lui fd tefiimonio di quello dmore , chefà 
tenutd d fortdrgli : ilqudle dmor uuole effer ndtOj per 
doch'egli ti fd mdrito : chefe qudl fi uuole dltrd con* 
dimne , cioed dire beliezzd , nobikd^ ricchezzd, gìoa 

uentu , cr -, ^^^^ 
Maini fono communi/i moueffe dd dmdrlo ; cdgìon dd 
relìi dd giudicdre colui frd tutti douerti effer fiu cdro, 
ìlqudle mdggiormente di cotdì beni dbonddffe : onde , 
qudnti f off ero qutfli cotdU nelld noftrd cittd , dltritdnti 
fdrebbero i riui , per liqudli Vdnimd del mdrito di trin 
fio humor di fojfitìone f cenerebbe dd empere. Sona 
donne di f fcruerfo giudicio , ée , per temd d' effer te* 
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DELLA CVRA 
nme Ufcìue , frefenti loro mdritì di ridere , non che di 
dltroj fi fludidno di gudrddre : ne dltrdmete fi mojìrd 
no fckm de i communi diletti ^ch'dltrifdccid dell'horri 
hili cofe. lìolte,le qHdli fcr uoler dltrui trdrre difojfet 
to emfiono fe mcdefime di gelofid ; ferocie <\udle huo 
mo e di mondo fi continente jil qudle troudndo neìld mo 
glierd urtd mdninconìd fempiternd , àltroue non cerchi 
di rdUegrdrfi ^ oltrd che cofi rdrd feueritd fd fede pj« 
t0j% di doppio dnimojche di hontd : di che nimd cofd 
hd ti mondo fin dttd d nutrire,^ con[erudr Id [offitio 
ne nemicd di cjuiete,^ d'dmore . Md cofi come Id trop 
fd trijìitid delld mdtrond c' occdfione di mdrito di goa 
der degli dltri dhhrdccidmenttj cof il ueder neìld mon 
glie md difordindtd hdlddnzd dd mdterid di duhitdrCj 
ch^eìld d'un fola non f contenti . Adunque ne confued 
folldzzinon inuiti Id donnd , ne dd fe fcdcci il mdrito ; 
fndjdguifd di Ec/jff, Id qudle mdi dd fe non incominàd 
d fdrldre , md fcmfremdì dUd uoce frofojìd tutta 
frontd riffonde , ridd di rifo , ciT* nelle fdcende fdmia 
glidri con egHdl curd fdreggi dello f^ofo i fenfieri : 
^ quejlo non micd dguifd d'dduldtore ,• il cjUdle nuo 
no Cdmeleone neìl'dltrui uolontd foldmente fi tittra 
ge Id felle ; md con gli effetti , col cuore , in md-» 
nierd , ch\gli fi uedd da ogn'uno Id mente del mdria 
to in uece d'ànirrd mouere , ^ guiddr lei d cofi fdtte 
of erdtìoni ; fercioch'egli non hàfld , per mìo giudiciOj 
dmdre , e7 riuerir luifrd fe medefimd ^vndt mejìiea 
ri che tdle Amore d guìfd di rdggio in crijldUo , trdlun 
Cd dgli occhi delle ferfone . Certo fgliuold mid Id p«s 
del cuor tuo ddlU infallikU frouidentid di Dìo , 
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FAMIGLIARE. 58 
Li ^udle «ede grddifce ogni bene , dffaì dì mercede 
iimpetrdrd ; md ieflerìori o^erdtioni , onde i monda 
li c^Htl di dentro conofcono , grdtìd , eìT tcweMoientii 
infimtdedc<iwlìdrdnno ddl tuo mdrito . Hor può c^li 
tffer in formd d'hmmo un cuor d'orfo ò di Tigre , il 
ijHdle amdto uerdmente , e7 hdutito cdro didimi , 
foffd djienerfi di non dmdrh , e7 dfprfzrdrlo ^«^/ì 
dltrftt^nto f sono le leggi d'Amore di mdggiorfor* 
Zd, che noi non foffidmo fer congìctturd iflimdre : o# 
gni dehito^ ogni ufficio d'humdnitd in udrtj ^ diuer 
fi modici rxcom^en^d : (olo le ohligdtionì dmorofc dltrd 
mente che bene jlu , che con effe medtfime non fi pofs 
fono dggudglidre . <^fe ci) èuero in ogni dmort , cr 
trd perfone che mdì forfè non fi fdrUrono , otte occhU 
td uirtu di chi dmd, d guifd di cdldmitd , feco tird ì'dl 
trd dd dmdre : che fd ddunque di due fdmiglidriffime 
ànime ; le ftdli Amor dd honejìd temi[!erdto con legìti 
mo nodo congiunge ? fenzd che ci)fdcendo nonfolame 
te guiddgndrdi U baond grdtid del tuo mdrito^md dd 
tejleffd ogni imf>acco di douere effcr dd meffi.et d'dm 
bdfcìdte foliecitAtd, rìmouerdi : conciofidcofd che Va^ 
more , cWdWdltruì donne fingono di fortdr c^Aefìi ud 
ni , ndfce il piti delle uolte ddlid focd beniuolenttd , che 
s'intende foler regndre trd tffe.^i \cro mdriti: 
de dltri prende drdir di recdre dd effetto ì fuoi dnho^ 
rnPi df veliti . Hor difcendidmo hoggimdi dWoperd^ 
tioni pdrticoUri ; neUe qudli chUrdmente rìfflendd il 
huono dmor.chedccld donnd dllo jfofo : percìochc 
oudiunque dmd terfettdmente l'dmico , dee fimlmtn 
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DELLA CVRA 
Adunque tutto ciò che fin hard intorno dlld cdrìtd del 
mdrito ti Ydgiondi , ^rincifdlmente uorrei che tu inten 
dtffi delld ferfond di lui . Hor uenendo dlle cofe^ gudr 
ddti pgliuold mid di ridurti d deliherdre , d qudl pu, 
toflo fid d'dfpiglidrfi j^er te trd futilitd , ^ I honefìd : 
the non hd il mondo dltrd lite cofi diffìcile ddgiudicds 
re : md hduendo per fermo tdli due cofe cjjerli due occ 
chi di quejìd uìtdj l^uno de qudli dd fe folo non bdjli d 
buon fine guiddrne ; quelli cercd d'dccompdgndre in 
mdnìerdj che mdì per ueruno decidente che ti pofjd ins 
contrdre , non fid ddnnofo fhonejìo , ne rutilitù uer» 
gognofd. per laqudkofdy l^oro^le gemme tutti gC di 
tri preciofi orndmenti tanto^^ non più dd honor tuo, 
eJT* del mdrito ufardi di portdre ; qudnto dìld uojìrd 
fortund fi confdrd : che male honordrebbe la cdfd tud 
und uefld d'oro , ò di fctd portdtd dd te , i7 cui pre^o 
digrofjd ufurd t'dggrdudffe U fdcultd . poi che 
d'uno in dltro rdgiondmento pdffdndo ci dbbdttidmo à 
quefìo propofito ; à uoler meglio mdnifejìdrlo , tu dei 
fdperecheldmddre delld fdmiglid in due modi fuole 
errdre nell'ddorndrfi ; l'uno uolendo oltrd mifurd <ti 
ricchi pdnni abonddre , quello in fud udnitd differden 
do y di che Id cdfx fi reggerebbe ; i'dltro per troppd 
curd , che elld mette in li(cidrfi : il qudl modo, fe come 
il primo non impouerifce il mdrito /certo , huomo efs 
fendo^ fommdmente lo dourebbe dmoidre . Idfcidmo di 
fduelldr delld gelofid , che di continuo gli drrecd il «e* 
derldfi inndnzi con und mdfcherd fnlld fdccid di uer^ 
miglio tr di bidnco ; U qudlefdocco e chi fi crede che 
tUd poni per compidcere di mdrito ^foldmente l'ingdn 
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FAMIGLIARE. SO 
no , che eìld glifd con tdlt drte , è cofd dimfd in mut 
to dd o^nì uerd dmifld . Menzognd{come tu fai) fi e , 
Il fdlfo per utro con frodolenti fdrole uoler moflrdrc : 
tnd il fdrfi helld in mdnierd , che [otto uil hìdccd dlcHa 
nd donnd Id fud ndttirdle uìuddtd [e^eìifcd , t' htigìd 
tdnto , d mìo fdrere , dì qwìld ffmd feggìore, ijudn 
to il fdY mdle e tndggìor feccdto , che il dirlo . Gr<in< 
de èddm<{M Id mdlìtid à'md tdl donnd,^ degnd fd 
Yìmente di ^mitìone , c7 ài hidfmo ; (e rignordnzd , 
che l'dccom^dgnd tdVhord, fird in rifa non trdmMdf 
fe : che dkmd nho gid uedutd d miei giorni , ld<imle 
ìnfermd d morie, credendo forfè col far f roffd cof 
gdnndr Id [ud mdldttid.come il uolgo ingdnndud ; no 
dltrdmente il uìfo , ^ Id gold fi dipingeud , che fe eìld 
foffe non d morire, md d hdlldre inuitdtd. imdgind un 
poco frd te medefmd fgliuold mid,che ffettdcolo foffe 
il uedere in un letto und fdccid di donnd d'offd folo,^ 
di peìle/o due gukie colorite come due rofe.emplo for 
fe Lrehhe chiuncfue in tdl cdfo delld(ud udnitd fi ridef 
fe : md il ueder tuttduìd, come ueggxdmo ogni di.dloi 
ni mofiri di ftttdntd dnni co loro uifi biformi ; oue hen 
che il belcttoftd folto , nondimeno cof proprio per en* 
tro lui lo fmorto uecchio ui f difcerne , come(otto d po 
Cd cdlcind Id liuidezzd d'un muro dffumdto f mmft 
fìd i e difetto non fo (e più tojìo dd fchernire , cf:e dd 
odidre 'i^orfdccid dltri dfud uoglid : tu , dccioc^^efi^ 
milmeme non eintrduegnd , c7 rìdd il mondo Id tud 
follid , uece de gUtrui empidftri , onde molte nohU 
Ili donne Id perfond.e' Idfdmdfthruttdrono màdme. 
te Cenno , c7 honid trdttdrdi ; orndndo l dnmd tud 
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ii fYuientid , di caflità , di gìufìitid , di futiemid , di 
chdritdj eìr d'altri fregi fi fatti Ji erudii in ogni etdfdc 
àdno hello il tm nome ; inguifd, che chiunque Vudirà 
ticorddrej luifempremdicongrdndiffimd affettioneri 
uerifcd. ^ afcolti. Uord feguitdndo hncomincidtd mi 
terid ; co fi come c^mhnque ffefd uince l'hduere^ è hos 
nore^ ch\gnifduid mdtrond dceprocurdr di fuggire : 
cofijduegnd che Cefferfdrco à niuno fi difconuegnd , 
If ctidlmente dlle donne ; dUe qudli pdr ndtmdle quefìd 
uinu; nondimeno molti fono gli dUdnzìjdlli cjudli non 
tlodeuolel^dccofidrfi. khondt ddnn<jue qudfi egudU 
mente d'oprd,^ di cibo Id tudfdmigli:t/uno con l'dl 
tro temprdndoyin mdnierd che ne otio , ne fdme non lo 
affdlifcd gidmdi ifid il fuo ripofo non lo fldre otiofd , 
chefuperbd ne diuerrebbe , md U mangiare d hdftdns 
Zd : CÌ7 il tuo imperio foprd di lei fi conofcd à gli uffirt 
cii,<& dUe fatiche dì queh , non in tenerld dffsmdtd ; 
onde uile er di te ìndegm diurni . Dee dnche la don^ 
nddeìldfdmiglid con grandiffima charità curare ì ma 
lati : che oltre l%onor che Vdrrecd cofi pìetofd operd^ 
tione, il troudr il feruo nel fuo fgnore compdffmt dì 
fuo mdle^dolce rende la feruitu ; ^ nelle cure afe per 
tinemifd lui per effempio fedele . Forfè tu affetti , poi 
che dtfcYui^^ degli uffici^ di qneUi f incominciò /fd 
ueUdre.che dijiinguendo le mie parole il numero.il [ef. 
fo,^ l\ti loro J parte i parte ti diffnifca : md à do 
pdii mdnto.ò li parenti di lui ; U qudli dopo lui, agni 
fa di due domef ìci Dei , humìlmente riuerìrai. Goffo* 
ro adunque, il cui uolere appo di te deehauer luo^o 
« l^^gtytìmofirardnno in effetto tutto do, che i 
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V K MIGLIARE. 60 
leìlo [ludìo io t'ho uoluto ceUre : che effendoci di cotta 
tìnuo ciuilmente uiuutì , degnd cofd i da credere, che 
U loro fdmi^^lid fid dijfofìd in mdnien , che dUro 
t^tidfi non uibifogni , che froueder dì ferfond , Id t^ud 
U , togliendo loro ddlU fdticd del gouerndre , hdbbid 
curd , che'l loro ufo uddd inndnzi i g^^fà. l'ordii 
nt incomìncìdto di bene in meglio fi tffegMifcd j&eon , 
feruì : che cofi come fiefìd cittd di Bolognd hd fwì cet 
ti pdtuti , li ftdli , ferche eìld muti gouerndtore , nii* 
no dnchord non gli kfciò d'ojjerudre ; cofi in moL 
U cdfe di cittddini ben regoldte fono leggi , cioè eoa 
fiumi fdmiglidri , li qudli nouelld donnd fotto il [no 
reggimento fiu. tofìo dee confeimdre , che rinoudre ; 
ffetidlmente uìuo effendo chi li fermò . Aduncj^ue non 
c' «ero , che egli fid mìo ufficio il fiendmente d'ogni 
tuo dffdre informdrtì } md fi ben di coloro , conforme 
dUd cuiufdnzdtu /fi per reggere Idtud frouinàd 
fdmiglidre . Mio uff do fi e, non ufcendo d'dlcuni ter 
mini generdli , con mie communi dmmonltioni diffot 
ti d bene dfprender gli dltrui coftumi } non dltrd* 
mente che fdr foglìd il buon dipintore , i/ c\udle «n* 
orimierdmente , ot<c fofcìd fi colorìfcd e7 difn^ 
gd i d ciò fdre inuitdndomi Id tud tenerd età , Id quà 
le non e fi dcerbd , che io non f^erì che i miei confof^ 
ti ui debbidno fdre buon frutto }nee^fi fìend , ò eoo 
fi mdturd , che nuoud ufdnzd non ci fifojjd inejidi, 
re:percioche(fe non m'ingdnnd Umid memorid) 
hoggi dvpumo fd c^uindid dnni ched ndfcelìi;nel 
qudl tempo Id donnd bene dUeudtd focohd ueduto , 
^ udito delle cofe del mondo }a fwdffdi.non It 
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mdncdndo l^occdfione , ne potrebbe impdrdre . stdndo 
ddunque ne mìei conjinìj ^frd quelli à mio fìdcer di 
fcorrendo , ^ afropofito ritorndndo , dico , c/jf dues 
gnddio che egli fid belid rdrd uirtH d'md dond ì'h 
Udire di tndrìto ; tuttduid dmtpdre , che^l udlor fUo 
fi conofcd principalmente nel fdper commdnddre , non 
confondendo gli tuffici] delld famìg'id , md il fuo dcid 
fchedm ricordando di benfare dmmonendo. llqud 
le ordine di gouerno ogni fduid moglierd dee operdr 
di tenere non foldmente co fdmìglidri , ma nelThdUere, 
ond^elld donna ^ ftgnord ; quello difponendo in md 
nierd , che aluogo, eiJ tempo , fecondo il bi fogno faàl 
mente fe ne poffa udlere. Percioche d'dltrd parte di ed 
fd hd meftitri per conferudrfi do che pafcìdmo ; dltrd 
dUe uefìe , altrd d glifìrumenti e^ di[J)ofld : <^ di 
dafcuna di cotai cofe quello , che di continuo uiene ddo 
prdto in un luogo^t;^ quello che rdde uolte trattidmo , 
dltroueè benfdtto chef rìpongd, A^chefare^ non nic 
gogidjch^una bella cdfd di uarie cdmere dccommodds 
td ( qudle forfè farà la tud ) fommamente non ti gio^ 
Udffe : non per tanto , cof come affai uolte fatto bruta 
te perfone d'huomini f afcondono marauiglìof ingca 
gni , cof dentro dd un mal compoflo palàgio alcun re 
golato inuUetto con bello ^ difcreto ordine può gouer 
nar Id fua cdfa.moud mdnierd di diligenza^in fapere 
ottimamente in picciolo luogo molte cofe ordinarejUidi 
md uolta in vinegia , menato dd mid amid Tedefchì 
in Rialto di loro fondaco d'ueder Id fìdnzd d'un mer^i 
cdtdtited'Auguffd : oue, oltrd und innumtrabile mol 
titudine di pezze di teld del fuo pdefe di diuerf colori ; 
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FAMIGLIARE. 6i 
oltre il Imo , e7 fi^^^o f^^ (Mcotdli rdgionì ; 
oltre d cento udrìetadi flrumenti di muficd dd penndy 
ddfdto , C7 dd cordd , oltrd il fozzo e7 l^M'^ ' 
tri d(qMct«ti te fiedi di limoni , eS7 d'drdnzi , /t ^ttili 
fjrfMctidwo digidrdino femhidnzd i nimd gwfd.di flni^ 
mentì fdmiglidri , ò d'arntfi neceffdrìì dìld «iti <i'«a 
ndfdmiglid hd c^udl fi mole nobile , e7 ^'if'iw« 
in Bolognd , di cf^c «jMeUi coti/c fldnzd non fi troudffc 
dhonddnte . Mi quelio molto pi« cri dd commenddre , 
àìeffendo eìld d'ognintorno d'ogni commoditd fiend 
et d'hduere^ml primo dffetto niund co/i «i f fcorgcs 
ud dd rigudrdanti.che dd altro , ch'i' puro orndmena 
to del fuolo, Z7 delle mwd dì c^ueìld ejfer po/?i /ì ripK 
tdffe . Certo in tmo (juel tempo , ch'io dìmorà in Vi 
negid , non uìdi cofd pm notabile , ne che pi« di fidccf 
m'drrecaffedi queUd fdmiglidr diligenzd : pdrendomì 
bHre.oltrd il diletto, ch'io fentìud ingudrddrld , U me 
moriddilei douermi in qualche modo ferl'dmenire 
gioire : ilche hord fdrd\fe tH fìglUioU cmdtdi d'imi 
tdrld : cifiderdndofrd te medefmd , che tutto cù che l 
huono huomo fdceuafolo,^ lontdno dalldfua fdtrìd ^ 
in md cdmerd toltd d pigione , i te chefei donni,cioe 
ndturalmenti d tali penfitri inclxnatd , neU cdfd del 
tuo mdrito, di ferui e7 d'alberghi dbdfanzd gudrnìs^ 
ta^mdggiormente ficonuiene offerudre .Cordine e 
uerdmente^qual noi diciamo, furmd 0- fcrfmion d'o-j 
Smì cofd : V egli e' il nero quel , ch'iltri dice , che 
mton mondo fid un'animale wuo^^fenfMe come 
noi Clamo ; fenza dubbio ilfuo ordine e^ il cuar fuo, ^ 
VdLdfud : Mne c quello, che feri'infnitd fu4 
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tumtdtl conjerud^car conferuara fempremaì, Mé 
non femfre il nome delT ordine in firoprid forma ci giù 
ge aìT orecchie : che molte fiate il udlore i/j la uirm 
fua fotta altre uoci f articolari uien ricoperto . Quefid 
mfira heUezza , c^uejii feminili ornamenti altro non 
fono , che ma certa ordinanza di molte membra , ^ 
di diuerfe ricchezze : le quali arte , ò natura con mat 
fìreuole mano in uno congionga : ne altro fi può dire 
drmonia , che ordinamento di molti fuoni . Ma qudle 
ejfercito difoldati , le cui fquddre confondano infieme 
quel dd piede col cauagliere , con le banaere gli impt « 
dimenù , fdra mai non dico à uincere , ma à combatte 
re dpparecchiaco ? Ld prudenzd madre , reind dì 
ogni uirtu , gloria di quefìa ulta mortale, uera loa 
da della nofìra humanìtà , ordind , regge tra noi 
li defidertj dd corpo , onde molte fiate il talento fuol 
perturbare la ragione . Perche uo io dietro ad ogni co 
fai ordine è ld ificffa ragione , per la quale foprd o« 
gni creatura terrena fiamo inalzati : ordine i Vhone^ 
Pà non pur ?una , cheflringe , ^ frena i concupii 
fcibilìdifiderij^ma l'altrdanchora ^oueo^ni noRr» 
Mite , come ad albero uite , douerfi appoggiare poco 
mnanzitidimofirai^^dccioche fenzd ordine niund 
cofafid , a pdid effer buond : ordine lUrti , ordine fon 
le fetenze : ne primd intende il nojlro intelletto aUd co^ 
gnition della ueritd, che l'ordine ifleffi con lefue mdni 
fmilfme gliele prefmi dindnzi . Per laqual cofa quel 
U infinita fchiera di fleUe,onde l'ordinatore d'o?ni 
ecfafeminò , c!7 diflinfe ilfuo paradifo , alhora prìnnc 
ramemed conofcer smcomindo , che queUe fra loro 
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crdhdndo , toro , leone , ò dltro tdle dmmdle , fi:uoa 
leggidndo fur nomìndte . Troppo dito perduenturd, 
er oltYd l'ordine incornincìdto l'ordine ijìeffo ci hd mt 
ndù d numerdr le fue lodi : però difcendendo dlid noa 
jìrd mdterid , fdTniglidrmente confiderdndo 

fidMo pdrìmente di dijfidcere , ^'^^^^ " P°*# 
recdr Id confufion deìid cdfd ìmdgxnd di uedere in fui 
tuo grdndìo tutto infiemc in un monte folo orzo , mia 
glio ^formento , <^ qudlunque dltrd mdnicrd digrda 
ni, che ui f ufi a riporre ; & quéi , dlhord conucnìra 
ti dìuidere l'uno ddll'dltro , che tempo foffe d'ddope» 
rdrli : certo io ptrmednzi torreid'eflerne priuodeì 
tutto , (he poffederli con co/i fdtto difordine . in cons 
trdrio non e minore il dilato , che noifer^tidmo in «e* 
dere und cdfd ottìmdmente dijfofd , non di uarietddi 
edificii , «0» di fetd , è di Und , non di colori , non di 
intdgli ddorndtd , chefid Chonon , C27 l'wiliw di co* 
lui , che procurò d'ordindrld. * 
Adunque , ogni nofrd ammor.itione dd tre jfdrfd in 
molte pdrole in due preceni fringendo , non e dltro 
U gouerndr Id fud cdfd , che uero , Ci7 fncerodmor 
deUd donnd uerfo il mdrito : ntUe cofe deUd fdmi^ 
glid ordine , ^ diligenzd . Quept du^ cofe fon le 
rddici d'ogni tud huond operdtiont ; il frutto , ohrd 
l'utile , che tu nhdrdi , fid U glorid.che uiud,((7 mot 
td tifcguird : tutto'lrcjìo de miei configli fon fionda- 
frondi : dlliqudli torndndo , egli e' uero{ fi com io dtf 
fi ) che cofi e' ufficio deUd mdtrond il fdper cmmdn* 
Itti , come ?operdre delfauidore : con tutto ciò non 
fid punto mdl fdtto , (he dd uddd per U fud cdfd,mo? 
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I 



Utndo dRe uolte cofi U 



mdni , come 



fio , pirre per ifneglidre in dltruì il diftderio dell'opes 
rdre , comefdnno ì hmn cdpitdnijlii^Hdli di hifoi^nojho 
rd il fennoy hord Id [fddd ddoprdndo , fdnm effcn ^ 
cifMni , e foiddti ; pdru ptr effercitìo del corpo (Uo , 
loqudk il troppo otìo fdcilmente corromperebbe j ^ 
renderebbe mA fdno . Himd cofd più Id ndturd dbhor 
rìfcejche lo jìdre otiofo : ogni grduCj ogni horrìbil pecs 
cdto noccìi d cìttd , noccìd dprouincid , noccid dUd fd 
mi di ch'il commette^ fuol tdl'hord ( fi mdld cofd , cos 
me è ) dimeno à fcekrdtì gioudre . onde^non foldmena 
te Hercole, c7 rhefeo , md ?hdldri dttchord ^ Bufiri 
toglie il mondo d loddre : fotio folo non pdtifce ne din 
fefdj ne lodd^ md ddnno pdrimente^ ^ uergognd è 
fdto d chi gfè dmico di riportdre . Ld cui ndturd fc 
noi uogUdmo con dìligmtid confiderdre , troudremo 
quefìd uil cofdjtuttoche elld fid nuUd dd /e, effer fonte , 
C7 rddice di mìglidid d'infrmìtd cofi deUUnimOjCome 
del corpo : peroche ben potemo ddr leggi dìie membrd 
delTotìofoj e c^uello contrd lor uoglid^come cì pidce, con 
prigioni , e7 con cdthene riflringere : md chi pon frtt 
no dpen fieri ? liifHdli dd niund fdcendd interrotti , uìn 
ti dd pidceri del mondo jUtncono fìndlmhe c^udlf uuol 
fdnoj(^ uertuofo proponimento fene uincono dU 
cuno , f uincono , el7 sforzdno uolentieri cjueìlo deli* 
honefld ; fenzd ld (^udle ( come dltrì dice ) niund dont 
nd ne donnd^ ne uiud non fi dourebbe chidmdre. Qwn 
di non fenzd cdgìone Dlind^cdjìifftmd Dei, fu dd poe 
ti dcfcrittd , dguifd di cdccìdtrìce gir tmtduid per (fue 
Jldfelud j O'pcr qHc^ddperfeguitdndo le fere ; qudfi 
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iir et uolejfero , rd(ie uoltefoUre duucnìre, che fi con^ 
cordino ìnfume^et infime in un futo medtfmo fi ueg 
gdno dimorare j Cotio, c7 ^' • P'"'''" /^"^ 
mie pdro/e, e7 in tor«o dìld finfente mdtcrid d hd 
fìdnzd mi fdrrthhe d'hduer fdrldto ; fe U Vortmd , 
mìlecHimdnil^iohd pofìolo (cettro Ji.j«£/?o regno 
mrtdU , femf remai con mafaccid medefmd ddl prin 
cipìo dìid fne ci gouernaffe : md fercìoche egli adiuie^ 
ne affai Mo ch'àguifa di luna^ella cambid fmlian^ 
te ; C o«f dianzi tutta lieta fi dimofìraua , foco da^ 
coi confofco^et maligno occhio fuol rigudrddrci ; hrie 
uemente di ciò , che ne gli duuerf accidenti fer te far 
fi conuengd^ alc^uanto intendo di ragionare : dtUiciud^ 
lì decidenti uolontierì mi fcordareiy s'iofoffi ficuro, che 
tffi di noi non fi ricordaffero . Et per certo .fgliuold 
mid , cotdle noflro dntiuedere , /o^Md'c dlcundfcìoccd 
cerfond a triflo dugurio fi recdrehhe , hene ahbraccida 
to dd te jfdrà come uno feudo in render uano ciualchc 
gran colfo della monddna difduenturd.Dico ddunque^ 
che co fi come diuerf uentifono dtti à cambiare l'ajfet 
to del cielo , colui di [ereno in tenebrofo mutando ; cofi 
uarie fon le procelle , onde la nemica fortund rom^a , 
fommerga il rìfofo di (luejìd uitd ; dallequali pre* 
ohi Dio ogni donna , ch'egli ne guardi il marito : md 
intrduenendogliene alcund,dee effer cenala moglie, 
folìenendold con frudenzd , oltrd che dffdi minore U 
fentiri , chiara , e7 eterna fdma douerle fuccedere . 
NO» e pocd frudenzd il hene ufdr Id frofferiid ; md 
le cdUmìtà , e7 l'ingiurie fduidmmte f affare, ffettaU 
menu le donne , /e^tii/i di debole tenero animo [o^ 
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m ddìld mtHYd fomm , è tdnu fenzd dubbio mito 
f in belli^'tiT di ^rdn Imgd mdggmt. ^tr U <JW4Ì cofd. 
A/ce/?e,ej7 Pemlope/ue nobiliffmi ejpmpij di beniuos 
glienzd difedejdopo mi'de,a mille dmi fdffdtijqud 
(i MÌMf dinine dome meritdmente lodidmo j /e^Mis 
liyfein forte hduejjero hdmto riìdrìti fin fortundti^ 
forfè piti ripfdtdy md ceno di minor grido fdrebbe fu 
td Id nitd loro . Horx Id nirtu, loro ne grdui ^ noiofi 
cdfi dWliffe^q^ di kdmetOjCome fole trd mnoii^ conoc 
f<iutd ornd felicemente ì lor nomi di glorìofd mtmos 
rid . Verciocìiegli e fdcile cofd il troudre md donnd , 
the nelle fclicitd ci dccompdgni : md niund gidmdi , fe 
non buond, fdrd che uolontdridmmte fottentri, ^ ton 
gìid foprd fe fìeffd fdrte dlcttnd delle noflre fcidgure . 
Cento, f^f ìu mogli regndndo hdHeud feco ilgrdn Mi 
thriddte; md uoltd in bdjjo Id fud grdndtzzdyfotterOj 
Ci7 uecchio rimdfo^ fold Hif>ficrdtedj non come donnd , 
tnd comeferud errdndo^i;^ fuggendo con tffo /mì, mtn 
tre egliuiffej fentij et tollerò [eco lefue miferie : ili^udl 
tndgndnimoj^ dmorenole dtto e^ cdgione^ che nelL'hiri 
flcrie de fnoi nimici/ome uerd^ ^ fold Reind di Ponto 
fid nomindtd, <^ loddtd . Md che dirò io deìTinfermità 
del mdrito ? Qerto f ciocco fdrei^ i*io m'dlUrgdffi infd 
fole d uolerti mofirdre con qudi modi in qudlanc^tu 
fud mdlitid tu idiutdffij^feruiffi \fo\o uo ricorddTs 
ti Cdmor tuo uerfo lui per niund fud infermità coft del 
l'dnimd^come del corpo^non fi douere fmdrrire^ ne con 
tdmindre gidmdi . Refld dUdfinejche deWingiurie fdr 
lidmo ; le cjudli dlcune uolte hdnno luoco traH mdritOy 
Id moglie i fi hdforzd fortuna nonfoUmenti nello 
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fjduere, ('>^fh ''^ 5^' moYtdli . w4 

dii'mcoMtro ( p tu Morrdi ) /i fdrd'ld uhtu ; con U 
qudk hor [offerendo , er horfugndndo , ti umgd fdt 
to di [u^erdrld . Ptrocfjc ojjspt torto ddl tuo w^ris 
to , «0» meno te toccd il punirlo , cfie dd ejfo fdreb 
he fe in dkmd cdttìuitd' ti coglieffe , Dunque errdndo 
Vhuomo per ignordntidj jìudi con ogni indufrid ìd uir 
tuofd meglierd il' trdrlo d'errore : che f come nelTin 
fermitd corf ordii l'un contrario l'dltro gudrifce, co-» 
fi il uitio deU ignordntid ffegne , cì7 cdftigd Id cognì^ 
tion delld ueritd\ Md percioc/ie ^iu/td cop non eVcfjc'f 
minore j ^ mcn fduio ndtur dimente [enzd rifletto cor 
reggd chi può , e57 fd più di luì i in ciò fdre ufi tdlt 
arte Id donnd , che fenzd ripendere il fuo mdrito , cs 
gli conofcd il fuo fdllo } e7 fidn fidno , qudfi come 
dd fe mede fimo ^ {e ne rimorddche molte uolte, per 
uergo^d diconfeffdrfi col^euok j fi fd Vhuomo ojìì 
ndto in dfpoudr que' diffetti , li qudH egli hd in cojìti 
me di hiafimdu in dkrui. Froueggdfi ddunque diii idt 
gni , ^ dìlefeditioni mdritdli i & froueggdfi dd frin 
ciùio , dcciochc Id ird per là lunghezzd del temfo in 
odio non fi trdmuti . L'ird , fgliuold mid , qudMun 
aue fid uitio dd douerc ejjer fuggito d'ogni fduid et ud 
lorofd ferfond , fercioche il fuo fuhitdno frrore tur 
hd , C7 confonde lo intendimento : nientedimeno curd 
td con diligenzd , d' guifd di fehrt qudrtdnd , Id qudle 
non uccide , md furgd trfdnd l'infermo , fdre mnon 
fo che modo, cWd meglio dmdre per Vduuenir ci dxij^o 
Od . Md l'odio, qudfi et/)icd,ò tdte cf^e n'df^dldfcd, bcen 
do fi d' foco d foco il foduijfimo humor deli'dmore, fec_ 
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Ci, ^ flerfd lefm rddki : onde mài f tu ne frutto, ne 
fiore non fenefoffd f^tYAre . Vedi hogj^ìmdì/egli edd 
fare ogni cofd, perche fi horrihile infrmitd non i^dfpig 
gli di cuor del mdrito : ogni cofd intendo io jfaluo che 
uìtiofd^ch^d tdUj i^ffdttd cofd ogni huond fcrfond 
tenutd di preferir Id fud morte, non che lUltrtii nemis 
fa : ^ duuerrehbe per duuentwdjche'l mdrito, dopo 
dlcu.no Ifdtio di tempOjd più, fdno,(^ più intero giudin 
do ridotto, cono fcejfe Id fudfodid, ^ Id moglierd, con 
quettd fid uertHofd difubidienzd, ne rimdneffe loddtd, 
Md diclini huomini pin tojìo per ndturdle lor bizzdrid 
che per ojfefi à lor fdttd incontdnente f ddirdno , ei7 
non cdpendo U rdhbid, quelld ftnzd rigudrdo con gria 
dd, C7 romori, che udnno al cielo, manddno fuori jdia 
ffreggidndo egudlmente chiunque f pdrd loro dindm 
zi : di uno de qudli dbbdtutd pei fud fcidgurd Id dona 
nd,ccdendo, ^ humilidndo^conferudrd Id fudgrdtid : 
conciofid che Vird,<^ lo fdegno di quefìi tdli,e'' proprid 
mente fimile dlld folgore,ld qudle murd, ^ drmi rom 
pendo , per entro le cofe più. molli tuttd quetd, /^«» 
zd lor ddnno ud trdppdjfdndo . Altri pofcid di più md 
Ugno intelletto trd fe jieffi mormordnoi diffidceri, 
che lor fdnno le mogli quelli con motti, ^dttl 
trifi , e7 pungenti oitrd modo fono ufdti di pdlefdre : 
trd li qudli tacendo , ^ di non uedere infingendo , md 
opere , ^ modi rinouellando configliereiti che tu uis 
uefp , Quefie poche di molte cofe , che in co/i fdta 
td mdterid alcun huomo eloquente con fue beHe , 
orndte pdrole fduelldrebbe , brieuemente , ^ quds. 
fin fommd Cho uoluto rdccogliere : che d te utile , 
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non d megloYÌd ne fiYocurdi. le qttdlì cofe^duegnddio 
ch'io mi crtddy ch'elle ti fieno dd udire mdrdMgliofe; 
come cjueìle , ch'dffdi meglio con le rdgioni degli dnti 
àìi fhìlofo^hì fi conuengono^ ch'elle nonfdnno con gli 
coflumi moderni; nondimeno bene df^rtCe dd te^io ho 
f^erdnzd di cederle vrodurr e di mokehmne oi^er<itio 
ni. Voche com^dgne trouerdi certo per qutfid uid ; che 
r,on pur hord^md fempremdi dffrd , ei7 difertd molto 
fu Id jìrdid dtììd uertu ; md d molto mdggìore hono^ 
re ti condurr d l'erto fentiero delid rdgione , ch'dltrui 
non mend il funo , e7 ddicdto del uolgo . SoU {fe ld 
ueritd non m'ingdnnd)non fardi tu:ch'io ti giuro per 
t^ueU'dmore.che gid mi mojfe d fdrUrttyfe non fid ud 
no il mio difiderio.che mmr'io ti rdgiondi^qudifi fem^ 
ere mi fletti inndnzi md belliffimd (!:^gioudne dmd : 
ne cui lodeuole coflumi m\rd duifo di uedere /co/p/w 
tutto ci-jjche di buono di belio coloriud le mie p^yo 
le : tdnto anchord Dio ci compdrte deìldfud grdtid, il 
Udlor delld cjUdle d'altro honor degno , che di c^uello 
ée le può ddr Id mid lingud, fffffc fdte t'ho ricordd^ 
to,e^ loddto : quando con tud matrignd.er con teco, 
lei il mdfìto d nome mofrdndoti.fcmmdmeme difi^ 
deraud,ch' d tdl mdtrond t'affimigliaffi . Md hord e' 
hello il tacere , eh' egli e Idude non mediocre difduid 
àonnaiche wv.d fid)che lefue lodi, come l'opere , chiù- 
dd, e7 contegnd Id cdfafHd . Io uerdmente qudnto di 
Iti ti ragionai fi lo fo io.ch'io l'ho ueduto.tj promto: 
conàofid cofd ch'effendo trd l'altre una uoltd in Vìne^ 
Old , oue lmy> tempo per dlcund bifogndfui sforzato 
di èmordre]molti mefi fd in cafd del fuo mdrito} ^ 
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id HHtUdfamiglidrmcte trdttdto uidi^d ccmhbi dffdi 
thìdYdmnu Ui tjfcr tdU in effetto, qmlt io tifgnificd 
ud d fdroU . Amore -, aUT rìucrenzd mfinitd uerfo il 
mdrito : nelgouerno deìld fud cdfd ordine^ e7 diligtn 
Zd^ et regiddignitd in fdpcr comntdnddre nifi fcorgt 
Ud : fcmpYC pdcc ^ ftmprc concordid Cdccompdgndud : 
fUYd egualmente l'^dnimd^i^ il uifo ; e^7 ^^^l^o in md 
n\trd^<(^ co fi dd dru negletto^che ben vdred che fru:s 
denzd con le proprie mdni^come fuo dlbergo^d'ognin 
torno Id com^onejfe ^ (£r omdffe . Mdì humile bdffdt 
mtnte^ne mdi dlterdfenzd humilitd} che ddl cuore^a 
idgli occhi fnoi^come rdggio dd fielid ^ d ddregrdtid 
dd ogni fio dito f deìitidud . ò' donnd rdrd ^ donnd 
iccellente^donnd di uirtH^ eJT d'hcnore : chi uerrd mdi 
(he le uofire doti poffd d pieno ^non imitdr^md dmmìrd 
te f uerdmente^cof come ne beììezzd di corpo^ne dbon 
ddntid de beni delldfortund , gin^d il loro ufo^non uì 
poterono trdrre negli errori dd mondo; cofi mdi non 
fkrd cheH uoflro nome^ e^r le uofire Idudi non mi firn 
fìffe neììd memorìd : onde buoni^^ giouenoli ef[impi 
ne trdggid fuord qudluncjue donnd dibcnc oprdrfi co 
figlierd . Md hoggimdi è dd finire ^ che'l fewpo 
è corto dUe lodi fue y ^ e già hord ^ 
che(jue[ìe donne tue dmiche^fecon 
do Id loro ufdnzd^ inndns 
zi che tu efcd di cdfd 
ti uegndno d 
uifitdrc. 
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LA V S V R A . 
ARIAMENTE in cUmrfi luoghi 
il mondo de fdtti txioi ò Kuzzì 
V te , pdYte daufdndo , p4rtc ifcujdndo 
quel di:fiderio tìuotiamente m tc 'tisto di 
uolerti fdY ncco . Io uerdmente ouims] 
<^e io mi trovà-iCo^i in cielo co i miei con foni , ccmetn- 
tenu trd li mortali , non foUmente il vao hmio Awfo 
èfendo , md qHeìio inqmnto io fojfo comendo ; tt per-, 
Vdmor ch'io ti fono fdrmi unhord mille dnni^che tu 
gli did compimento : dccioche dìld uertu tHdj Id (jUiie 
è Hn occhio delid tnd md,<i'Aclio s'dggìmgd delie rics 
thizze ; con li qudli due lumi fclttt uoi hv.omini li uo^ 
jiri nomi iRujìrdre in mdnierd^che uc'i parere diuint^tt. 
come tdlifiete ddordtu Md. dccioche dcqwjidndo le tue 
ricchezze tu fià fcuro dd que trdudglij che femore hd 
pco chièfermdto di gudddgndre ; dietro dìli qudli il 
tuo intelletto fuidto perduéturd ne a comedie^ne dd di 
trd huond ofrd no gudrddrehle : io ded eternd no del 
Voro^M de'd'drgho.md ded dtll"ufo,et del udlor loro, 
ddlldqudle ogni buond.ft uertuojk ^fond, jfetidlmhe 
ifoeti fono dmdti ahdUMi cdri^nuoud.et belld drte^o 
uenutd d mofrdrti : con Id qudle tu drricchifcd f fdt^ 
tdmente,chein quel f unto, a q'^'^ll'hord che con It 
mufe ne\k tud camad dimordrdi.Coro.eti'drgento tn 
ndmordti delld tUd Urfd.no uedido l'hord d'entrdrlc 
détto dd emfierld,f£Y un modo difduelUre.cofi tind^ 
fcdno trd le ditd.come di MiddfifduoleggidMdfoyfc 
tu no mi cndi,cWeg{i fi troui dlcund drte.ld qudlt ile 
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DELLA 
co fdcendo ìlfuo drttjict^gìi did ag^io dd pHdidre^et fdr 
fi foctd; {tgudìdi pure j'io te Vdddito per «ome.Ecco, 
ponìdmo cdfojche per p'uceni Id nominafji: hor credim 
c/je'/ fio nome(qudle il uolgo il formò ) fd dd f (ìeffo 
hafldnte k ddrti dd intendere Idfud uertìiì non lo ere 
dere , fe tu mi credi : fercioche'l uolgo ignordnte ffef^ 
fefdte d cofd belldy^ gentile impone nome f hejìidle , 
che quello , che fdre glie honorej egli teme di nominds 
re : ^ in contrdrio le uitiofe operdtioni di colui mei 
fitole ddorndre chefd Chuom udgo di rdgìonarne . 
egli cofd foprd Id terrd della guerrd peggiore ? hd non 
me il mondo che fid di quello più hello, onde i Komdni 
id nomindrono ? e\ ò fu mdi operdtìone di uitd più ne 
ce(Jdrìd dlldfdlute deU'uniuerfo , più d Dio grdtd^ eìT 
che le cofe mortali più dUe diuine djfomiglie del gene-i 
rdr de fgliuoli ffu mdi noce f diihonejidyindegnd di 
tutto d'efjer dettd,^ uditd ddlle perfone^come e quei-» 
id che'l uifignifcd? Dunque di prefente Idfcidndo i noa 
mi dd cdtOyddl cuifuono mdl conofciuto dd te^poco utì 
molto ddnno ti feguirebbe : eglie il meglio che di 
prefente l'opre, ^ l'origine delTdrte mìd brieuemer.te 
ti mdnifejìi : per le qudi cofe^non per le fiìldbe delid uo 
ce delid ndturd di lei giudichi , ^ pdrli Id mente tud : 
md d ciò fare, che bene fid, e' mefiieri ch^io fdglid dli: 
qudnto più fufo : tu uiemmi dietro con f intelletto, 0" 
gli occhi dguzzd dìld ueritd , Sdppi ddunque,ò R«z* 
zonte, che cofi come trd tutti i uitij del mondo l'ingrd 
titudine e inhumanijfimd ; et peffimd cofd : cofi À*in 
cotro Id fud duuerfdrid benefcentid e' viertu\ delid qua 
leniund i più belk , a più ntceffdm dik uitd àttdc 
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dinefcd : ntUd qudle uenìi uoi mortdli non Vopenìone 
de* fìnlofofhi udrtdj fallace , come efji fono^md Dio 
ottimo mdffmoj^ U fud mìnijlrd ndturd mdffimdmé 
ottimdmente imitdte. Erd in ^rincipo id terrd «i 
|e,et dd poco^mdUmente da ffineyCt d'altri diberi inuà 
li d'ognintorno ingombrdtd : Id quale di frefente dd 
mdefìnuole mano ^urgdtdjO- d guìfd di nouelld ffos 
fd,di formento,Z7 uiti{qucfi fue gemme) femindtd, 
^ ornata^rìcordeuole de hnejicij ricemti quelli rads 
dof>pia àgli agricoltori,^ per un grano^che efjile pre 
pano à feminarldydo^o alcun mefe trenta quaranc 
td rendendo , dd loro a conofcere, che Chduer hi dlcun 
temoo il lor foco goduto l'hd ohligdtd d rejìitnir loro 
il fuo dffdi . Qutjìd ipejfi heneficentid fiu Urgdmente 
ne' fuoi fedeli iddio promette d'ddo^erdre : il qudle^tut 
to che nuHd gli giouino i (acrifcij ^che di continuo ttoi 
gli offerete: noniimmo,dd ejjemfio di uoi,ferche iwis 
tando le fue promeffe bcntficentid im^driate : non dica 
ci,ù uinti per centinaio, ma per una buona oprd dd uoi 
fatta a fud laude^un centinaio è quella gloriarla quale 
con niuna uoftrd oprd fiete po^ffentì di meritdrejid giù 
tdto di renderui , c7 nnierlaui nel parddifo. Hordfe 
quefld nobil uertù di benegrddire li beneficìj è tdle, C7 
fi fatidiche li due cfìremi del mondo Dio dltiffimo, cjr 
ottimo^tr l^ t^rrd imferfettìffmaM infma^l'uno no 
fdegrÀ , l'dltrd ìMdgrdtid d'ejfercitdrld: (e Ufem^ 
tlice dgriculturd: fe Id diuotd nUgionefono in uoi und 
ftrmd Ifetdnzd dcUd grdtitudine delld terrd et di Dio, 
per Id qudlecontìnudmente Iduorate, orate : fenzd 
dubbio U wflrd Hitd cittddinefcd, Id quale c il mezo dì 
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^«fl/« due,à commmt raiU di ctdfcheduho frt^dndo, 
C7 rendendo dee effercitdrfi : ne con altro artifido che 
col^reflarfi , <^ col render fi dlamd cofd, ondefoffero 
hìfognofi i ne^otì d'Adamo , dd dìftrtì , ^ dd bofchi 
dlle città rìducendofi , il mondo ( cofd rozzdj eì7 feU 
Udtica) incominctArono ci domejìicdre . Ne/ qudl tema 
fo tutto d'oro cjr drgento , degnd cofd è dd credere , 
che fenzd freghi djfettdrc prìmerdmtnte cidfcuno dd 
ognuno il uino^i^ ìlgrdno prefldjfe , «fi che egli ahon 
ddud. fndlmem Vhuomo dd bene conoscendo pf r mol 
te pruoue Id corte fidfud ejfer cdgione déd figritid del 
uolgo ; il cernie certo di goder dell'altrui fdtiche per* 
dondud dlle fue ; in uece difemìndre , ^ drare il 
terrenojmiferdmente di cdfa in cafd mendìcdud Id uia 
td ftid : oltéi di (jnefìo conofcendo (^uel tdle , cffer cofd 
foffthik , che Idfonund di cotdi beni fignord , uno ei7 
due dnni continui con tempefìa ejj con dcqud dìfertdfs 
feifuoi cdmft in mdnìerd , che poco è nulid ui rìcoa 
giieffe ; non fdrendo ben fatto jche Id uertu dcHd corte 
fìd infm hord rìueritd dd ognuno à tdle giungeffe , 
che mdncdndo per ifcidgura d'dlcund cofd opportuna , 
il uolgo inuidiofo delTdltrui Idudi prendeffe occdfmt 
di bidfmdrldji^ uile tencrld ; deliberò chedd indi ina 
ndnzi le fue prefìdnze nonfuffero priuedi premio : 
configlio utile certo dUi prefdtori } lì qudli co fi fd4 
cendoin poco tempo Ydddoppidrono lefdcultd}md 
utiliffmo à riceuenti ; cui douendo più rendere , che 
non hdueudno rìcenuto^fn mejìieri d'dffottìglidre lo'n 
gegno , e7 con Vindufìria rdddoppidtd modo troudre 
nonfoUmeme dd poter dggudgliarf col beneficio, md 
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di gran lunf^a dudnzarh . Qumài ndcficro aìlew^^ 
fin Repwfcftc/ic ^Md/i dà m fdtto tutu (\udntt l'erri 
ftifcdmu } fenzd le qudli noi dttddini ne hdhitdrCj ne 
wpire j nefdni dUegrdrm , ne rifdndrui dmmdUti no 
totrefte . Quindi ndcfitro le liherdli , orndmenti de 
gli intelletti gentili : fiindi le leggi, Ji i coflumi , 
t^ulndi Id libertà dt'ild Mtd : ^wm Jt in fommd ogni ho 
norej e7 ogni utile humono^come riao dd fonte de* 
tìuè . BeUd ddnncp*e, O wertu e U ernie benefi 
centid , ^ di qHtfìd uertu hnond fdrte e quelld drte, 
che io intendo di fdUfdrti : il cui udlore in che modo , 

fuTd , ^«d/J «ro wel fdngo , fi fottcrdffe , hord ^ temp. 
ch'io ti riconti. Dico ddunc^ue^che ckinudndo trd loro 
il prefìdre , e7 U render Id primd gente.U mdlitid mo 
ùnd , Id qudle oltrd modo hd fidcer di corrompere It 

uertmfe cperdtioni,^- ^«««« ««'^f' """'^ 
óò i ndfcere ; e7 trd poderi puìluUndo primierdmen^ 
te.ld indulìrid deTdrtc loro in m/!o otio.et le loro bm 
ne operdtioni in cidnce et menzogne tramutò , dmplu 
do ordtoridmente àdfcmo lefue bifognejcr meglio po 
- fere muoi^ere il ricco dd hduerli compdffione.Voco dp. 
prtfTo quel titillo premio.ìl <iudle, d guifd^fdcripdo 
li rUemi^ìli prejìdtori diuotdmente offermdno m lu 
fn^he fu conuertito , pdgdndo il uolgo ifuoi debnl co 
inthinlcon riuerenze.con or^tioni/on «rr/;,ej co elitre 
tdi fduole.le qudli non udgliono nulld.etdd ghfcioccìn 
Cono cdre (ìimdte.rutto in un temfo quef^d ijìeffd md* 
litid,qudfi pepe mortdle.dd poueri d ricchi ductdndf, 
loro di pictofi m dmhitiofi cdmbio , dando loro dd in» 
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tendere , che^l prefìdr fenzd premio fàcilmente foteud 
loro dc(juifldre ilj-duore delld gente dfdrli tirdnni dei 
le lor pàtrie. Et uerdmente tàUj ^ fi fitto e il benefit 
do delprejìdreji^ di cotàme oblìgdtioni riempie^et cd 
fica il rìceuente : che per fe folo confideratOj t(jr fenzd 
premio jche gli rìffonddjnon benefdo , ma tirànnià fi 
donerebbe dppelldre. Cof ddm(jue(com'io t^ho detto) 
al buon tempo li buoni huominijDio ^ là ndturd imi 
tdndojbenejicentid impdrdrono : ^ prejìdndoj c^T* rtn 
dendo non fenzd premio l'efferdtdrono fin tdnto,che il 
tirdnnOjCt l'dduUtorejfmo prefdndo et non rifcoten 
do/dltro dccettdndo,^ non uoUndo rejìimirejlei del 
Id terrà sbdndirono . j7 che fdtto -, accioche il mondo 
tardilo per tempo de fuoi peccdti pentito ^un altra uoU 
td in pojfeffione di cof nobil uertu non cprajje di ritor 
riàre: ddiberdrono i uitiof^che tàcciuto quel primo no 
mejonde i buoni là nomindmno^pnblicdmente dà cid^ 
fcheduno fuffe ufurà chiàmdtd, nome uile, ^ infàmt 
molto : ddllà noce del qudle ffdHentdti infm'horà gU 
ignorati mortàli[on rimdf i'efjercitàrlà.Quefd àdii 
que fu là càgione jper là quale douendo l'drte moa 
jìràrti j onde ricco fdcendoti U già mortà benefcentid * 
tHnfgndff refufdtdre : tacqui il nome deìTufurà: nel 
cuifuono/enzd altramente dilìingucrlo^qudlunche rd 
td ^ diuind cofd tifujfe gìuntà à gli orecchi , queìld 
per una lunga confuetudine di parldre harefì con tut 
to l'animo odidtà,et fuggita . Hora forfè con miglior 
cuore m^afcoltarai , confderando quanto fa belìo Ufi 
gnifcàto , il quale dentro à nome fi brutto^ chentt è 
quel delTufwd ^ piacque di mondo d'impregìonare, il 
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tftidle «owf ( fe non è m^<«o lUntìutdcre) non hd tnoU 
to ddanddre.ched'odiofoydifcdndalofo^ di ahhominei 
noie 5 di bidfmeuoU di dij}regidto ^ di perfeguitdto 
ch^egli è^qudfi niiOHo tettdgrammdto/of>rd gli dhdri 
defcritto fdù per fdnto ddordto, Dt! qndl futuro mia 
rdcolo fe tu defideri effemfio.che a henefferdre ti per 
fnddd,imdgind m poco frd te medefimo,che cofd fuffe 
horfd mille anni Id crocerà (\udie fd a dì nofìrlceno^ 
no hd il mondo hoggi di traile pene de[celerdti torme 
to dlcmo fi horrihile^ne cofi fieno di uitu^eriojcrche, 
fcure,ruote,gognejet tenaglic^cb^dUa mi feria, al hìdfin 
mo,a di mdrtxro che ne^a croce fi ritroudUd ,fia dd 
effere careggiato : hora in dijfetto degCinfedeii pre* 
fciti il figliuolo d'iddio/iueldtor della uerita , Cha in 
maniera effaltata ; ch^ltra che aUdfalute delTanimd 
neceffaridcofanlfegnarui contffo Ut, rare fono It 
donnesche ad ornamento del cor^o non la uogUano di 
collo ; qudl d'argento,<ìUdl d'oro, c7 ^«^I di cofa più 
pretto fa. Ld ftal cofa uedendo il giudeo befia^che pe/i 
tu ch\?li dica fra fe ì mafaccianci fiufufo et da frm 
ciph quando erano grandi i gentili: alìhora mai rifa 
^ quaifefie doucuano fare i Romani, Moi feruì 
di Gie/Ii dmflo riuerire,et adorar queUo eh ef]i a pe 
na et diflre^io de malfatori erano ufdti d adoperarci 
Nel Jdl tempo douendo Clmperador Confantino c. 
r«oi nemici comh.mere,dilì>'^rato della uìttona um in 
Lno la croce d'alcuni ffiriti recatagli, che^i dxceud 
ni; nella umu di que^una tu uincerai: uidc,<^ con 
tr<Cl2Ìudicio de favienti modani, li quali da utfonefi 
prana non tnonfo,md uituperio gli annuncìdudno,da 
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X)\o ìnf^ÌYdto dUe diurne arrirnonitìom credette:^ cdH 
formo dd loro nel nuouo fegm n.ofìrato alhora , 
fempre fu uincìtore . Qucfìo mdgndnìmo imperddore 
imitdrdìy ò Ruzzante , udendo il nome ded'ufurd tdk 
di uolgo hoggidìj(\Udl fu Id Croce à gli dntichij ei7 U 
fcìdndo da cdnto il difcorfo de gli intelletti mortali , lì 
quali il u4lor delie cofe dalle mei , e dd nomi loro fono 
tifati di giudicare, fottilmente all'operdtioni dell'ufurd 
con pYudenzd rigudrddrai ; ^fecondo Id ftalitd /os 
rojà cjuelid eleggeresti rifiutare ti Idfcidrdi configlid, 
te ; facendo f enferò , ch'il foco amaro dì cotal nome 
fid il reubarbaro ; il quale gufato da tejopo d'cjuans 
to di noia con U fud rard uertu ti funi, e fdlui per fem 
fre mai: òfi penfiero che'n qut(ìd uoce di ufurd uìud, 
dguifd di Ec/jo, und Ldmiaifatta direbbe il tuo barbtt 
Po/o) Id qudle in tal nome^cfiiaf in ferpe.mutatdj ui di 
mori , fin tdntOjch^dlcuna fauid^t^ dnimofd perfond, 
ddndoleunbaciopcrmezoilufoU ritorni nelld fua 
formd . Et per certo egli non è altrd cofa queflo uocda 
bolo ufuYd/dluo unamdlia del di duolo ^ilqudle Idfmdr 
ritd beneficentidin und jìtdnid pdrold , quaf -retìn in 
fdntherd.cambidndo^col [ho finto fembidnte ui ffduen 
tdf fdttamente.che nudd trdlle braccid tenerla^t^ dei 
fHo 'dmorc godere non è chi drdifcd di procurdre.Pren 
<U ddunque ò Kuzzdnte , nuouo Peìieo deild tud età , 
mndi drditdmente con le mani dell'intelletto il nome 
horribile della ufura^quaf orfo, ò tigre pel coUo; fi tro 
UdYdi cotale formd di uoce.quafi nuuolo, è fumo rico^ 
frirc infefeffd Id più beUa più ìUufire uertu.che 
mdifcendeffe di cielo in terrd dfdr buia Chumdnitl 
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rfl CKÌ wo Jo oj^erare hcm chi è tlcttò da Dio ; (judk 
di (f ecidi grdtid fd tu : jimioche , cofi come non tum 
qudnti uoi chriftidnì potere dir m(jfdymdicdre , cona 
jcffdre^efcommunicdrej(;^T djfoluere ; md foldmcnte co 
lorOjU qudli remoti molto dal commun modo del :nue 
re , di Ifecìdl pHui/e^ro Dìo d do fdre ordinò ; cofi il 
dire di ufitrd non è cofd dd ogni plebeo , md dd eoa 
loro , il cui ingegno non impedito i'dlcmd ofrd mea 
cdnicd fojjd fdrgli fmguldri trd le perfone : benché ti 
fdtto pdii fldredltrdmeme : che la focd fdticd , ei7 
molto guddégno deìlHmprefìjire molti ottofi c7 rei 
hiiomini hd indotto d diuenire ufurdrì : Id cui fefftmd 
tifurd tanto ji!ir pt'< è diuerfd dd gueUd buona, '^i^ 
tidjciuo ti conforto ad dpprendere ; cjudnto è l^djìutid 
ddlld prudmzdj^ la tirdnnid ddUd fignorid differens 
te : Id qudl occultd diuerfitd fe tu defideri di conofcere, 
(quello fdrdi , che nel difcerner la fdntd croce di Giefit 
Chrijlo in fui monte Cdluario fece Id madre di Cojìdn 
tino Id eguale dd dltri fegni non la conobbe jch'd^Iì mi 
rdcoli dMd le uide operdre , fandndo , iìiuminandcf , 
er rìfufcitdndo : il che di «jMfiic de due Iddroni le quit^ 
lid'und forma 0- d'un legno mede fimo le furono i 
cdnto trcuate^non ddiuenne . Li mirdcoli ddunc^ue cht 
Idfdntiffimd ufurd,te procurante^neìld tua terrdpdr* 
torirà^fono molti,^ dmerfi.primierdmentc colfduof 
[uo il pouero di ricco fi adegudra in maniera , che 
éuanto deH'dUrui lihertd comprard il ricco con cen* 
to feudi prelìdti , altrettanto con cento uenti re/?imf* 
ti ricourdrà il renditore : onde pdr pari fi rimdrrdn* 
no, in fieflo modo non fgnoria,non f€rum,non laus 
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ii fdlfe,non chdrìtà fimuìdtd : md in lor luoco purd^et 
uerd dmlciddfuccederà à fàtui egudiìj come nafcefìe . 
oltrd di quejìo i mejìierì mccdnici di contimo dtuzd-i 
Tdnno , C7 fifdYdnno migliori ; // c^mii oUigdti a. dos 
uer rendere dieci j ò uentt per centindio deRe ftrejldnzt 
dRorfdtte ; jìudierdnno in fdr cofe dìior cittddini non 
foldmente opportme^ma di'ettettoli^ ^ mdgnijìche mal 
to : onde Id uitd modernd k cidfcun'dltrd di quelle dns 
tiche hdbhid drdimento dì compdrdrfi , Md quello ch^è 
molto più dd jìimdrej Vdcquijìdrej^ lo fjìccuUrejCÌo^ 
d dire l^utilitd^ fhonefìdj lungdmhe fldte diuifefrd 
fe undltrd uoltd ritorndrdnno i congiunger fi : et moi 
Ù nobili ingegnìMqudli uiuere non potendo d'trdmma 
te in uìli effercìtif fono sforzdti di rouindre,comincidrd 
no dfdlire: et con lUiuto dell' drte mìd gudddgnddo,et 
fhilofophdndo dd un tépo fdcilmente d tdl fegno s'indi 
Zdrdnno ; cIhI mondo j ch'dl prefente gli fdegnd^ non 
fdrd degno di rìgudrddrli . Md qui hifognd effer cduto 
in fdpere rifpondere à gli drgomemi uolgdrì^mentre il 
mondo mdligno fotto jfecie di pietd fuole il henfdre ut 
tuperdre . Ecco ( dice uno de gli hippocriti nemiciffimi 
di quefl'drte ) le ruberie deR'ufurdj U qudle uenti per 
cento uuol dd colui , il qudle à gtdn pend col cdpìtdle, 
con l'utile fi reggerebbe . Ecco dll'incontroirìlfona 
di tu) Id crudeltà delle leggi ciuìli ; le qudlì un miferel 
lo homiciddjpddre d'und dccind di fglimlettìytutti fdn 
àuUi,^ quelli nelld uertù delle fuefdtiche minutdmen 
te dlleudti , fenzd hduer loro compdffione , fono ufdtì 
d'uccidere : pdrte de qudli poco dppreffo dìfdmt muo* 
''WQ mUefdfcie ; pdrte crefcono d diuem meretrici . 
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Diri dlcmo ftYduer.md , ^Mc/?d t gwjiìtìi, U qudk 
d comun htnefrio fdnno le Uggì ; non per d\m cajìi^ 
gdndo ciHtl tdle ; (e non, dcciochel rimanente de cittdg 
Snì dd tdle f/Jèwpio dmmonno ftr Cduuemre im^drì 
^ tmere eminente . Certo, fe <{Mtjid e humand gìufli 
tìd.auelU ufuYd celejìidle , dd Dìo , ^ ddlld nMird 
tnf«'ndtd'AÌ,dcdoche ingrdti non diuentUte ; tT l^ 
w\ %mndgn\d con Id fud mddrc beneficenti d{«>n^^ 
flwe) fi 'mdntegnd , ^ dudnzi . Ld <iudle mdncdrJo, 
audì giufìitU, a cimi legge u,' inf'gndr ehhe c(fer huomi 
ni ? Okra di ciuejìo^ìd gitifìitìd fdttd in ddnno dell bo^ 
fniddd fi fd mddrno per lui meLfmo ; il c^udle moren 
do neifuo fcccdto non hd temjio dì dmmenddrfi, ($7 dì 
uenire migliore : in contrdrio chiunque fdgd rufurd , 
dì che e^iit' debitore , frimd e' grdto in fe jleffoMdltri 
impdrtdd hi d fdr fi grdto dfuoicredìtori.ciuhoddu^ 
aue e't,ÌHiitHedlU?.efMicd,a dlld uìtd ciule 
lm:neuolc , le buone opere im^drdre , cl^e cdfiìgdre k 
cdttìue ; qudnto e' men ddnno d frìudti il perder fdrs 
te delCbditer loro , clu'i douer ferdtr ld fcrfcnd , e7 U 
uìtd i tdnto e' d\ffer prcfofld dìle leggi i'ufurd : et ver 
certo merìtdmente : conciofidcofd che le leggi fidno è. 
enti del mondo; le qiidli il tempora il luogo fuoludrid^ 
re : md l\furd e'ìmitdtione deU ndturd , <cy di Dio, 
uid, ulti, e7 ueritd fmfiternd : bmcheH rendere il ed. 
pltdlrìcemtoconqueìl\iilc,chefcom 
ire . md più tojìo uno ffendereil fuo d beneficio dSd 
uitd cìuile; confrudndo con tdle ffcfd ld uertu ddd 
heneficmid , che di(ferf ui congrego : ld c^udle fdr.bhe 
tiitio, h^neficio non fuffe mutuo, gioudndo d f n/trf* 
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fori ilpYtfldre,come il rkeuered n*cf«r«ti.ct«f^o tidii 
que , eir iiltre bmne oprej-lir^ì in pMoud la mia ufuc 
Yd d'inim,pYo^rìo ufficio de philofo^hìy et dì cjiie pddri 
delli lorfatrie^ li eguali inumi al gommo della Rc^uk 
hlicd nelle lor firopric priudte fdcende fon ncgligen 
ri : fhilofophi chidmo non foldmenu li ndtnrdli contea 
fiUtori dedd cdgion delle cofe^md qualmciiie altro dìt 
fcmdytt parli à diUttarej^ a giocare dfuoi cittadis 
ni : li quali dììd fortuna , c7 al tempo fogliano dsre U 
lor fatiche dd ufurd } che per dieci , ò uentì anni della 
lor uitdjch\[fi Ijìendono a fcriuerejmolti fecoli di nera 
gloria afe medefmij ^ alle cofe dtfcritte mirabilncn 
te guadagnano . Di quejìo numero fono pottì non h:rt 
roicijòtragicijli quali di mi dei fenzd riguardo uerun^ 
hanno ardimento difduellare; ma li comici ( come fei 
tu)dalli quali , perfarui accorti de gli andamenti del 
mondo jpiaceuolmente nozze^fefìeyconuiti roffantfmi, 
futdnefmi^lddronezzi^^truffejmenzognejdmori^tt odij 
tali appunto fu per le [cene fi rapprefentano, quali fole 
tefare,(j^fofft rire uoi huomini , Tra li quali poeti tu 
fà il primo jcbe uiud^ò Ruzzar te, et di bricue fartfìi il 
primo di tutti i mortile hautffi atte fo alle uilleper imi 
tarle^non à tuorle À pigione . Ma tornando al propofi 
to, cof come ilprelìare ad ufurd non è meftiero chef 
conucgna ad ognuno^cof il riceuere non ì da ogn'us 
no . però à difiinguer compitamente queftd drte, chid 
ramente moflrdndo er dd cui , a- in cui fid da effert 
ufatd^onde ne mfcdno gli fopradetti mirdcoli;tH dei fd 
fere.chel ucrtuofo uf^rdro prima dUamaire^pofcidd 
figliuoli dell'arte fua prejlando.è obligdto di prouede^^ 
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re : l'dgricolmd è U madre , ddlld quale cjue primi 
buoni toifero e//empio di far fi grati àgli prejidtorì: lì 
fgliHoiij ò le figlinole legitime {come didietro dicémo) 
fono Carti mecdmce : dìTuna Adunque^come fietofofi 
gimolo.tt d qncfte dltre.come buj fddre di frdfdtnì 
glid.richiedHto da loro/enza indugio ueritno (occorre 
ta l'u(uraro : che cofi come folo quel campo e da ard 
n,et da feminare.del quale per ragione, ò per priioHd, 
Cia quafi certo l'huom de^i uilld elisegli ri/f 5dd àfuoi 
difiderM;cofià quei foli fi dee prejìare ad ufurdiU 
cui indujìrid.à hmeficio commune,dentro,et fuori del 
Id cìttd in hiìeue tempo fa poffMt di rdddoppiare d 
trejì^tto . Mi percioch'egli incontrd affai uolte^che dllt 
mani delle maluagie pafone capitano i buoni mejìiert; 
et ieffere appieno d ogni cotale informato è cofd quafi 
impoflibile : a uoler aiuer ficuro.a del tutto lontana 
dalle paffmi delTanimo , che gir jìudtj impeaifcono , 
brieutmente parlando.io ti conforto , che tu non pr^flì 
ne d contadino^ne ad artiggiano fenzd dlcunpegno^il 
cui ualore fa in fe molto.ò almeno il cui ufo fa al pd 
dron ncceffario , in manìera.che al tempo po^o «'"^ « 
ei7 lui zìi f^ mt/iicri il rifcuoterlo . Et quello balli d 
mintfri , cui dare , Ci7 torre ad ufura e conceduto dd 
Dio . ua io ti ricordo una cofi,e7 ^«i«ra 
ttoltrdddogn'altrdte la ricordo l accioche uf, alle 
cdlunnie del uolgo.tufd accorto in fapere nipodere d 
gli fuoi uani argomenti : ciò ^e.che di rado egU incor^ 
trlch^ /JefmoM alla più lunga i nipoti di gh ufuran 
fuccedano loro a godere delle ricchezze dd propri^ pa. 
dri<(jd>i^^<^^Uoncoid\edxttdu^^^it : ^^^^o^'^- 
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per uendettd de Dìo ; m^comthd il modo infroueta 
hiOyfid odiofd Id buond ufnrd : che noegiujìo chego^ 
imio lo fcelerdto^ Vdntkd colfd del pddn nfìì à pìdtt 
gere il buonfigHuolo innocente . Md ciò ddìuìene^^er^ 
docili Id dluind bontà non àfdr rìccd md fdmigliuo^ 
Id^cofd uand^^ cdducd^md a fdmi fduv^^i^ dd bene^ 
d beneficio di tmo^'l mondo ^ ifdcrofdnti mifierij dcìld 
fud ufuYd benigndmente uì riuelò : ufo uerdmente dìt 
uino^che non confumd^md con un rdro dYtìjicio fxlud^ 
dccrefcc Id cofd ufdtd : drtìficio cendmtnte gentile^ 
dono 5 (27 grdtid di Dìo ; onde Id fignord fortund uoi 
mortdli nel [no redme fìgnoreggidte^drdndo^^ femì^ 
ndndo ^fi fdttdmente che ne ttm^ejìd ^ ne uento non 
Wirn^ed^fcd il ricogliere rìcoltd à^o'fo^<fj d^argento: lì 
qHdli{qHdfi cofe dnimdte)d fiorìre^i!^ fdY jrutto^oltrd 
il lorgYddo ne midgìdYdini ìmpdYdYono: che cofi co^ 
ine i contddinì-^^ gli dYvflì deono fdgdYe CufuYd del 
cdfitdl Yìceuuto^uenti per ctntod fYefldtoYÌ vendendo^ 
cofi il buono ufuYdYo Id dottYÌnd ^ id uÌYtu fud con^ 
tdle dYte dcqHÌ(ldtd dee coji>dYtÌYeìn mdnitYd^ che cjud 
to honoYd Ce [ìejjo^ tdnto giouì dfuoi cittddìni . Md m 
dìYdiJodffi d fYejìdYtdd ufuYd fdlefemente^ òèdd ce^ 
IdYc quefìd dYte^dlmeno fin tdnto ché'l uolgo gU duez 
Zo dgodeYC delle fue fdnte cpCYdtìoni non fi ueYgogni 
di^dlifdYld ? ueYdmente cjHeUd e buond o^enione , U 
qudle uuole che dYtifcìo cof diuìno fecYetdmente fid ce 
UbYdto}ttidndioin quel tépo{ìl qudle molto lunge non 
è) che dd HolgdYÌ meglio infoYmdti delTeffcY miojbuo 
tìd cofd fie Yìputdtd l^fuYd : che cof come belld ufdn 
Zd c il uefirf ^ celdndo uoi huomini d uoi medefim 

alcune 
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V S V R A. 75 
alcune pirli de corpi uofìri , certo «o« ^per li loro dif. 
honefU ( c^c ihhomlìc non :po/j"orjo ejjir le cofe daìld 
mutd prodotte ) mi biuendo rf^uirdo ddi dz^niw 
ae'ii (httie , li fl«ile cowli mcmhrd ddoferdndo v. t 
cm'hto di confcrudre ; co/I e^ henfdtto.m uligio. 
fo ufMXdro ì fdcri mi/?erì| delli fm ufnrd ( <iudfi or 
et, di Bieco ) «li ì gii octM di ciifchcdwno : fi chdU 
tu cofd non lo dimo/ìri ufuriro , filwo li uirtu fud , 
eìT- li r«i dottrini ; creit«re de^irte fud : le jui.i ca 
Ce effo tdando, non dltrdmtntt fdtdnno fede dlle gcntt 
deid fud fantd profe/jione,cl,e r#r grduidd o il littd 
re de i feti«oli mo/lri iltrui ejj-er donnd d donnd} ^ 
.uelli hduer conofcim qmlf^ il fletto del dome 
Icdrficongli huomini . Re/lirette,cl,'io t mformi/Jt 
de! cipitil deìld ufHTd, <iudnto ^oglìd ejfere wfc mede 
Omo \<& di c/:e premio /J contenti : mi ciò e noto di 
perciocfce i^ l Jgo dnddre poci fi^iUi pirtorafce ari 
fi.mmi,e7 riiU uitd cìtdk egudlmente tri tutti qudn 
\l n dce dìmder li utiiiti ; in minieri cioè tdnto ic^ui 
m cl)i pre/?i,^«into cM femind . Hor di ^ue/?o no f>iu^ 

ZLni , c/. )^ferendo id ik«no ci3, cf,e ,o t ho da 
to deTdrte mid^ne ufurdro.ne ufArd^nomi dlftY^ no 
io/i molto, ^ dmhìduc dil uolgo in mìo dflregio com 
Zi ; tu 'nZfd drdito di nomindrc . pera proued.^^^^ 
[L due uolle erudii co huond grdtid d ogn uno ^uà 
lo per rduemrefgnif.hino , eUrd fdnno cotejìe due, 
Zill .olto id lUe^c erudii fgfdnn le uofremc 
L fecrete cotdnto ut uergogndic di proferire . Ben «e 
foto de nomi conuenienti dlld idei , ehd Dio nel cipa 
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DELLA 
ieìTàrte rmd; md quelli non fono decenti idUe me orec 
chìe : le quali ufe d^udin cotdli fmm momlì r.tìli dig 
uìni àfforderebbeno . Vero Ufcìdndoli in cielo , onde 
fdrtìre non degnerchUno ; ud ricercdndo per le tue 
lingue :p^feH rhofcano , ò il Lcmhdrdo non fd troa 
UdYC fdYoldj che fi confdccid dìld mìd eccelUnzd^ d Ld:^ 
tini 5 e7 ^ Greci YÌcoYYcrd : corfiglidndo il tuo cdfo 
con M. L. il qudle meglio fdYld con le loY lingue ^ che 
con Id fiid non fd : di qHdlc m fuo pdYldYe in tdl mo^ 
do. M. L. io ho udito dire dd uno Indidno del mondo 
nuouo ^ tYoudYf undYtc ne fuoi fdcf ; Id qudle ueYd 
figliuold delld ndtUYd e7 di Dio ^ eì7 huond mddve di 
tutte l'dYti mecdmce , effcYcitdtd ddgli huominì ^ yìc^ 
chi fdcendoli^ mÌYdhilmcnte dd (oro diuto di foteYfdYt: 
fi non meno dotti che uiYtuof . Infegnd di mondo Id 
gYdtitudine^ e7 ^weiia in pcYfttud lihtYtd ddl fuo fYin 
cìpio fino di di d hoggi^ inno dlTdltYo huomo dggud^ 
glidndo y hd conftYUdto in ciucilo hemiff)eYÌo . Quefìd 
tdle dYte[e Id fdfeffe htdlid ^ con cjUdl nome ^ che bene 
fleffe^ld chìdmdYehbif Md ddgli tempo d'un mezo gìor 
no d YìffondeYti : egli intdnto ^ ponendo mdno qudn^ 
do d Tullio j c^udndo d Demofìhene ^ e!7 hduendo yU 
gUdYdo hoYd dpdYenti^ hord à figliuoli dì cotdlc dY^ 
te j eì7 fetidi pdffdndo dll''utilitd co fi puhlicd , come 
pYiudtd p ch\lld Yccd d moYtdli ^ che d'ddopYdYld non 
fi utYgogndno ; di molti nomi Gyuì ei7 Ldtìni ^ (quelli 
ff)Yemendo^uno cotdle necducYd : Ci7 quejìo peYducntii 
rd con Id fine di due uocdlì ^^ìd pcnultimd hYÌeue ^ 
che quel dì Cinthìd^di Deiddmìd^ ei7 d'HeYfilid non gli 
dàYd d\ìd cintura . ?uo bene cffcYC che egli ilfoYmi dU 
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V S V R A 74 
gwinto [MW^fjctto , cioè' d dire , di /*« , forfè , ò A frt* 
tefillahe : md (jucfto che importa ? dica pure , ò dlwc* 
m dcf£««i di wler dire , fcMon ttitto , mdgran fdrtt 
del Juo udlore , ^ può chìdmdrti feruito : Ddl qual 
nomt.^ulìd Id regold de gYdmmdtìci,ciutl deirdrtefice 
derìudndo , me col primo difmind, te col fecondo md 

fchiìe , yfurd, c7 ^f^i^^^o ^'^"^^'^ ' 1"' ^'"^ 
mindYdi : deìxi c^udU nomi,dccioche il uo[^o con e(fo loc 
ro delie mie hnone operdtioni comìnci udir fduelldre ; 
fd md comtdid : nelld ^Mdlc d buon propofito entri d 
paridre qutll^ndiino; il cjudle.uenendo d loddre Idjud 
prouincid , foprd ogni cofd lodi in lei Id tdle drte ( 
di?li il nome di M. L. ) per Id qudle drte , chiunqut Id 
ejfercitd^Une , fi può dire ch'egli fid fatto dd imdgine, 
^fimiglidnzd di Dio : e7 che per lei non meno imi:» 
tino li ndturd ì mortdli.che efft fdcddno in c^udlfiuo 
glid drtificio, che honore , e7 wn'e fog^^^ ^'^^'^ 
lei ejfere in <^ue pdefi , che feruire non fdnno , un condì 
mento delld léerdUtd de fuperhi : dccioche ^^uelid fou 
te (hetie di chdritd ìntirdnnid non fi trdmuti . QueUd 
ftmindr l'oro ^ Vdrgento ne glihuomim. àfdrli pie:. 
ni d'induprìd ; non dltrdmente ch'egli fi femint il grd 
no ne ì cdmpi , e7 e(fo oro fiorire, ^ fdr frutto } fi co 
me fdnno le uofìre pidnte : ne dltrd cofd importdre nel 
U khid il fdmofo dlhero deU uitd , mdìdmente dd pec 
cdtori gufìdto : h Id fduold dnticd de pomi M'oro ne 
f a hortì hefhertì ndti , e7 ddl Drdcone. cioe ddl nome 
deìi'ufurd gudrddti , e7 dd Hercole toki ; fduo i mi. 
rdhili effetti di quefìd drte fdntiffimd , Id quale l tgnoc 
rmt,chc non l'intendono , flupirefdcendo del fuo ud. 



DELLA 
loYCyddfioetì mmtdmcntt fu nomindtd Medufd : il cui 
cdpojcioed dire Id cui uirm^queflo tdle Indidno d cittd 
dini di Pddoud fi froferifce di fdlefdrc : ne dd dltro fis 
ne , che à mafìrdr loro ilfuo intendimento ,fe{dgui 
fd di Perfeo ) ejfer uoldto in Itdlid^ oue Vdnimd uoftrd 
( nuoud Andromedd) di duro fcoglio d'und feruerfd 
ignoYdntid legdtd ; ddìld miferid che Id dimrd , figlo 
rid , 0 udntd di liherdre . le qudli ^drole fe ( cornio 
flimo) uolontieri fdranno ddgli ffettdtori dfcoltdte , fi 
curdmente tu ti pMoi ddre dìTufurd : per Id qudle con 
tuo grdndiffimo honore^ ricco^et dotto huomo oltrd dd 
ogn' dltro delld tud ttrrd , in brieue tem^o diuentdrdi: 
^ qudfi un dltro Moiftjfdr tendo il mdre delle cdlunc 
nie uolgdri , li pouereìli tuoi dmìci ddl difugio ferfegui 
tdti col tuo effem^io ddlTlgiito de loro dffdnni dUdfes 
ticitd 5 che io frometto ( Dio permettendo ) trdgima 
rdì. llchefdttOj dccìoche niund f>drte d'ufficio tu Idfci 
dfdte uerfo me ; delle primitie di que ddndri che fdntd 
mente J.d buond ufurd ddoj^rdndo^ gudddgndrdi^mifd 
rdifdre uno dltdre : nel qudle per le mdni di Yitidno , 
0- di Michele Agnolo il ndfcimento , i mirdcoli , i tor 
menti , ^ Id morte mid in quejio mondo , fndlmentt 
Id riueldtion fref^nte , con la mdnierd dd me moflrdi 
tdj^dd te tenutd d rifufcitdrmi, d'ogn'' intorno f di 
fingd, 0 fcolpìfcd . Ne! cui mazo di qui d qudlche drt 
no fdrdi forre un bel tdberndcolo ; oue d'ofcuriffima 
inchiofiro in un cdmpo bidnchìffimo^co lettere grdndij 
C7 ben fdtte^fd fritto il nomedeli'ufurd fenzd dltro : 
che cof come i coM, ^ le ruote^^ qudlunque dltro 
tormento dnticdmentc à ddnno Cr ontd di chriftidni 
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diomdto , i« njtmorid de Idnti crudelmtnte ài cotiì 
cofe traffitti, confommo honore ne uofìri temptj firi^ 
uerìfcono ; cofi io difidero che'l nome horrihile deìTu^ 
fiird , nelld cui uoce , non dltrdmeme che in und ofcu^ 
rd vrigionc , li mei dducrfdrij froferendomi , lungd^ 
mente m'hdnno tenutd rinchìufd ; fi leggd , ^ uedd 
dd tuttoH mondo . il qual nome «ile, cdttìuo ddfe, 
hducndomì un temfo con lefue lettere di grdndiffimd 
infdmid corondtd,^ ferhd ; e fdtto degno di non mi^ 
nor reuerentid di ({Udl fi uogìid rt\i<{u\d ; che uoi mot 
tdìx inò^inidte . Al <^udl nome , fenzd dhrdmcnte prò* 
mniidrlo : chiuncme ne fuoi hifognì con ftrmd 
fede ricorrerdj uiud ficuro^che in brituc 
temfod'ognifuo dano il riflordròy 
tt in fidce^et trdnquìUìtd d lui^ 
etfuoi fino dlld fine fi 
niji!^ fdlui con 
ferudrv* 
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INTERLOCVTORI. 

Vìfcoydtdj Cioue, Mercurio, 

PARTI GióWjch^h , Id ^udUfra 
duffi ^conferuo il mondo, degtJd ftd 
D, di douere ejjere bidfimdtd, <^ hjìem 
midtd dd cidfchedmo^ g. chepdroU 
fontjHejìetuef D. Comf,Mon fdi tu be 
ncycht in principio fendo il mondo confufo, in mdnitrd 
che niente no haued nefigurd^ne nome, io difiinfi ogni 
cofdjmdnddndo Id gin à hdffo U terrd , onde fon mti i 
mortali : er qud fUfo tirai il cielo : di (judle diedi uir^ 
tu di produrre uoi Dei, (he di prefmte il reggete f Sdp 
pi Gioue che tu mi feipronepote : percioch^io generdi il 
delojl eguale fece Sdturno,cbefn tuo pddre.G. Quejìd 
cofd mi e molto nuoud dd udire : ne mio pddre medefi 
mo{che mi ricordi ) feppe mdi tdnto ddentro dclTeffer 
fuo^cfudnto fai tu.D, Ricordati dimeno d'hauer hduu 
td dd me lafignorid, che tu tieni , conciofia cofd che U 
difcordid che fu trd te, tuo pddre,tife signore dello 
unìuerfo . Md tuo pddre fu perfond molto ingrdtd, ^ 
mdlignd ; nefidegndua ch'io gli fuffi pdrente,tenédo 
mi in cdfd fud d guifd di fchiaud , con uefìimenti tutti 
rotti,^ ripcTZdti di più colori, fmili a quelli delli huf 
foni : (judntunciue non lo Idfcidjji impunito . Ftrcìoche 
uintd finalmente U mid lungd patientid, tolft d lui,^ 
àteychtnon l'dffimigliydondi l'imperio èquefiirea 
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DELLA DISCORDIA. 7<» 
^«i . D««(jMe ragione è ben,ch'io mi richiimi dìla tud 
giujìitid degli oltràggi mupereuoli, che mifonfdtti ; 
U qtidle d(coltando le mie rdgionijbo f^trdnzd che del 
mio mile l'increfcerd , dgrdminte coloro ^erfeguitdnfi 
do , li qudli comrd Vhonor delid noflrà diuinità , (otto 
àrditi d^ngiuridrmi . G . Per Stige hord tengo moltt 
fdcende , «o» « àfioltdre. D . Afcoìtdmi mes 
Zi hord , C7 non pÌM. G. A* te pir poco mtzd hord , 
mdin mezd hord uolgerò mezo \l mio àdo . D . No» 
tdnto no ì benché per udirmi non refierà di wltdrlo , 
mowndoìofenzdfdticd , cometa fdi . h\efchind me , 
grdn difgrdtid e Id midjche tutti qudmi generdhntn* 
te.er piJ* color che fin mi fon obligdti : non Hogliono 
udir bere di we,5 ne dicono male : dimeno fcfjì io «4s 
td mortdle. G. Per certo uolontierì taf^oUmi : fe non 
ch'io temo di effer 'Aeim dfdrUrti . D . ?erche f G . 
?erche il moI?o c/iretfec,che ccnfigHato con effo teco , io 
foffi fiato il fmìndtore delledifcorèe , & de mdli che 
trd loro dd hordinndnzi germoglidrdnno . Ld qml co 
fd fenzd dlcmd iiu mdti m'cffenderelbe oltrd modo. 
D. farebbe il Holgo de gli hnomini dtto d fdìte dU 
cm mdle f G . Grdndemtme , ò De^t , ci foffono nuo^ 
cere , ^-gioudr li mortdli : pcrcioc/ie à loro d^fdrtie^ 
ne ilfacrificdre , ^ offerire dlli nofìri dìtdri : h q^dlt 

toffonofan,(^7 M'''' * ''"^'^ Z'^''^!"' 

te e' dato il voter fdrne hord d\ro,e- d'argento , hor 
di legndme,^ hor di pietra , C7 di terrd : quando fd^ 
m,& intieri : quando rotti .^imfidgdti . sonodnj» 
chord fofìemi di loddrne^a Mtn^^rdrne, come tu fai . 
fin ti Huo dire, md wglio che W mi giuri di tenermi 

K iiij 
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credenzd. D. Co// giuro di doutrfdre . G . No» hdjìd 
il giurare in tal modo ; md giura ^er StigcD, lo il ti 
giuro per phlegetomcj^ fer Lethe/e fer Stige non hd 
fid , G. ver Stigt hdfìd . D . per Sigegmro ài tenerti 
fecreto. G. Sippi ò Dedj che il collegio de gli huominì , 
^dndo infume s^ddundnojhdnno potir di trdnshumda 
ndrfi^<!^ fdrfi cofe diuine . onde molti fono hard fiifit 
mdngidnoy^ beono con effi noi dlld nojlrd men 
Jdjli qudli non hd grdn tempOjche nell^'inferno miferd^ 
mente Unguiudno. Hdnno ancora uirtu di foterne pri 
Udre della nojìrd beatitudine^ benché il uolgo digroffd 
fdjìdjch'dppena fa d\ffer uiuo^al pefente non fe ndi 
uedd . Dunque è dd fortdrfi talmtnte^che conofcédo Id 
forza loroynon uegnd lor uoglid di termi il Regno, c2T 
fbandirmi del cielo ; ò <^uì entro, come un catino, rina 
chiudermi . che tu fai ben che no ìo^md efji n hanno le 
chiaui. D. Gran cofa è quifia,che tu mi di^md fa. eoa 
fi : metti trd Wf,e7 loro und nuuold)^ non potranno 
uedermi. G. A^buonahottd m\hidirebbon le nuuole : 
che ho io àfar con loro f delle quali è" Signor d quel di 
monio di mia mogliera . D . Per tuo fgliuoìo Hercok 
non mi negare dudìenzd,md perche^l mondo non mi co 
nofca, uejìimi un de gli habiti di tua mogliera : cert» 
rìueflita in tal modo ti narrare l m:eì cafi : li quali , 
fendo giulio(come tu fei)non pajfarai fenza aiuto, non 
chefenzd compdffme.G. Troppo mifei importuna,ud 
con lyio^ch^o non ti uoglio afcoltare. D, Ecco GioKC, d 
guija di cane fono cacciata dd te: md io ti giuro per Sri 
ge, che come à torto io riccuo quejìd uergogna^ cof fce 
fd ch'io farò in terra^dnddrò diuulgdndo il fecreto^ che 



\ 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 




5t.D.loiit 



iro( 
ii\mrm. 
ttMm 



on 



no^u no 

mfuià 

Yitiuoj ri»! 
'inhmik 
m [i«5 
ptTdni» 
lenuwk:, 
noTi<)««Ni 
bloHcrcilf 



^ELLA DISCORDIA. 77 
ptir dianzi mi co/ww£ttj/ti (^7 /are for/è tud row* 
nd,fi cornio fui di mo ^ddu.G.Se tnl fdrd^come jfa 
m%rd farai funìtd . D . in che modo [arò funìtd f ^ 
thi è quel che mi funira fG.Dd l'immutabile froHU 
denzd defatifartjli cdcciatd del mondo.O- vi perp fmo 
■gffilio relegata nd tartdro, D. tìduendo parimente gin 
rato dd fdlcfare^a- ndfcondere il tuo fecreto^non foffv 
efferej fe non j^ergiurd. ?er Idc^dl cofd doutndone efj 
fer f M»iM, procurerò cìnU tuo danno tempri alquanto^ 
U fend mia ; dìidciuale dnddrò uolontieri, [ol ch'io fiA 
certd che una uoltd tu m'dccomfdgni neìid miftrid : et 
ftdti con Dio.G. Vermati madre mia , che la tud audd 
eia t"hd impetrdto dudiézd : md come faremo^che Vdì 
tro Inerì qud diduolo di Giunoni fi corruccio meco,^ 
fdrtendofifortòfecoleuefiefue^D, Hdi tu quelle dì 
Ganimede^ G . Si bene, D. Dunfie dammi alcuna del 
lefue robe, fammi mafcherd.come tu uuoi i folcht 
mdfcoki. G. O mddre mid.come hdi benfdtto.d licot 
darmi \x mio Ganimede : ceno mainon mi fouimdi 
qud giorno, che in formd d' Aquila nd pomi, che tut^ 
to tutto non mi rdìiegri : duegnd che di tdl pedd grdn 
tempejìd n'ulcìffe^V ddo fottofo^rdft riuoìgefjc : « 
fu queflo perdUinturd una de'd''opcre, dn tu fai fare . 
D. Mi4 ovrd non gid , ma l'dmor tuo uerfo di lui , U 
gelofid delld moglie tud,<^ l'altrui inuidia, furon cda 
Pione di qud romore,^- merduigliomi bene che tu non 
fdpvi dillinguere trd U mìe opre,Ci7 i'dhrui, G. lo non 
fo dltro, fe non che molto fummo difcordi io Gmno 
ne,con molti dltri } lìquaUfotio ffetic di confcientia mi 
riprendeudno,eihortdndomì d Ufddr cofd,(h'ej]i dxdi* 
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udno di po/Jedm . Et fu hora. chHo dubitdi non grdna 
demente mi nuocejfe qttejìd difcordia : benché mdì non 
mipentiffi di hdnerlo rdfito. li. odi Gioue^tutte quan 
te le mie proprie operdtionifon buone cofe dd fe :(^fe 
tdlhord per ifcidgurd ne uien feguendo alcun mdle , ò 
tgli è bene <yj par mdle, ò itegli è mdle^ io non ho coU 
fd : come dppreffo ti mofìrdrò. G. Intendo , md eglie 
meglio ch'io ti trdHeJid . Quefìo e proprio quel ueflis 
mento^nel qmle era il mio Gdnimede^qudndo io il rds 
fi' : corto amezdgdmbd da caccìdtore , aWufanzd di 
fhrìgid, o'che Udghezzd erd il uederlo in tdle hdbìs 
to: uederloyinndmordrmi di luì^dinenire Aquild,^ ra 
firlojfu und cofd medefma :fe tu uoleffi^tuttd Vhijio 
ria ti narrarei , Id mdrduìglid che ne fu in terrd ; k fe 
iition di qudfufo ; il modo che fi trdttò, ^fu conclus. 
fa lapace: ogni cofapartitamenteragiondrei , che par 
lar dififdtti cdfi mi dilettd infnitdmente , pdrendomi 
tuttduid di fargli prefemì con le parole. D. Altrd uoU 
td mi conterdi le tue pafjate dUegrezze : hord per quel 
l dmore,chegia tiprefe di Gdnimede , piaccidti d'àfcol 
tare i miei prefemì dolori ; <cr fe'l mio tffer p\en di mi, 
ftria,mi ti rende in diffetto ; l\(fer dea ( come tu fei ) 
^ nata al mondo del gentitiffimo fangue tuo.pieghi il 
tuo animo ad afcoltarmi benignamente : e^r fiati fiato 
ti mio minacciare più tojlo fegno di difperatione.che ed 
gion d odio , è di sdegno.che tu mi debbi portare . G . 
Drizzati fufo madre mìa cara t7 non piangere : ma 
pdrla cr dimmi fcurdmente le tue ragioni : che pietà 
non timore mi coflringe ad udirti. D . Io parlerò Gioì 
w a fine di farti pietofo alla mia miferia 'non con ani 
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DELLA DISCORDIA. 78 
mo d'effer loddtd , come eloquente . Uwud il dolor U 
mid lin^ud : fdrtdy^ dijfond dfm modo le mie fdro 
le ; V r-^^'e ion finto nel cuore , tdìe d te uegnd d gli 
orecdìi : chefenzd ejfere dkrdmente dìtifuiofd, a or- 
ndld^diU ti verfiidderd l'ordtion mìu a dolerti di me . 
U c{Udle di tdnto nonfid conforme dl'dffdntto, che ouc 
quéo contìnudmme m' dffiige.quefìd tofo ffnird.ct 
Id om richip tud i'inttrroftrd, Pcrocb q'Adluncbi 
uoitd cofd dirò che minzognd ti fdrd , fon contentd di 
dichidrdrld i dccioche picciolo errore dd frinapo non 
fi fdccid ztdnd^ l^*'^^*'^ frimierdmeme ricor 

derdtti a* ci. che didnzi io diced.cioc' ogni mid ofcrdtio 
ne cflcr buond ddfe. G . Ben lo dicetii, md noi miòjìì 
di intendere. D . Hcrd te nefdrè conofcemi. Tu deifk^ 
pere.che tuttoH mondo ^ comfoflo dì d^c mdnure di 
ccrpiSund immortdlc/dltrd mortdle: lequdbgrdn. 
demente fono difcordi, & non fonofdtte dd un rnodo . 
G. co/i r. D. ^rendiamo IdfrimdM qudle noi deinos 
minìdmo ceUftc ; C7 1^^^ e chidmdtd mr.ortdle. 
Qucfìd e'diuifd in tdnte fdrti.qudnto e l numero dica 
loro , ddUi qudli uien gouerndtd : ferche und fdrte nc 
hdi tu,V l'<il^rd Udrte : quefld d vheU t commeffd , 
..eU'./tr. dfudforeìidVidnd : f ^'^^'^^.f 
Lo,ogn'«n muoue U fud.henche dopo { #ho à Sd 

U^rno il fuo cielo H dee efferfidto ^f /^ 

ddtoicoLfdice)incommendd,G.VdrrehhetM^^ 

cofd lcìJddnndtod fcrfetud frtgme nell ^nferno 

rLkc pdrte dd vdradif<. i D. Quefld cofd non ccr. 

7!lrelentecom!fpid:M 

SdtuL nondouer mouercque^dfdrte aicmo.cl.t. 
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fui. fii.dltrdmcnt! che egli Id fi moneffe, (judndo ui 
erd signore. G . Sdì perche f perche qutUdmdnierd di 
tnommmto le è ftdturdle , ^ non può ejfer mojj'd con 
trd Id ndtHYd di lei , uolgdld chi fi mole ; dlvdmme 
\l mondo fi gudfldrehhe , eìT undltrd uoltd in chdos fi 
rìdurehbe . D . Sono dunque tutte diuerfe ^ difcordi 
(juejìe ruote^ouero pdìle celejìiAi , i^'und mdggìore piti 
chidrdji^ di più ueloce ^ro deWdltrd : ^ dltrettdnto 
fi dee dir degli durigi loro. G. Senzd dubbio. D. Ho* 
rdfdlitdmo,comefe Tethi,dì cielo dbdjfo, 0* dìfcorrìd 
mo con l'intelletto per tutte qudntc lepdrti del mondo 
mondie : lequdli (pdrlo delie prìncipdb) ejudttro fono, 
C57 non più : quelle come fìdnno di compdgnid ì G .in 
quelld guifdjche Cdcqud fpuo dir compdgnd dlfuoc^y 
^ ledere delU terrdjche fono contrdri. D. Dimmi Giù 
ue^come produjfe quefle cofe U noflrd mddre ndturd f 
G. Come conferud^cop produffe. D. Hornon confrud 
con lite? G. Con lite conferud. D. Dunque con lite prò 
dujfe? G. Co/ì pire ,D .che cofd e^ quefìd lite , con Id 
qudl Id ndturd produjfe^ ^ conferud ogni cofd cof ea 
terndjCome cdducdì Tm non rijfondi^ G. Grdn cofd ^ 
quejìdj che tu difideri difdpere . D. Anzi no . peroche 
niuno e' fi cieco ^che non uedd me pouerelld ejfer queìld^ 
con Id qudle Id noflrd mddre ndturd produjfe cona 
ferud ogni cofd : Idqudle un giorno ^troudto quel grdn 
chdosjche ricorddjìipur didnzi^cofd rozzd.et confufd, 
C7 niente dltro^che immobile pefo^ priuo difigurd , ^ 
di luce ; cono fendo come fdgdce., iroudrf in luifemen 
Zd di mille belle^i^ leggiddre cofe, fndlmente le ucnnt 
in ^enferò ìlfuo dito, er merduigliofo Uuoro: dlqud^t 
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DELLA DIS CO RDI A. 79 
le tutw/ì ({ieif,- mi non potendo ^trfc medcfimd rtcdf 
dà eff.tto il fno difid^YÌo, fece, come far fuol il f^hlro , 
ì( audU doHendo fibricdr un coltelo, formd frimitra^ 
mente il mdne'Io.onde il faro fi hdttd . Me dmc^ue di 
(e medefmd dofo lHni^d,(2:7 fdggid deliherdtkne fmzd 
fddrt vrodujje- in quel modo , che Minerud ftftnzd 
mddre vrodottd ddte:^ in <iuenord ch'io ndcc^uì, 
co! mìo dim creòjtr dijlinfe ogni co/4,: tdle il mondo 
fdcendo.ciMle f wde . llqudle ingrdto non mi conofce, 
dnzi finge di non conofcermi ; me diffregidndo.che fer 
gentilczzd di fdngue honoYdYC,^ per uttlìtd delle mie 
Cf erdtioni loddrc , ddordre è tenuto , Peroche c^udl 
Dio e di mondo fiu dntico,qudl pÌK utile di me ^ Sdtur 
no fili frimo che Id terrd infegmffe ardre a mortdli } 
cerere il fromtnto^Mcco trouò Id «ite : Pdlidde delTdt 
ti mecdnice,Mercurio delle liberdlifu inuemore . Grdn 
di utilitd fono qHtjìe, noi niego : md molto maggior e 
U mid ddlldqudle f derindno tutte l'dltre . Non rider 
Cioue.che Id ueritd ch'io rdgiono , eì7 Id fdffion ài'io 
fopvorto,nonfono degne d'e(Jerfchernite dd te . G. No 
creder mddre mid cdrd, ch'io figli d gdhbo le tue fdro 
le/l tuo dffdnno : md Vhdhito in ch'io ti uedo di p re* 
(intendi ciudle no rijjonde troffo bene ilfuo uolto , mi 
moffe d rifo, D.'se tugudrddfft dlld cdgione.fercheio 
il vrefi^non foldmente non riderefì, md fidngerefli con 
1 meco, G. Se tu uedefft tejìeffd, dolente à morte co 
me tufei,non fotrejìifdr che tu non rìdeffi. p. Molto 
re£i>ia m fi conuìcne il dolor ch'io fdtifco ; che no fdn 
noie ueffe di Cdnimede. G. Anzi tdnto ti f conmnc 
quello nuouo hdbito, à^'d fdt bene mdi ti dourejli ut. 
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pìr dkrdmente. ?eroche hdhìto tanto difcorde ddìld fet 
foni che^lportdjCfudmo ccfHefto che tu ti utfl^no iom 
nhhe effer (f'd/trwi , che delld Difcordid medefimd . D. 
Gkue GioMf, nelle mìferìe de gli dmici più, tofìo fi dee 
ejjerpietofo , che fdceto. G. Gii per qv.e(ìo non rejìàYÒ 
d^bduenì compdffione, D. Dio'/ mglid. tnd come ri do 
lerdì di rncy fe tu non dttendi dlle mie pdYolef G. Come 
non dttendo dìlMue pdrole , che b /'/m> tutte nelld mes 
morii? hor non dtceuiyche tn eri Ugenitrìce eì7 confer 
itdtrice di tuttofi mondo : drgomentdndo per Id difcor 
did/ne tuttduid dd corpi celefti àgli elementdrì^et ne 
adi tYd loroj eiT" negli elementi trdloro^ <^ che ndfces 
fìifenzd pddre^ay che tufei mid hifdud? D.Dunqne fe 
cofi estorto mifdH mondo non mi grddire^dijfregiado 
cui egli è" di rìturire ohligdto.G.Quel^<> e nero: md fin 
hord Id tud oYdtìone e fìdtd foldmente ndrrdtìone , ^ 
non prouijli niffmd cofd. D. Hor che cofd mi bifognea 
tehhe proudrefG. Vogliono dlcmi^ dltrd difccrdid ejjhr 
quelld che prodiiffe^^ conferud il mondo^ dltrd te ; 
^ dicono (juefìi tdli^trd uoì difcordie regndre grdndif 
fimd difcor dir. concio fid cofd che l'und di uoi ebuond^ 
^ ndtunl cofdyld qudle uien dppelidtd diuindj<^ l'dl 
tra in tutto contrdrid : Id qudle non dijìingvcono ddlie 
tre furie inferndli. Perochegli odtfjle nemicitie^le gaer 
re^le morti uiolenteje rouine delle cittdj et delle prouin 
eie che fono trd li mortdli, tMte fi derìudno dd cojlei. 
Per Id f4dl cofdj fin che non mojiri te efjer c^uelld uerd 
unigend. fglid de'lid ndturd ; onde hd il mondo Ceffere, 
il confcrudrft ; non ti dei merduigiidr di non effer 
rineritdjet ddordtd ddUe perfoneichc troppo /ciocco,<m* 
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DELLA DISCORDIA. go 

zi mdligno fdrthhe ciudlurttiue loddjje Megerd^'Vcfifh 
ne, ò Aiuto , Toperdtiùni loro. D. c/^c «e crtdi m 
GioMefG. P<r Stige mdaVc mid^no ne credo nuìla: ntd 
molte dÌHcrfe ragioni m'inducono à dubitdrne : prì 
mierdmente Id diuerfitd d^lToperdre , ^croche dlcuni ef 
(mi ài difcordid fono (dluhri molto^dUuni dlnofi : md 
cred er c^fand , Cdltrd gudfìdp- dìfìrugge : chefe 
tu, foffi diumd{come tu, di)gid no dourefìi lafdar il eie 
lo,eir ìd com^dgnid di noi altri , ptr dnddr hdhitdr in 
terrd trd li mortdlì: oltrd di effendo jìdtd cdgio 
d'ogni co[d, non ti hifognd ir dolendo dì chi t'offende , 
ootendcti uend^cdr d tud fojìd } gudjìdndo il mondo , 
che tufdcefti . Per cfutfle.a' àltre rdgioni ( md quejìe 
fono le fnncipdli)cndono molti cofi Dd^come huomini 
due effer le difcordie/und cekfiìdle, l'altrd inferndle ; 
Vmdfdcitrice, l'aUrd difìruggitrice delle cofe mondda 
ne : ei7 f « »" confeguente/und buondj l'dltrd cattiud co 
fd . Le candii rdgioni ( per uero dire ) non miftrfuddo 
no gid del ttttto, md ben mi rendono dlqudnto duhiofo 
delL'ejfer tuo.D, Per certo Gìoue,tu pdrli come Signor 
giujìo , e7 àceorto : il c^udUy innanzi che fi did d giudi 
cdre/ercd d'intmder le rdgioni delie fdrti ; e57 ft tutti 
hdueffero fdtto dltrettdntOyio non ferei cddutd cofi fua 
bitdmente in c^utfìd miftrid . Ud fd^ft certo , che fe io 
foffi dlcund delle erinne.come fingono ì miei duerfdrij , 
non hdni fdccìd di uenirmi d dolere dlld tud prefenzd, 
„, di cM m'offende ; gid non fti ttnuto fi fcìocco ne me U 
vi pro(ierità rende fi tmerdrìd.ch'io drdifcd di farti cre^ 
' V dere ciucilo che non e\ chi fd meglio di te il numero di 



. quel! 

tutti <[Udnt\ a D«i,co/i ternfirij^ inferndlì , tome ce* 



ì 



■I 



DIALOGO 
tefìi ? chi meglio conofce U ndìurd deìle cofe di te ? chi 
uede fiH d Imgc f cìn fin dijlintdmenu difcerne ogni 
cofd di te ? egli e forfè pericolo che Id dipdntid del tuo 
go^id hdffezzd del cetro^l^ofctiritd delle tenebre^che fon 
Id gitifoyti toglidno il lume in manìerd ^ che tu non ut 
fofjì uedere ciò che fifd^(!^ cWiifd^ e7 come fifd.Vc 
rdmente cofìoro che fono fìdtì frofontuofi d metterti in 
dubio del mio jldtOy meritdrebhono d^effer guniti come 
rei deìld tud mdefld : chefe quefìi tdliy per fdrmi mdlc 
(qudnto e in loro)thdnno f>rìUdto di faficntìd ^ con la 
qudle comprendici!^ di frouidenzd^ onde gouerni ogni 
cofd : fdgli un giorno fentire con dÌno loro^ qudnto fid 
gtdnde id tud fotenzd : onde fidno eJTemfio dlle gcntt^ 
che dd qnì inndnzi no drdìfcdno di gdbbdre in tud prc 
fenzd U ueritd . che s'dltrd difcordid fon io ^ ^ dltrd 
cold^onde fi deriud ogni cofd^ ^ elld ^ io femo difcor 
di trd noi : queflo fdrébe non foldmente duplicdr le di 
fcordie^md triplicdrle dnchord^dnzi multi flicdrleinfnì 
tdmente . Ld qudlcofd come cfuord d'ogni Ydgione^cofi 
e contrdrid dll^efj)erienzd : feroche il m^^ndo non ha di 
trd difcordid^che me . lo continudmtnte uddo qud et co 
ldJ:ord fufojjordgiufoj ^ no mi ndfcondo d nìffuno : 
tutti mirdnoj tutti conofcono me : benché pochi mi fdc 
ctdno honore : quefi^^dUrd^ che uìen detto buond e57 dis 
uindjcome è fdttd ? oue hdbitd ? che utfie? chi uide? chi 
fdrlò mdi con feco f dimmi Gioue Id ueritd : uede(iild 
gidmdi tu ^ G. Non mdi^md egli può effer molto bene 
che elld fid uifibìle^ et fid inuìfihile.D. In che modo? 
inuìfibile d gl'occhi del uifo: md uiftbìle à quegli deìì'in 
tipetto : qudVt Id tud , et mid mddre ndturd : Uqudk 
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D ELLA DISCOR DIA. 8i 
no tocchìdmo^ne utdemojtndi imdginidmoj et contépHd 
mo nelle cofe fdtte dd. lei } feroche gli effati deano ejfer 
ciformì dUd cdgion loro: onde fe gl'effetti fono hnonì^et 
diuini^k cdgioni fono buone et diuine: et in contrdrìo ft 
tUifono reM loro frìncìfif non foffono tfferfe non cdts 
tini . li qHdli effetti didnzi diflinfi.^e- hord diftinguen 
doli m'dltrd moIm, ti dko^tutte le ndturdli difcordie y 
i^udlifono le celejii, a l'elementdu.effere ottime ì fero 
che per loro fi confemd il mondo . QuelTditre che foa 
no trd k ferfone contrd U ndturd loro {fero che natHa 
rdlmente donerehhono tutti gli htiomini effer concordi 
trd loro ; effendo ndti fatto und fj>ecle medcfimd) quela 
le fono le trijle : le (judli{cjudnto e in loYo)non fono eoa 
ferudtrici.md piti toflo dillrug^trici deìi'miuerfo. Ho 
rd no fdr rdgioneuole cofd che tdli due mdnìere di dia 
fcordie.cofi difcordi.uengdno dd und fold cdgione r per 
Id audl cofd te di quejìe , (£r undltra delTdltre hdnno 
fmo duttore i fhilofofhi ; delli fidli e frofrio ufficio 
lojfeculdr Id Cdgion delle cofe . D. QUtjìi fhilofofhi , 
Cioue , non fono dltro cWund certd mdnierd di gente 
otìafd (Sr dd foco i Id qudle non fd ftr bene.e- non dr 
difce fdr mdle , t7 ^^^cht c^uefìo mifero modo tenuto 
dd loro non fidfchernito ddlle ferfone^ md U loro uiU 
ti hdffezzd i'dnimo fid rifutdtd iiertùidilj>regida 
no tuttduid{con fdrok ferò)le ricchezze, come cofd di 
ueruno udlore . No» fi curdno fdrimente ne d'honore, 
ne dì uergognd ; 6^ tutti cjudnn i fidceri, ^ le uolua 
ftd corf ordii hdnno per nuU .c^ne dicono mdle ; no 
altrdmmte chefe fure inteUigenze.O' non di cdrne ^ 
à'offà faff^ro jìdtìformdti , Ddnno ttìandio ad tntwa 




i 



DIALOGO 
dm di uolgo ìgnoTdnte^che fìdndo chiufi nelle loro cd^ 
mere Id notte ^ (judndo dkri dorme-, uedono quello che 
fdnno li dei : mìfurmo il cielo^ & ifdffifuoifemtrdii 
no neU^ferno : Stendono ifecreti deUd ndtHtd^ ^ di 
a che elldfd^cofi fofrd^l cito ^ come nel profondo del 
mdre^^ ncUd cducrnofitd delU terrà effi ne troudno 
Id cdgìone : gìdquejìd loro fcioccd^ ^ frofontaofd 
frofeffione nhd fdtti dlcmi fi temerdrtj ^ che hdnno 
hdHUto drdimcnto di dire non effer Dfo ; md ogni cofd 
tfftrfdttd j ^ goMtrndrfi à cdfo : Id Lmd ndfcere^crc 
fcere^diminture^ZiT morire ogni mtfe . il Sole ogni mdt 
tind rìfdrfi di nuoHo^pcr certo congiungimento di mol 
ti fj)lendori infime : li qudliy nel fuo dnddre dlToccdfo^ 
dguìfd di cdndeld^ fp^^^^ dmmorzi fdcqvtd del md 
te : dltrì mondi^ dkri cieli^ ditte terre^ dltri dnni^ dltri 
mef troudrf i che non fono li noflri : Gioue ^ Mdrte^ 
fiutone^ effere dgwfd d'Echo^ femplici^ ^ fure uoci^ 
fnzd dnimd^ fenzd corpo ; imdgindte ddUe perfone 
d terrore de gli ignordnti : e7 mille dltre cof fdtte im 
pietddi : le qudli niundltrd rdgìone^che Id troppd pìe^ 
td di chi le douedpunirey hd fdtte nere pdrere . Alcuni 
non contcntdndo d'effcr ndti mortdlìyffon dggudglià 
ti d noi dltri : ^ oue uìui fono meno che huominì , 
moni i'hdnno creduto diucnire dei : fi che egliè forti 
ccfd ueder qudl più di loro f fdUi ; ^ cjUdl più degno 
fi troui delld tui ird . Dunque dìle cieche ^ fcdtrdtt 
openioni di cofioro non dei ir dietro^ne pdrldre^ò crede 
re di modo loro ; md trdttdrli dd beflie ^ e7 dd peggio 
che befie} come qucUi^ch'egudlmente fono uoti i'inteU 
Utto^O' difentimento ^i^jnont diuerfd U uitd loro , 
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DELLA DISCORDIA, 82. 
àd «jKfUi d'wn Ugno . Et cht ào fid «ero, afcoltd Vdrn 
^omtr.ure^àìio fdYÒ^aar ^^àtxdi dwc cofe : /'««4,ogwJ 
d.fcoràid.omr,(ine e^r comunque fid fdttd.ijjtr fc«onrf, 
n4t«rul co/rf ^ i'dJtrd , i'dlcmd ue n'hd che fid , Ò 
t>dìd cdttìud, non douerfi perù moltij>lìcdr le difcoriìc ; 
md uttd fold (jfen hdfìdnu dì gouano di tuttoH mone 
do in àdo.er in tcrrd . Però ckycfi come md [old nd 
md f^- ^i^tf** P'^°^# '"^^ ' ^^^^ '^^'^^t 

tro elementi,; c^7/^n.i!mcrjte tutti (jMimi^ii lodtii^tori 
dì c\wM : Q'^tjli iurni, quell'dhri frdli ^ cdduchi : et 
Ji come un medtfimo Sole rlf^itndi per VMo, a con 
un Colo cdlore in unhord medcfmd humido il ghuo 
cio,Ì7 Id terrd fccd fd diumm: come md mede fa 
fnl humdnitd in d.uerfi cor fi di p^rtico/^:' ì per forte fd 
diuerfc drti.conciofid cofd che dlcmi ìmominifmrto \d* 
p.entt <^ pieni d'dltifjimo ingegno ; dìcmì ^ro/J/, 
mdteridli : intdnto che più tofìo f conuengmo con U 
liRiexhe nonfdnno co le credture de'U lor /fecie : co/r 
non dee odrer mdrduiglid.effere di mondo mdfold dr. 
fcordid^^ non più, Id qudle operi diuerfdmmte fecon. 
do id Lrìetd deììe cofe Sfcordi . Simi.'meme^rd» dif. 
hr'.nzdfnruoud ddgli elememi dJle credture perfene. 

mt ddììe (birituAi dlle corpordli : nondimeno c}«e/fe,ct 
.rf./tre i./ieme J.nno foi -o«c;o,;.^cro 

confJdtione del qudle chi fd md ^f. .n ^ 
\ d md imo dd mfinc,non dkrdmin e ^hcfaccidno U 
lische de'li moLliM^c Mddi mo U md^ 

pkcuiàuerfuffu^fono^^^^^^^^^^^ 

che linìnerfU fi cofem, P«^ue U aijfcrczd atlU ca/e 
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DIALOGO 
foggme,no e* bufiate d'arguir U dmrfitd delle forme 
nelld dmerfitd delle ^drtiguafìd^dnzi coferua il mto : 
ejfendo Id diuerfità regoUtd, et che ciò fid uero, fonìd 
mente dlld difcordidjd <jHdle chidmdno naturale li phi 
lofophi , Quejìd , (Quantunque fid und cofa medefmd 
nel cielo , ^ ne gli ekmenti;nondìmeno ella oprd affdi 
diuerfamente qui\ ^ cola: però cJMd è trd i corpi ce 
lejìij non perche fi corrompino infume l^un Cdltro, efa 
fendo eterni; mafolamenteperò che la grandezza , lo 
Iflendorejil fitOjil mouimento di quelli fon diuerfi. MA 
gli elementi fono difcordi non folamente perche quello 
fid graue^c^eflo leggìero^alcun: opaci dltri didphdni et 
tra/farentì^ma fono dnchora contrdrij . il fuoco caldo 
(H^ fecco , Vdere cdldo humido , Vdcqud fredda ^ 
humidajd ttrrd fredda feccd . la qual diuerfuà e' 
cdgione che di continuo combdttdno f dijlruggdno 
infume . Con tutto ciò non e cotale difcordid co fi dia 
fìruggitrice,come e meno utile dlld (dlute^^^r alL'ornd 
mento deìl'uniuerfo della celefe : concìofidcofd che daU 
Id morte degli elementi ne ndfcd ogni creatura perfet 
f^ffhf^dnte^irrdtiondlij<^ rationali creature: dallo 
disfacimento delle quai cofe f rifanno effi elementi : ^ 
in quefio continuo mouimento di generatione cara 
ruttione de gli elememij^ dell'altre cofe , Fu fatto,^ 
fempremai durar d il mondo inferiore ntUdfud formd. 
Terò che quanto f perde degl'elementi nella produttio 
ne dell'altre cofe^altrettanto nella corruttion lorof^ok 
dcquiftare la natura . uella qual cddmica ^ circular 
guerrd,nonf guarda più al fuoco che all'acqua, ò aU 
l'huomo die alla formica : anzi uà di pari ogni cofa » 
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DELL A DIS CORD I A. 8? 
^ttocht^comt <{nf.o t mond cofd comfojìd di qudts 
tro contràri ; co/i è qHello^ne più, ne meno . Onde fra 
pridmente in quel modo medefimOjche dicund ben ordi 
rtdtd città no hd rijfetto ne d gentìkzzd di [àngue, ne 
d heìlczzd di corfo^ne dd dhonddnàd di beni dtlld fot 
tundp funir dltrui delle co/pi fue : in quel modo anc 
ihorà ndturd non curd fiu di guàfìdr Cund fdrtìcoa 
idr nobile credturd , che l'dltrd uile : foto che elid feruì 
il fuo corfo. Ptr Id qndl cofd indiffirentmente hord di 
beflid hwmo, ^ Imd dl^uomo cred c7 conferud una 
bellid : che fe femfremdi fi dtffe dfdrhuomini fenzd 
disfdrgli,tdnti e7 fifdtti fdrebherò hoggìmdi, che tut^ 
te l'dltre cofe ne fìdrebbono male . Qwinciì dvÀene , chi 
qudlhord il numero loro per dlcuno decidente , tro^fo 
liu grdnde diuemd.che non fi richiede dUd fro^ortio:, 
ne deiTdltre cofe mortdli ( Id qudlcofd però ràde uoltt 
Cuole duentre)ndturd ueràmente fìend di frouìdenzd , 
(^gelofd del communi bene/o i'àiuto di[uo figliuoli 
tlementi,fcemd là moltitudine loro in diuerfe mdniere. 
sono dunque le mortdlitddi de gli huomini , le rouine 
ielle crouincìe,gli terremuoti.i diluuìj,gliincédti,tuttì 
cudnn effetti deU ndturd , dd leifdtti dfine foUmete 
di pw?dre il fuo mondo dàlie ftiferfuitddi dt lui . Si* 
mUmente gli odiìM nimidtie.le feditioni de mortdli, fo 
no lìrométi,cui ufd dUund uoltd ndturd dfàrfuc buo 
nc^ lodeuoli o^eràtìoni dfàlute deli uniucrfo che 
cofi come i màgìpràti delk Refubliche di Id giuf* I dn^ 
no diuerfi miniflrì di giujìitid, con li qudl qudntunq; 
non ui fdno prclentì.funìfcono i cdtti^d de ioromnfdt 
ti ■ cofiU humdne oferdtìonifono firomtnti, cui nm* 
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fd ufi a. hmfido di tuttofi mondo . per Id qual copi 
dnchoYd che le difcordie degli hnomìni f diano uoloris 
tàrìe^nodimeno ft'deono riputar anzi naturali che nò; 
^ ver conseguente non cdttiue,md buone.per le ijudli 
in diminuendo la fuperfud moltitudine delle perfone 
moltìplicdte^comra l'intentione di natura, fi conferud 
lo flato dell'uniuerfo. Duncpieìn un modo folo è una 
ridturd folaga- una [old difcordia fenzd più : Id quale 
principalmente dttende alld fdlute di quello; operdndo 
diuerfdmente fecodo Id particolare diwrfitd delle crea 
ture di lui,mort.ili,immoYtdlijC:;pdci <^nude d'inteU 
lettolo' difcntìmsnto. Dormttu Giouei ò miferd me, 
oue haueua pofla la mia (feranzd ì che faro io ? oue 
trouaro aiuto r j'/a non lo trouo quifufo ^ g . ohimè 
madre mia cara, ehai tu fatto f tu m'hai rotto con li 
tHoigridi iljìu dolce , ei7 il più diletteuole fogno, che 
mai fognafft alla ulta mia : non hdi tu dnchora fnìta 
di rdgionare ( D . che migioud ragionare tutChog^ 
gì con effo teco.fe non m'dfcolti f G. Voi ch'io Cafcoi 
ti dormendo ? d . ^ejìo no.md io uorrìd che tu non 
hdueffi dormito . G. Hauendo dormìto^non può ejfer 
ch'io non hdggid dormito . D . Dunque che deggtofd 
re ì G. Tornar da capo. D . Toflo tofo à tale uerrL 
cheptu graue mi fera il ragionar della mia miferid , 
che il fofferirla . G . Madre mia à te jìa il ragionare, 
(H^ il tdcere . D . Qxutjìo ì ben mro : ma i, taccio 
non le prouedo : c^ la raddoppio fe io parìo.oltra di 
quejio ho paura^che parlando tn t'addormentar ai un"" 
altra r.olta. G. Hauendo perduto^come tu di/honcr 
a- Id riputatio;, tua^poca co fa ti éurcbbe parere peri 
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DELLA DISCORDIA 84 
dm drxhoYd una ordtione . D . Ecco Gìoue , dccioSe 
dd qui inndnzi mfid p fjf dtumo dìic mie fdroU , e27 
memtincrefcd Ciidire^tictì j^drldrò cmimdmem 
ddl principio dUfim l'mttmw» mid: md di fdr 
te in fdYte ti dimdnderò^O- tu mi rif^ondeYdi.G. So» 
contento.md ^drU,^ chiedi con hreui f dro/c.D.Vos 
lontìtri . Dwique comincidndo dal cielo , in die modo 
fono difcordi trd loro il Soie,^ Id Lmd ^ G. in unto 
fono d fcordi.in qudnto non fono grdndi egudlmnte , 
ne YÌlu dto egHdlmime : O mouimento dall'uno c 
pÌM Mrdo,e7 qiidfi contrario aTdltrui.D, e' ndmrd^ 
le ùuejìd difcordid f G . Wturdlffimd . D . ?eYche ? 
G. Pfrcfce tdlifurno ddìld ndturd credti . D . Bwnd, 
come G . Ottimd : conciofid cofd che dd là difetta 
dd Idfalm deWtinineYfo ,D .In che mdnerd fono (i 
cidi difcoYdi dd gli elemmi ìC.in queìld guifd chei 
mortdie e' di[corde dd^fimmortJe. D. c/)C dna Gio* 
uè de ^li elementi trd loro i" G . Mddre mid.ld difcoY^ 
did de eli elementi e molto fiu gYdue , O mdggior , 
che Id celtjle non e : ferochenonfoldmcnte fono difcor 
di,md contrdYij.che di continuo fi ddnno gucYYd , D . 
Chidmdfi ndtUYdle c^uefu difcordid ? G.lidtUYdk: ef. 
fendo tdli fdtti ddìld ndtuYd, D. FMo htn ejfn che e'U 
ftd natHYdle^md non huond.G.sc edd nonfujfe huond 
non fcYid ndtHYdle.D.in che modo fi può dirbuond ef 
fendo dilÌYUggitYicedegVelemàì? G.^ocYedeYch tìk 
ftd dìfìrumtrìce de gVeleméti in guifd : che edd li fdc 
cid diuertir mlld : dnzi l'elemeto dijÌYmto fi mutd^ 
prMefoTmddeldejlYHàe.oltrddi<iue(ìo,deddaiftYUt 

vene de Mementi ndtm prodm molte dltre cofc a 
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DIALOGO 
fdlute ^ orndmento deìl'uniuerfif. Dunque no e mno 
genitrice jche iifìruggitrìce cotal difcordidiche fc ftr ef 
fer dijìruggìmce d'dlcund cofd pdrticoUre no fi douef 
fe dir buondjld ceUfie^no che dltrd, fdrehbe cdttìud : la 
qudle, fecondo U diuerfitd del mouimento del SoUj ho 
rd dltoJioYd hdffo ; qudndo lontdno , cfudndo propina 
quo dìld terrd ; hord congiunto^ ^ hord difgìunto da 
fud foreìld ; e cdgìon principdle della corruttìon delle 
cofe mortali. D, o' fdpìente rif^ofld,^ uerdmente de 
gna deWtntelletto di Gioue . Md onde hannoj che f co 
feYuinogliekmenti,effendo Id difcordid loro dijìruggì 
trice di quelli ? G. Qid ti diffi^che Cuno corrompe Cai 
trojconuertendolo nelldformd di fe medefmo : non al 
mmenteycheHcihofi conuerta in colui, che'l mdngia^ 
Dunque und medefmd difcordid guaflddo il fuoco prò 
duce l'acqua ; ^ la morte delld tcrrd fi e la ulta del 
Vaere . pm fi uuo dire, duegnddio che ndturdle fa la 
guerra degli elementi fi j che mai non f troui pace tra 
loro ; nondimeno dlcund uoltd uengono a tale , chef 
compongono infeme ; ^ fdnno qudf una cena triea 
gua dì compagnia , Uquefo auiene, quando le forze 
loro fono ejienuate ddlld precedente bdttdglid } nella 
qudle niuno non hd hduuto uittoria : ma rotti, et fdn 
chi ddUe ferite?, eìT ddUdfdticd pdffdtd,non hlnno pot> 
ter difepdrdrf eJT* di ritornar d luoghi loro , non che 
d'offenderf . Et dd quejìd infermiti loro f deriud il 
rìmdnente delle creature mortali cof aeree,^ acnudti 
U come terrene, Ne cui corpi,poi che un tempo mezo 
tra uiui morti fon gidcciutì efft elementi,comincia 
no a deflrarft di nuouo^^^à guifa d'Antheo , ripren^ 
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DtLLA DISCO RDIA. 8^ 
len dràirejtr wgcre ; <^ cofi ri/?ordtf,c7 rlfufcitdtì 
ntorndna ddpYÌmdlottd:neUdqudleqìidlmcjite di 
loro (^Hdttro rejìiftiftriorejneceJJ'drid cofd c\ ch'infita 
me con Id oH^dfinifcd Id uitd di fieìldtdle credt'Ard, 
mnqm U difcordid dilìruggitrice dclTdìtre cofc mor^ 
tali e' conferudtrice.O- rijìordtrice de gli elementi. D. 
sono d%MC cotdli difcordie molto diucrfe ddìle celefìi . 
G. Anzi und cofd medefimd . feroche tu deifd^ere.U 
ttdturd efferfoiicitd molto di goucrno dcTuninerfo } il 
qudle medidnte Idfud figliuold difcordid ^^roduffe, <^ 
conferud : fuoffi Muerfo dggudglidr dddlcund 
cìttd , neìld qudle uhdhhid di molti mellieri: ogn uno 
dcùudli fdccid fud drte j^drticoldre , md tutti operino^ 
uertuofdmente,fecondo le leggi di fei,per le c^udlif ms 
tiene ilfuo regno , Dunqne come à fuhltcd utilitd ope 
rd il cdlzoUo^l fdhhro,<iT ti murdtore : le cui diuerfe 
cperdtioni un'dnim.ofolo.und legge fold.un'dmorfolo 
delld fud fdtrid drìTZd ^ guidd d buon fresco fi dia 
uerfe Pdrti prindpdli del mondo.diuerfdmente operiti 
ét fdlute,<^ ornamento di lui , muoue und fold difcor 
dw ; (£r cofi come il legndiuolo mentre fdhricd cdffd , 
0^ lettierd/o und mdnomedefimd hord tdglìd,hord fe 
Sr^Jhord hdtte,hord^>inge,n horddifmnge fecondo 
Id mrietd degli jlromenti operdti dd lui; cofi uarie et 
diuerfe cofe monddne,mortdli,immortdli,^nimdtc, e7 
indJmdte^fono tendglie,feghe,coltelli -^rre/if c«f 
ufd und fold difcordid di ndturd d fofìentdmcnto dtìid 
fudUrìcd : iMrdndo,mouendo,uccidendo,et n ufct 
[JdoSecondo Id di}}ofmone delle cofe D veemente 
tu mi contenti f.ciudndo tu mi riji^ndi^che dltrettdn. 
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DIALOGO 
to dìghìd mi recd il dimanddre; qudnta il fdpert:md 
dccìoche il ftidcer del dimdnddr non mi trdffiorti tdns 
to oltrdjche io non ucdd l^entrdtd di cofifdtto rd^iond 
mento, meglio fdrd dlc^udnto indietro con U memoria 
torndre .se ben mi ricordo, pdrUndo delld difcordid 
dd cielo,^ degli elementi trd loro ; ^ del àeìo àgli 
elementi } ^ degli elementi dìle credture mortdli: tu 
mi diccjli ejfer trd tutti qitdnti md fold difcordid , ^ 
non f ÌK : Id qudle è buond , eì7 ■.-dturdl cofd : buond, 
per rijfetto di fitofne,il qudle è conferudr hiniuerfo 
nelldfndformd : ndturdUjfierrilfettoallecofe difcor 
dijle qudli ndturdfin da principio fece cotdli,qudli elle 
fono di preente . Anchordfu dettoci (jHdttro elemeutl 
infieme con l'altre cofe mortdli foler fi dotdre dimutudt 
falute ; qndleddnno , tdle riceuere : e co fi Gioue f 
G. Cofièproprio,come tu. di. D. nord e' tempo , che 
fi pdrlidelTdltre cofe mortali:^ perche più tojìofi 
uegnd dUd finCjtrdDpdffdndo U mdggior pdrtt di quel 
U} dimmi GloHe,che difcordid è qnelid, eh' è tuttduia 
trd'l lupo,^gli dgnelli ; trdH cdne , e7 Id lepre ; 
trdHfdlcone , O- la fìarnd : doe' fe e bmnd,^ ndttt 
rdl cofd come Cdltre ? e. bmo«<i et ndtwdl cofd,come 
quelle gli elementi . D . Quefto come può effef 
che nero fid f concioftd cofd che'l lupo conofca , ^ fts 
gud r agnello,^ fia conofduto ^ fuggito dd lui : le 
qudì cofe non hdnno luoco ne gli dementi . G . Gid H 
diffiìo,no efferinconueniente ch'und medefimd difcor 
did operi diuerfamente, fecondo k Udrietd delle cofe 
difcordi . D. Ben lo dicejìi,md Cuccifion deU'dgnello e' 
ddnnofd nonfoldmenu d luifeffo^ md etidndio al pd* 
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DtLLA DISCORDIA. Z6 
fiore eh lo fiofjiede. G. Bd/?4 c';*e!!4 fid utile al lufio; 
dd quale cofi fono cibo gli dgnelli , come è il f)dne dtU 
l%uomo . ? croche non Soccide il lupo^come Cuno hti9 
mo fdltroj fer odio che fid trd loro } md per nudrirft 
di luì^come CdgneUo de'fherba.tt Vherba dcìThumor 
deìld terrd, D. Non fono fdrl c^Uifìe rdgiont ; f croche 
dltro non fdfcono Vherbe c/oe ihumor delld terrd: md 
di lupo fi conuegono molti^et diuerfi cibi ; per U ciudi 
cofd ocdderejO mdngxi<r ffetidlmente Cdgmlloy non 
fdr ndturd, ma elettione, G. scippi mddre mid cdrd , 
(he cofi ndturdlmente dppetìfce il lupo Vdgnelloj come 
Vdlbero Id ruggìddd: qudntuque ^mc/?o conofcd il fuo 
bdlìojfielL" dltro no . Id qmle cognitione nonfd effere 
Vdfvetito no ndturdle, md ben è cdgìone che Id credM 
rd,come ferfettd ch'eìld non fi contenti d'un cbofo 

10 : md che trd molti er dìu.erfi , dìli (judl s'elìende Id 
cognitione di lei,eUggd non [oldmentt il buono,^ nei* 
eeffdrio, md il migliore, ^ pm diletteuole dl^gufìo.D. 
Hor non fi dice communemente dd tuttì^trd'l Iwpo eJT 
Vdgneìlo.O' trdnfdlcone.aUT l^anitrd tfftr odio mortà 

G. in <{Uil modo medefimo.cheffuol dire dd foetì 

11 sole , a LKn4 effcr i due occhi del cielo ; il qudlc 
perh non ode.ne uede : in queìld manicrd dicono i mot 
tdlt il lupo effer nemico dJfdgnello, dltrettdnto di* 
rehbonodclTcgneUo <(J del fieno, deWhuomo et del pd^ 

ue,^ cofi fuggiffero,^f4'rfeg'.he dd chi Ic mdn* 
oid come fd l'dgncìlo ddl hpo . Per U c^udcofd uero 
tt proprio PdrUndo,erfnzd metdfhord dicmd , pm 
lofio fide àr dmico , che nimico il lupo ^ ili ' 
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lì qmle pfy meglio dishrdmdrfi lafdmCj hrdmd chefe 
m trouìno dffdi : <^ \\ (judle, fe potejfey^ fdpeffe^non 
dltrdmmteglì fmìnmbbe^YÌcog'iierebye^(;^ conferuts 
rehhe fui fm grdniìojchefdccid l^huomo ìlfrornento , 
D. chi potrebbe rij^ondeYeydltri che tu, co fi fmidtnen 
te dìlt mie dominde ? fid benedetto il penfiero^ fid bene 
detto il difio che mi dccefe di fdrti fignor deli'miutrfo, 
però che chi cofi bene conofce ^ fd pdrldr d^ogni cofd, 
mtrltd dnchord di portdrne corond . Md perduentura 
rdgioneremo tutt%oggi d^ogn^dltrd cofd ddWhuomo 
ìnfmre : ìlijHdle è tdk Idgiufo trd le credture mortda 
li,qudle tu fei in cielo trd gli dltri Dei. G. Torto gli fi 
fdrebbe, D. Dunc^ue che diremo di lui f* diremo forfè 
delld difcordid de gli elementi nel corpo fuo?G.Di 
dò d bdjìdnzd fe ne pdrlò , ^udndo dicemmo deli'dltre 
cofe : le fidli non fono più mortdli di lui,ne meno com 
fojìe di qudttro contrdri. D. Diremo delld difcordid 
dell' dnìmd fud, mentre ilfenfo contrdfd con l'imelleta 
to?ò pur diremmo di quelld eh' è trd uno^et dltro huo 
tno , Per U qudle ruìne^incendijjruberiejmorte utolen^ 
ufi ueggono di continuo trd le perfone? G. Di c^dlun 
che di quefle due più ti pidce pdrldre domdndd^et chiea 
di ch'io ti riffonderò uolontieri. D. Hord mi diyperchc 
le pdrti delTdnimd humdnd fidno difcordi trd loro. G, 
ferocheVund e [enfo/dltrd intelletto, D. Quefoio 
lofdpeud } md io ti dimdndo , perche eìid fid compofa 
dicotdli due pdrti ? G. perche cof pidcque d chi Id f)r 
mò. D. e' ndturdlequefìd difcordid ? G. mturdle.D, 
se io ho bene dpprefo le tue pdrole, ogni huomo ndtum 
rdlmenteportd kfudguerrd con feco cofintW ànima, 
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DÉLLA DISCORDIA.; 87 
come nel corpo. G. Cofi c\ D. ch'ocra in luì Idgucr^ 
rd dd corvo f G. lutio <{utllo , cWtU oftrd néX d[m 
cofc mondi ; dot' uecchiczzd.ìnfermitd.O' morte. D. 
che cop fd queìld deìTdnimd ? G. Qui ci bifognd dU 
m«^tif re, condofidcofd che hord uincd und.et hord dU 
m vdrte , id uittorid delld rdgione rende dkrui uir^ 
tiioro-cioe7orte,^iu/?o;iterdre,prKd£me,md^«^«iwo, 

temprdto,fmo di fietdde.O- di amore. Md queUd dU 
trdlout (ìd Cuperìor lo d^^etito.fd lo huomo uitiofo.ay 
pezzìo che morto.dUdro.fufilldnìmo, di[foluto,irdcon^ 
\lttiolento d Dio.à fe flcfjo.a fr^^^o f F' 
ihe ndturdlmentt ragione douenhht regndre^,<& [cr^^rt 
lo dppuitoMmndi duiene che naturdle cofa e a gli huo^ 
mnilo effer concordi tra loro.a cotrd natura loeffit 
difcordi : come anche cantra natura farebbe , che l uno 
fuoco l'altro efìinguejfc , l'und dcqud fi fcccaffe fcr 
iUltra D. se io uoglio bene intendere ciò che tu di,j^ng 
miramente mi bifogna ufdre d'un^'altro dubbiosi <{UA 
le è queflo . il mouxmtnto ddla t'Aa ffhera in che mo:> 
do fipHoconofcerechek fa naturale? C.Verchenon 
fu mi ch'eìld f moueffe dkrdmente . D. Sim^n^enteil 
\dlore,^ la fccìtd effer froprietà ndturdle dd fuoco , 
cnde fi può comprendere r G. Per^ c/:efemf ren^di e fec 
C4,e7 cddd Id fammd. D. Vhuomo per ndturd hauer 
folamente due piedi,^' c^uattro il caudo^in chemanie^ 
ra Mono gUcare i fhilofo^hì ? G. Pcrcl^e continus 
Jntenafcono tdli.^ffatù. D Guardd Gioue.comt 

tu Pdrli!però ^'^^ "'''^ ' f ^"''^ ì- 

chinon fonof fatti . G, Qucf^ e uero : ma ciue taU 

f, chiamano mojìri dalla natura prodotti , oltr. il co^ 
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panie j ^ fintentìon fnd. D, onde uìene^cht U tidtus 
rd opLTd dlctittd uoltd oltrd tufo <^ l'intendimemo di 
lei ? G. Dìdnzì ti difft Id ndturd ejjèr fimile dd un Ids 
gridinolo : dunque come quel tdle , qudmunc^ue faggio 
^ejjtrctdto nel fuo mejìiere^ può errdre ò per diritto 
de gli jìromenti , òper mdncdmento delid rndterid,out 
tgli ufd di IdHordre ; Id quA perduenturd non fdtd dt 
td d rictuire il fuo drtifìcio : cofi ndturd fdcendo con:: 
tìnudmente diuerfe cofe dlcund uoltd fipeccd; ceno no 
per colpd di lei , la quale è fdpiennjjimd, eiT" ef^erùffis 
md molto f md per mdncdmento delid cofd foggatdj Id 
quale non è capace del mdgìperlo di lei : però che 
le ccfe celejli fono tutte perpetue jinudridhili, 0- immus 
'tdhili ejjentie^per confeguente niuno errore può in loro 
cadere . per la qudl cofa^come hord fi uolgono il sole , 
CiT" Id LundyCofi fcmpremdifi fono uoltati ; ne mdi per 
Vduenire dal loro corfo fi fmarrirdnno . Md Idgìù i 
l>affQjOue niund cofa non e , fe non HdrìdbiUj^ corrut 
tihile ; in continuo trdudglio fenza pdceyC:;:^ fenza ripo 
foj moki ^ diuerft decidenti ponno dijìurbdr l'opera^ 
tìoni di naturd ; cjr quelle romper nel mezzo; ò uerds 
mente dd dltro fine recare^che no t intefo dd lei. Quin 
ài g?dhorfi^le morti immdture^i mojirij<ìjx dltre cotdU 
cofe mdfdtte ; fe qudli n'dfcono trd i mortali^md non 
fifreqHemi,ne cofi ffeffo ; come fanno lUltre: cui pros 
ducCj^ confrud naturd conforme dll'ided del fuo dni 
nto. D. Bene intendo ciòcche tu di ; md onde uiene cht 
gli huomini uertuofi fono fi rari, e!7 infnitd e Id fchie 
rd de uitiof i G. Perche facilmente f diuentd cdttiuo; 
md effer huomo uerdmente da benché di ffàllimd cofd^ 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 



mit 

M 



'Mi 



(orriil 

ttiffé 
ItlQà 



DELLA DISCO RDTA. 88 
D. T)m<iuetndtnrdledThuomoVeffercdttmof G. 
Anzi contro, ndmd ; conóofid cofd che dUhord t atti 
uo , qvidndo e fuferdto l'intelletto ddl fentìmem : U 
(jUdlcofjt gli duìene oltre U ndturd di hi, cui espropri» 
ì; fignoreggidr Nniuerfo. Et che ciò fid uero,fon men 
te d noi dei.li qudli non dltrdmcnte che intendendo nto 
uemo^f^ar reggemo il cielo^finde fi derittd ogni cop. D. 
Se cofi e, come e Vhuomo cattino contrd Id ndturd dì 
luì , efjendo c^udfi femore editino f ò come neìTdnimd 
fudndturdlmtnteiomind U rdgione , fe rddc uolte fi 
uede d ci'Acfio jìdto tleudre f 0. Altrd cofd e f>drUre 
de(l'dnimd,ci7 dltrd dd corj^o deirhìiomOj& delVdltre 
cofe mortdli , D. DunqM non fu miuerfdle Id regoU 
dddottdddtedì conofcere.a difìinguere trd le cofc 
rdturdlij(^ non ndturdli . G. a' tutton refio del mn 
do e comme,eccetto che dnuomo.D. Onde hd limo 
tno (lutilo fuo jfetidlfrÌHilegio ? perche non rijfondì:: 
tu Gioue f G. PcrcJ^e tu non fdrli d fro^ofito. D. Ho? 
rdnon enojlro fro^ofito il fdj^ere qudl di c^ue^e due 
cofe uincd Vdltrd ndturdlmentt trd'lfentire, ò l'inten^ 
ère ? G. QMe/?o fi bene. D. simìlmente.non j% dr* 
tiene d noi di comfcere qudle dccidem fid ndturdU 

d'dlcmd cofd^O" q^^^' '"^^'^ "''i**'''* 

Anche aueflo . D. Dunquehduendo ciòfdre imfdrdto 
fielUtre cofe ; ferche noi m'infegni neThuomo ?del 
cudle principdlmente intendeudmo fdrldre,G L efferti 
hto detto dd me , Vinteìletto effer <iueìlo,col c^udle di 
cud fulo reggemo ogni cofd, douerid fo uer Id quello. 
SSccbe m fitr. D.lo hdrei giurdto che dford turni fdf 
UffifoUmcntc dcglimem de Vei.dc fidUmtefi U 
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ttti Yd^iont^no di quello delThuomo, G. Di tutti qudn 
tipdrUi. D. Sono adunque tutti grinteìletti del mona 
do d'und f^etìc medefmd f non ti sdegnar Cìoue , che 
la mia ignoranza è cagione di farmi fare co fi fatte di 
mandi ; la quale ò ifcufa , ò punifci col fuo contrario ; 
dot con idrmì della fapienza^non con ira^ne con con 
ruccio. G. ahi non i^adirercbbe^ uedendotì coft uanego 
giar d^undfrofojla in un altra ^ togliendoti dalld con 
mincidta f ueramente s'io l'haueffi creduto da prima , 
mai non ti prejiaua audienza, D. Dunque parlando à 
fropofno^dimmi cìoue, fono fcmpre cofi cattiua cofa le 
morti delle perfone^^ le rouine delle città^come tu di f 
G. Uon fempre^ma alcuna uolta buona, alcuna cattia 
uà; fecondo colui che lo fa. D. No» t'intendo, G. Que 
fle cotali ccfe hora natura le fa, la quale non uuole che 
niuna cofa mortale duri eternamente , e7 alhora fono 
benfatte ; er hora le fanno gli altri huomìni ; li quali 
non le fanno per altro , che per odio , ^ per difpregio 
d^altrui : in quel cafo fono mala, peffima cofa , 
D. Hor non può effere, che Cuno huomo uccida l'altro 
ferfalute di fe medefimo,non per odio di lui^ G.si bea 
ne, D. Alhora e' buona cofa quejìo homicidio i G. Buo 
na,^ naturai cofa non altramente,che fa il mangiar 
per fame : ^ che ciò fia uero, le fignorie di là giufo,k 
quali jiudiano inquanto poffono , che le lor leggi ««ili 
fiano conformi alle naturali , non ne punìfcono alcuno 
di quejìi tali ; come quelle che gli hanno non per micia 
diali d'altrui , ma per conferuatori di fe medtfmi, D. 
Dunque uccidere altrui non è mala cofa da fe ; ne dna 
che per rifletto all'agente f mdfolamme hauendo ria 
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DELLA DISCORDIA. 89 
gudYio dìli /ine ? G. Co/I c\ D. clie cfirc/?i,$'ia ti fto 
Md/Ji,q«dl«»fte co/i r/5Uomfj,S koni, ò ud che tìld 
n Lìffer fMd dd Itiì d fnt di confcrudt fe mcdtfmo, 
^ non dkrdmintt? G. Uà non Io proM£r<ii. D. Dico*, 
no if^Kmfoler .?uerre^?giir i morwli d/ine di umer m 
p,ce, come dncht U^^iicht déd formici dell ddmdrfi 
il mnoM^te, paiono #r fimddUi per ripordre 
Vmtrndtd ; e27 co/J fd«no Twn contrdno ejjcr uu <fT 
fine dtìl'dltro :mdiononintendodi jìdH tmhoggi 
fu ctitlìt mmrfdliU J:ftTÒ ucncndo à gli ef[^mj^i ^^r. 
ùcoUri ; io ti domndo.chc cofa Ifingcjfc Udrco crd[. 
fo Romano à ddt hrigd <i gli Vdrù.chc mdi non i hdue. 
Mino oftfo? G. Difidcrio di fdrfi ricco. D. Crcdm , [c 
.ue' popoli cdcfammc gli hdutlfcro rccdto d Romi 
loroM'lrgtnto lorocWtgH ^^rUon Ihdueffcdc. 
aitdto,nc uoluto fdre fuo , fc non per gumd?G. Non 
credo due/!o : ^nzi credo che Molonticri in un medcfi. 
mo tempo hdticnhk uoluto ^offcdcrc.tt difdcrdtc tut. 
te aJtt le rkckzze del mondo, D. Per certo tu non 
d.dnnì . Mi Pompeio M.^no con che dnimo combdt 
tJcontrd di Mithkdte? G. Con inimo d dcc^mlìdrc 
Irid àfc,^ fónori. dìldf^^ KcMcd V, Fcrchc 
Crd lì Coloni! del Sendto p.p Cef.re ,! Rubicone, 
àdndo principio dTim^it,^ (c^^r die guerre cmH G . 
per fdl DiLor perpetuo dell, fud fdtnd, ^ impe. 
'di turt. I. tirrlt. D. di/ider^ uerdmenu cdt 
ìI g. per certo . Peroc/,e .Icune d.^c cofc g^d d i 
. no fono dd elfere cercdte : altre /i den«o tenr.r ^n j. 
trd Lierd che con morte & rouind di tdnte perf nt, 
^ di tmi r^^ml.D. Dunfii no Ppwno ^ue glorio//, 
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tht cofd fi douejjc difidcrart dd loro: ne in che modo Id 
éfidcrdtd dcqiiiftdYcf G.che merduiglid f ejjtndo fro^ 
f)rio deWhtiorrìo Verrdrc. D. Qu^e/?i errori c^udl pdrte 
lifdde^Cdnimdhumdnd^ G. Cintellettiud.D. Hot può 
trrdr hntellmo^ ddl cjHdle didnzi dicm gouernarfi 
gni cofdf G. Cofi come ndturd non errd ddfe ^ mdfer 
colpd del foggetto^ò deìTinflrometo di lei^ coft rintellet 
to^il quale in fc è fenzd peccdto , congiunto neìThuomo 
d i fentimenti di lui^da li qudli fi deriud Id fud fcitnzdy 
%ingdnnd^<^ fuofft dir cotdli fuoi errori efjer mofìrì ^ 
come gli huomini di qudttro fìedi^ ^ li cdudUi di due. 
D. Hoggimdifer le coft date dd te^ dourefli effer chìA 
70 qudiunque cofd ffdccid ddUeperfone ^fdrfi dd quel 
h dcommodità c7 utilità loro . G. Non dir cof , md 
pm tofìojche cioche gV huomini fdnno, credono efftrco^ 
modo/j" utile loro : Id qudl cofd non e' cof ; dnzi Vope 
Ydtioni cdttìue fono pdrimente brutte^ ddnnofe d co 
ini che le fi. D. Hord non diffutidmo^in che modofid- 
no infeme l^'utilitd^i!^ rhonefta ; bdfìd ch'cgni huomo 
operi femprem di con animo di far fi bene : qudntunqut 
nidleglie ne fuccedd. G. Ó^che bene recò à Vompeio Id 
fudgloridyh d Cefdre Id Dittdturdile qudlifurno cdgio 
ne dflld morte di queUif D. Qucfìo è uero : md efji ere 
deudno che buono fuffe per loro Cejfer gloriofo ^ <^ Si 
gnore, p^r quefd cdgione femprcmdi trdudglìornù 
fenzd difio^nonche jferdnzd diripofdre. G. Qofiì^md. 
tfft f trouorno ingdnndti deìld loro crcdinzd. D. Gw 
qucfìo ingdnno nonfd^che non operdffcro d fdlutc di ft 
rnedcfmi : (27 p^r confeguente le loro operdtioni non fo 
fio.^dttiuey md ndturdli ; efftndo und medefmd rdgio 
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DELLA DISCORDIA. «)0 
auSd d'i mo/?ri prodotti ddìlandturd , c^r loro. G.. 
NO» einmdo. D. E«o GhueM^i àicejìi trrdte dU 
cmd uoltd Id ndmrd nelle (ne oper^tio«i,d prod«rre co 
ft che per U nouia deild formdft chidmdno mojln : <» 
audl Lflri ver diuerfi rìffettif, ^cffom dir ndturdli , 
Ir non ndtuTdli: ndmdli^nqudnto li produce natura: 
non ndtuTdli^nciudto non intende di fdYli tdlì.G. Qu^ 
Ro e «cro.D. Et tdU errore dmcnirle non per ìgnordn 
Zd di let,md ter èffato deìld mdterìd : per U ^uifco* 
oue Id materid non i cdfdct di mmdtnento.come t 
Idcelefieiiui femvremdi fono uniformi ^ rV''^^' 
cperLnidi luu G. Co/i dtffu D. Appre/To, m #m 
oiidfìi rinteììetto d'i mortdli, <^ mori fuor dld nd 
furie!/ d .li mopn di queìld; i^ dicepì Hmel/mo no 
foier mdi errdre, fe no c^windo egli e\ongimto trd fen 
Unti. G. cl.e«uoitudir.per^ue/Io f D. Vo^.o^^^ 
re zìi errori che fdnno gmomini di Id gmfo mtcn. 
dendo ^ o^erdndo , dimeno douerfUir cof: ndturdU 
come fono ndtmdli gli huomini con due tejie, G. Co. 
(J/Ji per f.rti piacere. D. Non io dire per con^pi.. 
[L per In diffidcere dU uerit. ^ d te me. 
def^moMld feco[re\fegvMd dnchord, che come t 
nLdcdm.din generdndo dlc.m ^^P^^M^^'l 
tiuofie' mnteìletto^lciUdle produce fue fdlfe ofenio. 
ni G. Nedue/Jo,ne^ueIk«one^itti«.;m. I. 
n..liti. e foldmenu deild mdterid D Hor non trd^. 
pdffd ciuelìd mdlitid.dguifd ò P'WV<^^' W 
{mntéeno ? G. per niente : ^ ^«e/?o e prtu. e^«o 
Me cofe diuìne , le ^judli consunte con le terrene U 
fio Uttc , fenz. cffer tocJ. ddli^tm^rfettton. il 
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quelli, ttche dò fid um, fon mente di sole, il <jualc tu 
ce egualmente fofrd ogni cofd , nondimeno la fera cofi 
he^Ji rdccoglU i fuoi rdggì , come qudndo Id ntdttindgli 
dilfìegò . D. Dmfte le morti uiolmtej et le dejìruttì» 
ni delle frouincìe non fono cdttìue ddfe} ne^er rifptt 
to dìle cigioni loro; md foUmente per dijj-etto delld md 
terid : ddlld qudle chi U produce , pende cdgion di fec 
care. G. Dopo tdnte pdroLj che fine hdrdnno le tue di* 
ntdndefD. Qucjìoyche fid di modo und fold difcordid : 
Id ^udl fid ndturdl cofdjò bene ò mdl cb'elldfdccid . fìu 
ti uuo dire (e^r fdmi lecito quefid uoltd fdrldr contri 
il j^dttofdttOyejftndo lecito dUdndturd cferdte dlcund 
f\dtd contrd l'intentione di fe medefimd ) tutte qudnte 
Vhumdne operdtionì^le quili dltri chidmd cdttìue^ fono 
rtdturdli ; non foUmente come moflri deild ndturd^mi 
ttidndio come fono l'dltre cofefdtte dd lei^con formi dlt: 
fided delfuo dnimo : concio fid cofd che ne gli huomint 
Vdfpetito{ddìld cui uittorid fi deriudnogli incendij^glì 
homicìdijjle ruberie^i^ dltre cotdU operdtioni) uincd lo 
intelletto ndturdlméte : ne Udle d dir^che Cintelktto fid 
gouerndtor del mondo; peroche l^intclletto dell'huomo 
epu tofìo omhrd d'imtUettOjche uero inttlietto. il qud 
le cofi bene ndturdlmente dipéde ddl fentimento nelgoa 
uerno delld ferfond ,* comefd dnchord nelle [feculdtìo 
ni delle cofe : che fe gli huomini foffero fer ndturd uir 
tuofij^ dd bene^non fdrehbe loro fìuglorid Veffer gm 
Ph /^"j? prudenti, ^ temperdti ; che fid glorid dlfuo 
co lo fcdlddre , ò dlld dcqnd il bdgndre . c7 perche tu 
non mi mettd in dltro rdgiondmétOj duegnd ch'un ina 
telletto medefimofoJJeChumdno Z7 il diuinoj nondimt 



/ 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 



«il 

Z 

mi 

■I» 

[comi 

m 

jm 



ilo 

ali» 
ili VII 



DELLA DISCORDIA. 9« 
no ndmrdlecofd fmhbcneìThuimo IdrdgmtelJir 
uintd ddlfmtimtnto } non dico, che in unti cafo Vìnttl 
letto ndttiYdlmenteftijfe [oggetto d ìfentìmmù.md di^ 
co che Vhuomo, nel c^udle ndturd dgmfe dmbedue 
(le uìm, ndtuYdìmmte fi regginhbe f iu tojlo per dp- 
tetìto,che ver rdgione , Ldfcìdmo fldt edrgomtnto du 
dnzi fdtto dd me di confentimento dì te.cìoe' che le crea 
ture humdne /"empre,5 ({Hdfi femfre gouem,<^ regga 
il tdlento i hor non tndturdl cofd ilfonlìieri efler um 
to ddl cittddino < vogliono <{utfi pf^ilofop/,» l'wteUto 
(cender ddl cido,<^7 i g^dfd difordfiiero,dlhergdr neU 
Vhuomo, gxd dfltdto di tmtì cÌK<}«t i\wi (entimmiv. li 
ùiAdli ndfcono,^^ crefcono infieme col corpo di luì } OUt 
fono incdlmdti . Dunc^ue non de #r pm merduiglid , 
cWe^-li fi uiud più to/lo/èco«do i cojìumì di ciucili , che 
fono cittddini delle (ue memhrd,che fecondo l intelletto, 
ilqudle non e' cittddino, mdforelìiero}ttfe e cìttddmo , 
t'àttddinoicome fi dicc)per friuilegio^non per ndfame 
tocche egli fid merduiglid il Komdno uiuer d«zt fecon. 
do le leUdi Romi , che fecondo VAtheniefi . oltrd dì 
cuefìo 'fe(fer ndto,u\uerc,et morire in terrd trd lihru 
l dnimdli,li ^udU gouernd Vd^emo.non dltrd cofd fa 
Chuomo cotdie^cr cofiumc:ìlc^udlefer lunghe2Zd 
di temvofi conuerte in ndturd : che fe gli ^«ommi s di 
k../ro^ nudrif[ero in cielo trd gl intéatt pu« da 
mndtrid deMerfo^non ptr tmo fi deffero d /r|U 
tar fli dppetitt,uerdmente ferehhero mofìryt degni di 
Ir^onltdipend^comer^^^^^^ 
flmedefimi^et fenzd e/fempio uer^no: md ^nterrd^^ 
^non hdnno chHmitdtfc non or/I,Lup,,Cdni, uom , 
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DIALOGO 
regge U carne;ldfcidrei difiderij del t 



: carne ildjcidrei dijidtìtj del cor-po^tt i c^ueì 
li delTintelietto dccojìdrfi ; àguifadi peregrino yil c^wd 
dbbdndonando U frradd temtdj eir mofìrata ddlle per 
fonCj fi mettd per cdminofenza femiero^non è naturdy 
fie eUttione^md più tojìo reHeUtioneyi!;^ miracolo . Per 
la qudl cofa chiunque ciò fd^non fi de fìupir come mos 
fìro^ma adorare come diuino , il quale uinte lafua na 
tura medefimd . che io non uorrid perocché tUj ne altri 
credeffe^ch'io ejptltaffi i uitiofijet i uirtuofi biafimdfft : 
anzi dkojche cefi come colui è utramme buon capita» 
tio-,it come tdU fi de lodare dalle perfone^ il quale in a* 
lieno paefe con pìcciola (quadra de fuoi faldati rompa , 
t7 ocdda gran numero de nemici , prendendo,<ì^ rus 
bando le loro fortezze ; cof qualunque uolta egli adì^ 
uitne che alcuna buona^^ uirtuofa perfona con un fo 
lo intelletto prefìatole da Domenedio fuptri i fuoi innu 
mrMli fenfudli appetiti , ffetialmente Id giufo^oue^co 
me in loro regno ^triomphano tuttoH reflo del mondo } 
queftd cotal creatura fi de reputar più tofio diuìnd.che 
humana . Ptroche calcata la fua humanita^có l^ali del 
Id ragione mia fopra di <^ della natura di lei : ma 
come l'effer uirtuofo è cofa fuperiore alla natura dell' 
huomoycofi l'efftr uitiofo gli e' naturale : concio fiacofa 
ài egli fa tale non perche non brami ^ cerchi il ben 
fuo , mafolamenteper non faper giudicure per quale 
flrada più lodeuolmente ui f poffa condurre : il quale 
errore nauraimente e in lui, et nelCintedetto di lui : co 
me huomo ch'egli e , cioè' come compojìo non meno di 
eorpOyCr difentimento^che di rdgione.G, Se coffuffe^ 
fpmctu di^niun wtiofo per male oprar non fi dourebbt 
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DELLA. DISCORDIA. 9^ 
«ituperdre . D . Come affolutdmcnu dlcm «iriofo »o» 
dLo di lande ; cofi per ricetto .il uirtwofo tde^o 
dì bidfmo : il cui ^ardj^ont lo fd fdrer cdtmo } come 
dncU Id cofd men bìdncd.d'Jld hidncd dggudgltdtd, 
non vdY hìdticd.md nerd.G.Hor nonfono contrdYij trd 
loro il uimofo/l uitiofo? D. ContYdr,^ nò.md dmrji 
fi btm : md il Mero contrdrio dtl uitiofo e l otiofo^^ud 
U c' cofi moflro nclld ffccit dcThuomo.ciiidnto dìi 
mdlHd , come .ncf^e Chduer due ufie mo/?ro dd cor 
po ; effendo Chuomo credto ddìld ndturd d uiuere, tT 
cperlre come hmmo.non d dormire. Md è ctononin 
undo ^drUrne dkrdmente ;pcr ^"^K^~^ 

mdterid, djjaì bine ù può ^ dee effer chdro, i humds 
ne diCcordie ( chidmdle come ti pwce, o buone , o cdttu 
«e ) effa ndturdl cofd , ^ di queU ìjiejjd rdgione che 
fono It celeflidli , ^ Nementdri : emendo gii huomini 
in zuifd ddìld nds^xd com^ofi , che non m fuohduer 
iuoco Id fdce : le ^uali difcordie tdnto deono efferUn. 
me dd bidfimo , ^jr dd uituferio , quinto fono fegno^ 
Mrdtiuo deUd ^erfettione di ^uelìd jf ecxe L her^ 
he In le Piante /riue d'inteìletto , ^ dt fennmm , 
.^Z , ^7 -rU in p.ce in c^uel Ijo m.#m^ 
oue kfrodujrc ndturd.nemdt 
il .inodìld Queràd , ò due pini trd loro f «dona 
.„idre, UbrmdnimdUif^rlodes^t perf H 
impoli di tutti cinque gli ^mcnti) non .en con « 
ri An ««0^0 ^ d'un cibo f^lo^ne hduer^dodhro moda. 
iiconten4jonoco/?mrfciicom.mrnn;.-^^^^^^^^^^^ 
c^udl cofdil Lupa uccide e7 p<« r4|nclto , zi Defpbl 
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DIALOGO 

no gii minori ftfàj^ VAcjuiU gli dltri uccelli ; qum 
tm(jH€{come è infroueThio)lu^o no mdngid di Lupo, 
Md le credme humdne , le (^tidli fono ferfatiffime <U 
tutte le cofe mortdli ; per ejfer fdrimem dotdte dHna 
t«[/mo-,c^ di fentimento^non conteme di uiuere foldtnè 
te moltiplicdno tuttduid miUey(^ mille dltri dpfttitii li 
<\Udli findlmtnte fono cdgione^che non f^r gli huomìrlì 
le hefiie^ma Imo huomo Cdttroi l'und città rdltra/u 
tto regno l'dltro cerchi di cofnmdre : trd li qudl dìfide^ 
rij ritroudndomi io potiereWdjC^c dltro fojjo fdre fe no 
operdr dllor modo r dunque non è mid offerdtione Utd 
dere dltrui,md del foggetto; et de gl'appetiti di <jUello: 
come dnehe non è mid colpdjclnl fuoco Cdccjud confu i 
mi : md delle (judlitdti di lui ; le erudii fono contrdrie 
à (fucile dclCdcqud . Md hen è mid colpd ( d ciò fon fon 
ld)di covferudre runiuerfo ne'ld fud formd ; che tdle 
mife Id ndturdjC^ con c^uefìd legge con quefio uff 
do fui prodottd dd hi : che fe di me fìeffd fdr poteffi d 
miofenno^non creder ch'io jìefjì d dolermi dUd tud pre 
fenzd i m,d primierdmente con femplici C7 pure pdroU 
fdrei pdlefi di mondo le mie rdgionì : il ciucile non le cu 
rdndofenid più indugio^comefeijCofi disfdrei ogni coa 
f^yO" fdrebhe U mid uendettd mdggiore che Id tud no 
fujqudndo di tempo di Deucdlione,z^ di Pirrhd dnnee 
gdjli ogni cofd : peroche dlhord dimeno rejloino gU 
elementi/ 1 cielo nelld fud formd ; oue hord gli confon 
derei di mdnierd^che mdi più non ritornerebhono nelld 
primierd fembidnzd . Ld c^udl uendettd mi efifijfd nei 
Cdnimo.che per recdrld dd effttto , fe iofuffi mortdle , 
m'occiderei. l^unquepenfdddtemedefmojfenzd ch'i» 
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DELLA DISCORDIA. S)5 
là defcrlM almmmte, fidnto fid hàjjd Id m\d rm{ttA 
font i dudnào f tr ufcìwt tomi ài morire. G . Pmbe 
fionnt^dr\iton({M^Ì ^U\ofo^hì,àd%<{i^d\i mntU 
tHd Youind , C7 molìri loro con m ragioni c^if«'^ D. 
Cime GioMC non me li nommr fin : hor cnditu eh to 
fid (idtd indarno con loro ? mille uoltc ne hduemo fdt 
Uto dì comfdgnìd,^ di[ftitdto quefla mamia: md M 
non [ai anchora come fon fatti . alcuni di loro non in^ 
tendono la natura de gli argomenti : altri fingono^ 
non nntédere : altri rijfondono in guifa , che forche 
diano legge al cifIo,C7 dìld terra. Per Irf^Udl cofajtan 
.Cd di ragionare con ejfo loro, Ite fon ricorfi , come d 
tì«e«o,ii quale.conofcìutd la uerità male da loro tratut 
Lmi rendo ccrta.che non gli Reterai imf uniti. G. Mi 
olio farà ch'io mandi Uercwio d fargliintendcre U 
tue ragioni, ver ucdere dò che uorranno rijfodere. D. 
Più tofìo mandagli alcuna delie tue /ol^ori , è tutte m 
Cime quante tu n'hai : che mai non /Je«#i flette mt 
£lio di quefìe in alcuno. G. Bifogna fure.a dare gtujtd 
mente aucfìa fententia.hauendo udito te, udir anche U 
parte contraria.u.o\ fe li miei aduerfarn non uorran 
no rifbondcre ? G. Mhora non ti farà dinegata gtujìì 
tid. D. Dunque uegnd Mercurio , md eccolo affunto, 
non ti nafcondtr Mercurio , che tu fd ^unto a temfo. 
M, fei tu qui madre mia? Per Sti^e ne pimo affet 
to tìtolfi per Ganimede: che nuouo hahitoeque^o 
tuof olvch no contender aWhahUo.cWìo porto difuo 
ra uia ; il quale mi fojfo trarre.quando m piace : md 
*m toRo pon mente al dolore^cWio ho neìl ammo ; on^. 
\t fon ita carcdgran temfo fenzd trouau àn me nt 
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D I A L Ó G O 
ffogUe : ferche cdramme ti frego, M . Ajfettd tanto 
<ìì% dica d CioHt ctrtefdYoUj poi t'afcoltero uolontie 
ri . ffddremioj Giunone tìfd [dpere.G. vn^dltra uoltd 
figlinolo : hordjper mio dmore^non tt fidgrdue d'inten 
dercj^ notdr molto bene le rdgioni di coflei^ty ime fé, 
ftdnto fin toflo potrdijriferirle dglifuoi dduerfdrvf^tt 
riportdrne riffojld. D. Non e' meftieri replicdr d Mers 
curio Id lungd hìflorid delle mie pene : peroche egli U 
fdcofi bene^come io medefimd^come quello che mille uol 
te (fud merce)m'hd ddto grdtdjd^ benignd dudienzd . 
Ferche fenzd dltrdméte inj^ormdrlo,luì prego eh* di prt 
{ente uoglid dire d coloro infduore di me tutto dò^cltt 
tglifd eìT- può dire con ueritlG. figliuolo fdlle Id grd 
tid ch\lld ti chiede , /è tu non fd impedito fourd dUrd 
fdcendd. M . Non hofdcendd che fid bdfìdnte d fuidrs 
tni ddfdrle piacere . Dunque fenzd indugidre lo dirò : 
tu mddre mid dfcoltd fé pdrlo à tuo modo . vdite crea 
ture mortdli^cittddine d'ogni elemento: udite do che ni 
dice la primogenitd delld ndturd^madre del cielo, genia 
trice,^ conftrudtrice ded'mìuerfo . Et qudntumjue le 
mie pdrole fiano comuni d tutte U cofe , che fono la ^tt 
fo : nondimeno mid principdl curd fi e\ ch'elle fidno in 
tefe dd ^^/j huommi : li qudli meno contenti delld forte 
di loro^che non fono gli altri unimali^ hdnno più d'dm 
monìtìone meflieri.che fojj>irdte ? che pidngetefche 
biafimate f duolui forfè che fiate pdrte, ^ membro del 
■mondo f qucfio e' glorid di Sole, glorid dUd LundMoa 
ridd tutti gli pianeti del cielo. Duolui d'effer ndtimof 
tdi fgid uofÌYd mortdlitd non c proprio uofìrd^md di 
altri dffdi : li qudli ò s'dUegrdno,ò non fi pentono d\f^ 
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DELLA DISCORDIA. 94 
ftrfjtti cotd/i : chcfe à noi foli e ddto il fdrUre <a \\ 

UtMr4,ch'4 rmdixumx di Ui : U ^de fe cjp^fi u hé 
ueffc in fdrui mortali, gid non fdubhe futd fi fciuccd, 
che ddto uhduejfc Cdmi dd f^rne landutd : md coji 
mMÌ,i!^ftnzd ìntdlmouhdurékcrtdtipmt dUfc 
et le hilìic . DMo/m d'ejfir fidiì frodotti rdtìondli f cer 
to picciol temvo uoi durerai fif^tti : che come imdn^ 
zi di ndfamcnto di Hoi,tmd,dcfi^,dere, et fuoco rrd 
udte , cofi in aut(ti qu<^ttro ritornerete pr morte . O 
duoki Più tojo à non poter in f^ce godere Id «off r4 
humdtdtd i auSd hduendo non furd.i^ fncerd, come 
uorrelie,md dguifd d'oro in drend .dccomn^^U 
^ contdmindtd da miUe infelicitd.occfonurdf ine, 
trddimenti, che infefldno, e7 turhdno U uof^rd aitd: 
W lei, che v.r fe e cofd cdrd a <imdhile molto ui ren 
dono tmlid «i/e , ^ dif^ettd . de^ec,u.x cofefenzs 
fenfdruipiu fufo nef.te duttore Id dilcordid 
lei fold Uconofate < ?er certo c^u^fìo e il uofro dolo^ 
re aucRe le mflre c^uerele : con le ^uali munudmen 
u \ldL dnnoLndì il cielo , ^ U terrd M-^m^ 
fcidg.rdtiuoi,cheui^oudconUfdtdgf^^^^^^^^ 
do fu mdi , a c^udndo perVduuemre ferd, cheglx huo. 

Uddifcdno l non u accorgete <^eM^r uojlro |e«.l 
pmiL-o f il c^udle ndturd con U fu. mdno mdefma 
Ulfc Uontì d gli uofiri primi fdrentt ..ca^^ 
glLnuiuenilJe gidmdid'dggudghdm d^ cre^ 
ire del ciclo . Mi/cri uoi.non tanto fer k mxfem,nd. 
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DIALOGO 
fud cdgiont ; perochefehen uì conofcefìe uoillefft, non 
altrdmem ut ferebbe grdue il pdrtire le uofìre cdldmi^ 
iddi , ch'egli fiagrdue dll'dlbero il gir carco delle fue 
frutte . Volontiiri noi ditti produrrebbe^ <^ confauea 
rebbe difcordid fenzd danno degli dementi : comefd il 
cielo , Volonticri ui uederebbe contenti di poca cofd, co 
me fono i bruti animali : tra liquali ninno offende Cdl 
tro delia fua jfetie . Mi l^ intelletto ydi che fetedotdti^et 
onde andate fi dhertyUi s^interpone . il quale conofcédo 
le ricci ezzcj gli honoriyle uoluttà^ gU imperi] mondds 
niy(^ mille altre cofe fi fatte : quelle effiftimdndo, è 
dandoui a diuedere effer buone accende cura di loro: 
in guifa che mancdndo di poffedMe^non ui pdrrebbe.ne 
uorrefle effer huomini . Li qudlt dppetiti non potete rea 
care ad effetto [enza danno yUergogna^diffidcerejf^ ro 
uind dell'altre perfone. Dunque di cofifdtte operationì 
nonne fate cagion la difcordia^che non nha colpa : md 
le uofìre infdtiabili uoglie , le qualità guifa di fantolini 
bramofijlufingandoj ^ promettendo fi mena dietro il 
nofìro inteHettoM pofio anchora^ch'ella ne f offe cagioa 
ne,lei però non dourefìe tutti dffdtto uituperdre: concio 
fiacofd che mortelo- pouertà d'alcu^io di uoi ^fia uìtd 
er ricchezza dell'altro,^ la difìruttione dell'imperio 
di Roma fa flato dccrefcimento de barbari . Dunque 
cof effendo^onde uiene che altrettanti di uoi non loda^ 
no lei^qudnti ne dicono male f per certo ò l'Afa l'e'in^ 
grata : o à torto fe ne duole l'Europa . Hor qui m'im 
fofe.chi mi mUh.che punto faceffi alle mie parole , Md 
amor di ueritd,& difderio di trdrui d'errore mi f^in 
ge àfeguitar alcun dltr a giunta '.perche chiaramente 
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DELLA DIS CO RDI A. 9^ 
fi utdd co <iudntd Ydgione «oi «i iokie àc^ld uajìrd dn 
ticd uninerfal mxin dìfcordìd, G. lAercurh figliuolo 
hdlli hdUtr riferito le [ue rdgìoni, fenzd che tu ut ndg 
gimgd deR'ditYe ; ch^ingiuridre chi non t'offende^non 
t giujld cofd. D. No» wolewdo che fi fdrli dltrdmente; 
rewpo ferebbe che ffdceffe giii(ìitid : in ogni modo ri* 
lj)onddno ò tdcddno gli dmerfdrìj , tu feì chidro deli'ef 
fer mio, G. No» fon dnchord fi chidro , ch'io non fotef 
fi effer fiu. D. Hduendoti ruo/iro due co/è, inndj ogni 
iifordid effer buond.et ndturdl cofd ; Vd'trd f o/lo cht 
alcund ne foffe cdttiud, md foìd per dìuerli ri/f etti ejfe 
re buond^u cdttiud: che cofd ti mette in duhio deìTeffer 
wiofG. Be» hdì proudto quelle due cofe.md non in c^uel 
modo che tu diceflidi uoUrfdre cioè Vund frimdj^ 
Vdltrd ddfoi : md dmbedue infume ftnzd dillingiure 
Vund ddìTdltrd . Per U cfudl cofd le tue confufe rdgio» 
ni mlìdnnovisffo nel cdfo un certo non (0 che incogni 
to.indillinto : ch'io non me nefo fuiluffdre. D. Bd/frf 
cheCidno troudte.G. Quello non bdlld.mdhifognereb 
he proudrle neWorène.chefuron propo/?e. D. Qucl^<f 
non fd nuUd. G. A»zi fd dffdi, f croche Verdine Id 
Mofition delle cofe udridtd in diuerfe mdnitrefd pi* 
mLào che non e\ a che ciòfid uero , po»Ì4r»o cht 
id terrd Me c^ui fufo,^ Ugiu d b^o Id lund ; credi 
tu che in c{utfld cotdl dijfofitione il mondo fi conferudf 
D NO» ch'io noi credo , però cheH luogo fuj^eriort 
V ndtuYdle dìld Lund,^ Vinferiorc dUd terrd; md egli 
trd in mid libertd propo»cr,c7 dir primi di fieUe due 
cofe awil mi mdceui . G. Quello e' tiero ; md f 01 cht 
co fi ftofonelli,cofi doum ndtrdrc , ^^^^^^^^ f'^"^ 
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DIALOGO ^ 
dkrdmenic , non fon ficuro di non effcr gdhbdto da te] jÈ 
fi ché'luero mi pdU j'dlfoj et ilfdlfo uero : come dnche 
m meicftmo colore nel collo delld Colomhdy et deìi^Anì 
trd^diuerfdmentc dìfpofìo ^dre hotd uerde^ethoYd gìdl 
lo. D. Dunque che fi defdre f G. Torndre d pdrldre ^ 
quile prometti tdle dttendere. D. Hor qudndo mdi 
fifnirdnno le pene mie^ non dico dì fopportare ^ md di 
f)drldre? G. Cefi poteuì pìdngere in terrd^come qui fuc 
fo.D.Vd co fi Giouc ^prendi cjudl pdrte tu uuoi delle mie 
Tdgìoni 5 e7 pdrlìfi fopYd di cfiielle : md non mi fdr co 
mtncìdr ogni cofd dd cdpo ^ j^etidlmente per co fi lieue 
cdgìone. G. Pdr bene che tu fid poco efhcrtd d'i cojìuc- 
mi del mondo^hduendo per niente l^ordine^ Id dif^o 
fition delle cofe . vn medefimo efferato dìffoflo diuerfd 
mente uìnce/j* perde Id guerrd; md fdccid^ un plno^ 
md teld medefimd^ fecondo ch\lld fard coRocdtdj bella 
C57 bruttd ti pdrerà. vnd dipinturd lunga und ffind^ 
dd trduerfo gudrddtdfera credutd dì qudttro brdcrìd. 
Dunque uolendoych'ìo did fentenzd [indie ^ prouedi che 
io odd le tue rdgionì ordindtdmete dd principio d fne. 
le qudli ordincrdi no come ti pdrerà^ md come fi richìe 
de dlld ndturd di quelle : ponendo di^dnzi dd tutte le 
generdlijcome quelle che fono più note ; ^ dd loro wfrs 
nendo dlle fmguldri ^ dccioche le tue pdrole f conformi 
no d gli effetti delld ndturd : Idqudle dlhord dimofìre^ 
Tdì che fid uerdmete tud mddre^ qudndo cercherdi d% 
mkdrld. D. Secofi bene mVidueffero impdrdto à fiììos 
gìzdre iphilofophicon Id loro dottrind^ come ingìuridn 
domi di continuo^ m'hanno infegnato d dolere ; potrid 
iffer che per pidceri io ritorndffi d parldre nella mds 
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DELLADISCORl>IA. <)6 
mttd mojlrdtd . Mi fercioch^io fono non meno ignoa 
réLnte^die doUnttjfe io ho male fdrUto U frimd jidtd, 
mdlt ^drìtrci Ufecondd, C7 Id terzd , <i«zi tanto p r^s 
gio le due ulàme uolte che Id frimd nonfci , qiidnto il 
dolore rinoudto per k pdrolejtrdrrebhe d fe IHnttlletto, 
^ in ^Mi/d \!Quu.^ete\)ht^^t io non ne potrei dijforre 
d mio modo . onde in uece di ^drldre, ei7 drgomentd:* 
refer Id mtd pdree, f idngerd^ii;:^ foffirerti U mid mife 
rid . Per Id ful cofd io delibero di t<<ccre,er fenzd di* 
trdmente ripeter, ne ordindre le mie rdgionì , rimetter 
mi di tuo injkìiibile giudicio , fe per ham dettd U ueri 
td non fhilofofhicdmente, ne con fdnitione^o dilfofitio 
ne ordtorid{come ditti fuol fdre)md da femj^licCyi^ fU. 
rd ferfond uotd d^drr.ijicio^(!;^ colmd d'dffdnni, Id qua 
le dttcnddnon d dilettdre,md d dimoflrdre , deggio ef^ 
fcYjdguifd di socrate^innocenteméte conddnndtd dd te 
d ferfetud miftrid.G. Per ^Ke/?o r.on ti dffoluo , ne ti 
conddnno , md come giudice fiu iojìo giujìo , cfcc 
mofo , diffirifco di ddr fntentid ,fin tdnto , àie udite 
undltrd uoltd le tue ragioni , f«We meglio inteft 
ch'io non ho fdtto fn hrd j ultimdmente mi rifolua 
in fduordi cuideggid cddae queflo giudicio, D. I» 
<luefìo mezzo io rimarrò mlld mid mijerid : ^ i pM/d 
fochi Ddrriddi triomfherdnno di me ^ che gid foleud 
triomohdre deWunmrfo. G. Quejlo fdfoco temfo , 
f croche domane, ò iVitro , fe io non fon difmbdto ,tì 
tjfedirò.D. Io tintendo^tu uuoì dire c^udndo ti pdrrd . 
G. Anzi quando potrò . D . Auegnd che il di d'hoggì 
poco utilmente fdid ejjer flato comfdrtito da me, C7 
mie lunghe , O" uere querele in uento conutrfe pMdna 
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DIALOGO 
tjfcr torndtì in udno ; nondimerto non mhd fumo fàU' 
lito Id m\d credenzd : pcroch^io ti uenni a fdrldre non' 
con fferdnzd di troudre in te fietd, ògiufìitìdj md dea 
Cloche tu no foteffi dire di non hduer intefo ch'io n%da 
ueffi bifogno : & con qnejid ignordntìd ricoprir Id md 
tgnitd del tuo dnìmo , Md Cingiurid che tu mi f di j fot 
fe dd chi fi fid mi feri uendicatd und uoltd, fid co Dìo, 
G. Sfoglidti frìmd la uefld che non e^ tud : poi ud in 
fdcedouetuuuoi. D. Benfoffo hduermi gudddgndtù 
mfdrftttOj fdrUndoj ^ pidngendo tutto wtgiorno\ 
qudnto egli è lungo ddìld mdttindjdUd ferd,C. che hdn 
no dfdr le tue cidncie con le rohhe dì Gdnimtde ? D» 
Hor dldnzi non mi diceui tu motteggìdndo^cotdle hdhl 
to ejfer conforme di nome^ dUd frofeffion mid ^ pnr 
Id fidi cofdj C7 ferch^ogn^m uedd^ìn che mdmerd mi 
fid conuenuto pdrUre , j'io ho uoluto impetrdr dudien^ 
7Ld ddl moderdtore d'ogni cofd , di tutto uoglio <jueJlo 
fdrfetto per me . G. fceletdtd Megerd , dun 
<^ue tu hdi drdxmtnto d'offendere ^ rua 
hdr Gioue in cdfdfudf D.Quefld 
no uoglio che tu Id chìdmì 
cffefdjmd f fjt tofo 
un fegno dd 
difide 

rio d^ offenderti ; delqudrs 
le lf>ero godere copi 
tdméte und 
Uoltd^ 
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Dialogo delle lingve. 
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Scoi 



Bemho , idzdro , Cortegidm , 
Ldfcdri , P eretto . 

IO ododirjfnefftrldzdYo^cheld 

Signorìd di Wenetid ti ha condotto d 
B E M. legger greca , e7 '-«"«o ««^^o /^««^j* 

(fi PdcfoMd : è «ero ^«t/?o f L A z. 

mnfigmr /I. B E M.cf3epro«i//o«e 
e (d «o/Frd? L A Z. Trecento feudi d'oro. B E M. Me/* 
fer Ldz^tro, fo me ndìlegro con uoi^con le buone lette* 
re,^ con li pttdìofi dì cjuelle : con uoì primd , f croche 
lo non so huomo nijfuno deUd uoflrd frofefftone , che 
dnddfjefreffo d ^uelfcgno , oue fete drriudto : con 'U 
huont lettere potale ciudli dd <{U,i ìnndnzinon mendiche 
rdnno U uitd loro f onere , c7 ; come fono ite per 
lo odffdto : rndìlegro etidndio con lo ftudio,^:::/ gli jlu 
diofi di Vddoud ; cui findlmente e' tocco in forte tdle 
nidejlro ; quale lungo tempo hdnno cercdto,^ difide^ 
rdto . Ud io dui forche egli ui hìfcgnerd fodisfdrnon 
tdnto d^mmenfo difideiio.che hino gli huominid'im 
tdrdre , ùudnto dd und infmtd fferdnzd che i'hd dt 
uoì e27 delld uoflrd dottrind . il che fdre nuoud cofd 
nonui fdrà ; cofifite ufdto d'dffdtìcdrui, et con leuo^ 
(ire lodeuoli fd^che^o^erdr glorid in uoi , m dltrui 
uertu. L A Z. Monfignor, fempremd io n'ho fregdto 
Vomenedio , che mi did grdtid ((j occdfione und uoltd 

N 
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DIALOGO 
di fdr <onofaYt dlmondo non quel foco ch% sò; md 
U HdloYC ^ l'ecccUenzd di quefìc dnt lingue ^ le qudli 
gYdn tempo fono jìdte ffnzzdU dd chidoueudddordr 
U . hoYd^chc Dio Id mi hd concedutd ^ ho (^eYdtizd dì 
fdYCy òc mo/tt huemini di ^iidlutu^ue etd ^ ndtìone , 
lafcidtìgli dltYÌfliidi dd cdnto^tHUi d queflo mo fi do 
neYdnno: come d quello^che ueYdmhe può loYofdYglo 
mfi.B E M. chiunqtie ui conofce poYtdcotdle openìone 
di fioi.Md per ceYto noi ftdm<; giunti d tempo^che pdYt 
€Ì'>t il mdk Imgdmente dd noi foffato uoglid iddio à 
qudlche modo rìcompenfdYci: peYoche in ifcdmhio d^ìle 
molte poffeffmi ^ citta delld itdlidje qudlioccupdno 
gli cltrdmontdm^egli ci hd donato l^'dmoYe et Id cogni 
tione delle lingue in mdnicYd^ che niffnno non è tenuto 
pìnlofopho^ che no fid gYeco ^ ^ Idtino perfcttdmcnte. 
Onde egli è fÌYdnd ^ bcHd cofdil uedeYci continudmé 
te uiueYe updYldYc co fc^rtdri/t no hdU€Y dd bdYbd^ 
to. Ne fhldmente quejìe due nahiliffime lingue ; md id 
thofcdnd pocomcn che pevdutd^qudfi pìdntd che Yino^ 
uelle 5 c YtfioYitd di nuouo fi fdttdmente ; che dì hYeuc 
più d\n PetYdYCd^et più d^unEoccdccio uifi potYd nu 
meYdYe.ld hebYed fimilmete comincid dd effm in pYez 
zo • PeYche d me pdYe^quddo uìgudYdoyche-quejìo fid 
un certo influffo del cido^ fi fìeYdmente ognuno fi dd 
nello fiudio delle lingue: il qudlefolofYd tutti gli dltYÌ 
€ifd immoYtdli peYfdmd. L A Z. Degnd cofd è dd cYe 
diYe^che^l ddo hdbbid cuYdto dltYe uolte ^ ^ cuyì dnc 
choYd delldgYecdiet delld Idtind^per Id eccellezddi que 
[ie lingue : md di quelle dltYt ne il delo ne hd cuYd^ ne 
deeno hduevnc i moYtdli : d i qudli ne honort^ ne utile 
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DELLELINGVE. 98 
non p«o recdre il fdrUr bene dìld mdmerd del uolgo . 
B E M. E^(i è hm uerojche tdnto più uolontìeri fi dos 
urehhe im^drdr Id lingud grecd et Id Idtìndjche Id tho 
fcdnd^qudtito di <[Utfìd «jmcUc dltre due fono fiu ferfct 
te , et fiu Cdre . md che id tho^cd fid dd ffrezzdre del 
tutto.fer niente lo direi ; fdrte per no dire hugid^ pir 
te per nó fdrer d'hdu^r j^xrduto tutto fid tempo, clie 
fiender uoUi in apprendali . Dclid hehred , io non ne 
fo' nuìld : md per quello che io n'odd dire , c^udnto^ Id 
Idtind gl'ltdlidni.dltrettdnio ò poco meno ifimd lei Id 
CermdnìdX A Z. me fdre.c^udndo uigudrdo.che 
tdlefid U uolgdr thofcdnd per rijfetto dlid lingud Id* 
tind i c^tidle Idfeccid di uino : j^eroche Id uolgdre non 
è dltro , che Id Idtind gudjìd , er corrottd hoggimdì 
ddlld lungheiZd del temfo, ò ddlldforzd de hdrhdrì ; 
i^ddlld noflrd uiltlper Id qudlcofd gi'itdlidnifi qudli 
dllojìudio delld lingud Utind Id uolgare dnte}^ongo^ 
no , òfono fenzd giudicio , non difcernendo ir4 «jMel 
cl/c huono , C7 non huono ; ò friui in tutto d'inge^ 
gno non fon foffmi di foffedereil migliore.^ Onde 
quello nduuiene.che noi ueggidmo duuenire d'dlcund 
lumdnd com^leffme: Id c^udlefcemd di uigor ndturd 
le non hdwndo uerru difdre del àhofdngue , onde m 
Ud il fuo corco , quello in fiemmd conuerte . che rende 
lo huomo dd poco; ^ neUe ^rof^rie oj^erdtioni ilfd ef* 
fere conforme dlU fidlitd dell'humore. Ud egli fi wr 
rehhe ddre ver Ugge dd ogn'uno: d uolgdrì il r.on fdt 
Ure Idtindmente , per non diminuir Id rij^mtiont ai 
quefid lingud diuind : d lattrdti , che mdi dd loro , /« 
non cofìnm d'dlcund nece[fitd,non fi fdrUjfe uolgdrc 
' N tj 
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DIALOGO 
dìld mdnierd dc j^li ignoranti : aedo che'l uol^o drros 
gdnte con l\Jj€mfio, 0- dutoritd de grandi huomini , 
non prende j]e drgommo di far confernd delle (ut f>ro3: 
frie brutthre ei7 àd arte ridurre U fud ignordntid, 
C O R T E G. MeJJer Lazaro^qui trd noi ditene il ma 
le die uoi uolete di fiefìd lingud thofcdnd : foldmeme 
^«iuo non fate , che fece Cdnno fdjfdto mejfer Romolo 
in quefd cittd ; il quale ordndo puUicdmente^ con tdn 
te ^ tdli rdgionì bidfimo cotdl lingud , che hord fuy 
che inndnzi hdrei tolto d'ejfer morto fdmiglio di Qices 
ronc j per hduer bene latindmente farUto : che uiutr 
hord con quejto Pdpd thofcdno. L A z. Se io credefft 
hifogndrmiferfuddere d fcoìdri di ?ddoHd, che U Un* 
gud Idtindfuffe cofd dd jeguitdre^^ ^^f^gg^r Id tho 
fcand ò io non uanderei d legger Idtino , ò fferereì 
che dtUe mie lettionipoco frutto fe ne doueffe figlidrCy 
che ddfeflefji noi conofcendo^giudicdrei che efft man» 
cdffero d inttlletto, non fdppendo diflingum tra prine 
cifij ferfe noti , trd le conclufioni : il qudle difetto 
non hd rimedio niffmo . onde io ui ècoj che fiu tojìo 
uorràfdper fdrUre, come pdrldUd Mdrco rullio Idtic 
noy ò'ejfer Pd^d Clemente, C O R T E G. Et io coa 
mfco di molti huominiyche per effer mediocri Signori , 
fi contentdrebbono d'ejfer muti, gid non dico ch'io fid 
mo di quefo numero : md dico bene, ^ dicolo con uo 
jlrdgratid^poi che il dijfttto e ddl mio foco intelldto , 
io non uedo per qudl rdgìone debbd Chuomo dpprezzd 
re Id lingud grecarne Id Utind ; che perfdperle fprezs 
Zdre,mitre corone , che (e ciòfUffe, fidto fdrebbe di 
fndg^or dignitd il cdneuaio^o'L cuoco di Demojihene^ 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 



firn 
i frins 

ItÌJtOs 

"Si^ri, 
•Ijcoiim 



DELLE LI N G VE. «)9 
ài Cktront : che non è hard Vim^crìo^C^^Til ^^^^^ 
to, B E M. Non cnggiàtt^àt mtffer tdzaro hrdmifo 
Idmente U lingm Utind di Cicerovejd (judle trd com 
tnune d ki,tt gli dhri Romdnì : md infime con le pd 
rok latine egUdifiierd Velociwnzd.^ldfd^ienzd ii 
lui : (he fu fud propria, C7 non i'dlm : Id qndle tlto 
più, eccellente dee rifHtdrfi d*ogni monddnd grdndez* 
7ji , cimnto dWdltezzd de pnnà^dtifi fdle por fuccef. 
fiotterò per forte , oue d <^e{ld dtìiefcienze monta Tda 
nimd nofird non con dltre d^.che con cjueìle del fuo in 
gegno , et delld fud indujlrid . Io fo nuìld per ricetto 
d <\Me glariofi : md (jwel poco ch'io ne fo delie lingue , 
non lo cdn^ereì di Mdrchcfdto di Mdntoud.L A Z. Io 
non credo Uonfignor mio.che uoi creggidte.che molti 
de Sendtorì,et de Confoldri di Komd, non che tuttd Id 
Mecofi Idtino fdrldfje, comcfdced Udrco Tu«b: dì 
ìi cui (ìudtj tiufu Komd ohligdtd , che alle untone di 
Cefdre . Onde io #,(fir hord dico di nuouo, che fu 
ifìimo et dmmiro Id lingud Utind di cicerone.che l im 
perio d'Augufìo. Delle Iduè dtlld c^udl lingua fdrld^ 
lei di prcfme , non t.nto per fodifare di dìfderio di 
am{ìo gentil'huomo dd bene, quanto perche xo fono oh 
Lato di farlo . md oue uoi fcte.nonfi conuiene.che dl 
tri che mi ne rdgioni : e7 chi fdceffe dltrdmente , fd^ 
rette ingiurid dlid lingud , ^ egli farebbe tenuto prò 
ContuofZ B E M . Qutfo ufpcio di loddr U Ung^d U 
tind ter moke rdgioni dee effere uoftro : pdrte per f/i 
fergià delìinato adinfegnarld puhlcdmente : parte 
ier e/Ter/e più partigiano che non fono io , il <\udk non 
Vifiimo cotdnto : fi che però io diffregi Id uoìgdH tfja 
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fcdttit : ($7- anche io non k prepofi fenon di un Mdrche 
[dto; oue uoi Vhdutte meffd dìfofra dll^lmperìo di tuts 
to'/ mondo. Dunque d uoi tocca il loddrla : che loidn» 
dold fdntegrdto alla lingud^dUdqudU il t.ome uofìrOj 
Idfdmd uojÌYd è grdndtmentt oblìgdtd: et co quei, 
flo buon gemil^huomo corte femente operdrete , il qudlt 
didnzì non fi curò di confejfdre d'hdutre anzi dello fct 
monche nò.per udir mi rdgiondr della fud eccellenza . 
L A Z. Et io j poi che uolete cofi ; uolontieri Id loderò, 
con pdtto di potere infiememente hidfimdr Id uolgdre , 
Ye mglia meneutrrà ifenzd che uoi l%ahhidte per 
mdle. B E M. Son contento : ntd fid il pdtto commune, 
che quddo uoi uitupsrdrete;io poffd difendere. L A Z. 
Volontieri. md d uoi gemillmonto dico^ch'io poffo he^ 
ne incomincìdre a lodare Id huond lingua ldtind,réden 
doui Id ra^one perche io Idprepongd aìld ftgnorìd del 
mondo ; md finire non ueramente, tdnto ho dd dire in 
^ torno d cjuefìd mdterid : non per tdnto mi rendo fcua 

rocche quel poco ch'io ne dirò, uiperfudderà dd efferlt 
molto più dmkojche uoi non fiete al prefente alla corte 
di Roma. C o R T. QMf/?o uoi farete dapoi . hora io 
uoglìo per la mia parte^che qual hora cofa dìrete^che io 
non intenda,interrompendo il ragionamento, poffa pre 
garui che la chiaridte. L A Z. son contento. Dunq,fen 
za dltro proemio fare^io dico incominciando, che quan 
tunque in molte cofe fiamo differiti dalli bruti animai 
li j in quefl'una principalmente ci difcofìiamo da loro , 
che ragionando^etfcriucdo cimunichiamo Fun Caltro 
U cuor noflro : la qualcofa no poffanofare le befìie.Du 
que fe cofiè, quelli fm diuerfo fara dalia natura de* 
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DELL? LINGVE. 
hrìitì,il ^ud/e p dr/fy4 fcriuerd mtgtto . Per U (ptd 
cofd cMttwguf dmd i'e/Jè) c l^^or^jo fferfmdmtnu , co» 
ogni (ìndio dee cercdre di fdrldre,<:^ gemere peyjttti^ 
mente : et ^ì hd wrtù di poterlo fdre , htn fi fue din 
d ragione lui effer tdlefrdgli dkri huonéii, tradii fon 
gli huamini ijlefji per rilfato dUe heflie.ld ftdl uenù 
di fdrUre.et di fcriuere i Greci et Ldtini «(^dfi ugndlmé 
ce i'dDpropidrono.Onde le loro lingue uégono dd efftr 
aueUe.cJìefole trd tutte i'd/tre del mido àfdnno diuer 
fi per ecceìlenzd ddlle hdrbdre,^ ddUe irrdtiondli cred 
ture.U è ben dritto : comiofid cofd che trd Poeti uolgA 
ri niuno ue nìMìd , il c^udle à giudicio de fiorentini 
poffd dggudglidrfi d Virgilio^ Howero, ne trd l\rd 
tori d Demo}hene,ò àlAdrco TullioXoddte c^udto «0* 
lete il Petrdrcd^et il Boccaccio, uoi non fdrete fi drditì, 
àje ne egudli però , ne infiriorì troppo wcini li fdccidte 
dUi antichi : dnn dd Icro tanto lotdni li trouerete , che 
trd aueUi non fdrete ofi d'dnnouerdrli.Hord no uoglio^ 
nominar i'un in uno i fcrittori Greci,e7 Ldtini di gra 
de ecceìlenzd , chHo non ne uerrei à capo in un mefe : 
md fon contento di quefle dne copie, troueraffi a cofìo^ 
ro in ditta lingua alcun pare ^ dirò di me : mdi no fo 
no di fi rea uoglid, <^ f trìjìo, cÌh leggendo i or uerfi 
Coratìoni loro.non mi raUegri . tuttigli altri piace 
ri,tutn?li altri diletti, fefie,giuo<hi, fuoni.cam.uano^ 
dietro à auefeuno.ne dee huomo merauigliarfene, pero 
che ?lì altri folazzi fono del corporei c^uejlo è dell'ama 
J. onde quanto ^ più nobile cofa nmlletto de fen. 
foAanto è maggiore et più grato quejlo diletto di tutti 
Ji altri , C O R T, ui credo ào che dicete : pe* 
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iHftche uoltdio le^go dlcunetioueUe del noa 
(Irò Boccdcdo.lmomo certdmente di minor fdtnd , cht 
Cicerone non è, io mi ftnto tmto cdngidre : maffimda 
mente Uggendo ficlU di Ruftico^^- d'Alibech^d^AU 
thieljdi Peronelldy ^ dltre couli^le (judli gouerndno i 
ftntimentì di chi le legge , fanno fdrgli d lor moa 
do. per tutto dà io no direi douer huomo drguìre l'ec 
teìienzd d'dkmd lingHd : pz« tojìo credo U ndturd de 
le cofe defcritte hduere uertu d'immutdre il cor^Oj ^ 
U mente di chi legge. B E M. Queflo no^md Idfdcona 
did è foldyò prìncipdle cdgione difdr in noi co fi miraci 
bili effetti . eì7 ch'egli fid il uero, leggete Virgilio uoU 
gdrejldtino Homero^^ il Boccdccio non thofcano : eJ7 
mnfdrdnno quefli mirdcoli . dun(jue mejfer IdZdro 
dice il uero^qudndo di tdli effetti pone Id cdgione nelle 
lingue . Md non proudper queflo Id fud rdgione non 
fi douer impdrdr altrd lingud, che Id ldttndj(Cr Id gre 
Cd : perochefe Id nofìrd uolgdre hoggidi non è dotdta 
di cofi nobili dutori : gid non è coft impofjibile , cht 
eìldnhabbidjqudndoche fid poco meno eccellenti dì 
Virgìlio^a^ d'Homero: doèche tdlifidno nelU lingud 
uolgdreyqudli fono coporo nelld grecd^^ nelld Utind, 
L A z. Qudndo egli duuerrd , che Id lingud uolgdre 
hdbbidtfmi ciceronijifuoi virgilijjìfuoi Homeri, ^ 
ìfuoi Demolìheni : dlhord cof^iglier» che elU fid cofd 
dd impdrdrejcome è hord Id Utind , ^ la grtcd . Md 
ftejio mdi non fdrd : condofid cofd che Id lingud no lo 
pdtifceper effer bdrbdrdji come elld è : non cdpda 
ce ne di numerarne di orndmento.che fe que qudttro\ 
non che dltri.rinafccffeto undltrd uoltd, ^ con tinge 
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gno.t con ?'minllrid meàtfimd/o k qudle grecdmétt 
ejj Idtindmmte foetdrono et ordronOjfdYlaffero ttfcrì 
ueffero uolgdrmentejcffi non fdrehhero degni del nome 
loro.Non uedtte uoi quejìd fouerd lingud hduere i no 
mi non declindyiliyi nerbi fenzd ccnitigdtìone,<!:^ fenzd 
fdrtici^io ; 0- mtdfindlmente fenzd nìjfund bontà ? 
C7 meritdmente per certo : condofidcofdjche per (jMÌlo 
c/,'w nodd dire dd fuoì fegHdci.ld fud fro^rid perfet^ 
mneconfifìenel dilungdrfi ddHdldtind ',neìld (JM^/é 
mttt le parti dell'orditone fono intere ^ ^er^eite . cht 
fe rdgione mdncdjjè di kdfmdrld , quefìo (ho frimo 
frinófio^doèfoftdrfi ddìld Idtind, è rdgione dimoflrd 
md deìld {ud prdHÌtà . Md che ? ella mofrd neìld fxta 
fronte d'hduer hdum U origine.e Vdccrefdmentc dà 
UrhdriytT àd (juf frindj^dlmente, che piw odidrono 
li Romdni,doe' dd Vrdncefi,^ dd ?rotien2dli: dd qui 
U non tur i nomici uerhi^^gU dduerhì di lei;md l'dt 
te dnchora delTordre^O" delfoetdrefi deriu'o . glo^ 
riofo lingudggìo . nomindtelo come ui fidcejolo cht 
itdlidno non lo chìdmìdte^effendo uenuto trd noi d'oU 
tre il mare , c7 di U ddìTalfi , onde é chiufd htdid : 
òiezid non ^ trotrid de Vrdncefi U glortd, cbejìdii ne 
ftdno inmitori , eìT dccrefdtori ; md ddrmcMont 
àeTimverio di Roma in <jm4 mdi non uenne in Itdlià 
ndtìonenìlfund fi hdrhdrd,^ cof priua d^umdnitd , 
mnni,Cotti,Vdnddli,longohdrdi , eh dguifd di tro. 
pheo.non ui Idfddjfe dlcun nome , ò dlcun uerbo dt pm 
ele^dnti%'cìld hdhhid : e7 noi diremmo che uolgdr^ 
mite Vdrldndo foffd ndfcere Cicerone ò Virato ? Ve 
tdmente (e quefd Ungudfuffe colonU delU Idund^non 
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cferrìconfejjkrlo : molto meno il dirò , ejfendo lei una 
indijlintd confusone di tutte le barbarie del mondo. nel 
quale chaos prego Dio che mandi anchora la fua dia 
fcordia : U quale [sparando una parola dall'altra,^ 
ogn'una di loro mandado alla propria [ua regione ; fi 
nalmente rimanga à quejia pouera Italia il [ho primo 
idioma : per lo quale non m,eno[u riueritd ddìle dltre 
prouincie ; che temuta per le armi . io neramente poa 
co ho^ letto di quefie cofè uolgarijH^ guadagnato para 
mi d'hauere affai in perdere dijludiatle : ch'egli e' me 
glia non le [apere che [aperle : ma quate uolteper mia 
di[grdtia n'ho alcuna ueduta; altrettante meco medefi 
mo ho lagrìmato la nofira mifiria , penfando fra me 
quale f^igiJ,^ quale e' hora la lingud,onde parliamo 
er [criuiamo.d^ noi uedremo giamai Cicerone^ò vira 
gilio thofiano ?piu toflo rinafieranno Schiauoni , che 
Italiani uolgari : [aluo [c per gioco non fi dirà in quel 
fnodo^che ìfirui fanno il lor Re ; cr i prigioneri iUor 
fodeflàMd tal virgilio,Z7 tal Cicerone,Mori,i^ Tur 
chipoffono hauer nelle lor lingue : però parlando und 
uolta con un mio amicoM molto bem'intended delld 
lingua Ardbefcd : mi ricordo udir dire, che Auicennd 
hduea compofle dì molte opere : Icquali [i conofieuano 
tfjer [ue non tanto aU'inuentione delle co fi franto al 
loflile, nel quale di gran lunga auanzdua tutti gli al 
trìfirittori di quella Ungua,eccetto qutllo del'Alcora* 
no. Dunque come proportioneuolmente Auicennd Ci di 
rebbeUdrco Tullio frdgU Arabi; cofi confi/fi douert 
nafiere, dnzi efflrgia nato ^forfi morto il virA 
tiol^m : ma dico bene c/pc tal Virgilio e' un Virgilio 
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iifinto . Ud il hwm O ^^ro v\rg\\\o^ il c^mlt , fia 
[ddnào Vomhn id cdntOj doutrchhe l'hwmo dhhrdca 
àdrcy hd Id lingHd Utmrf, come U Grecd hd l'Homcs 
ro : C7 fdcenào dltrdmente fidrm d feggior coniitio:: 
ne, cl->e non fono gli oltrdmontdnij li erudii effdltdno ^ 
merifcono fommdmmte Id nojìrd lingud Ldtìnd ; e7 
tdnto ne d^f rendono , <pidntof)offono ddo^rdr fìngea 
gno : il fidU p ^dre in loro fiijfe di dtfto ; mi rendo 
certo (he dì hreue U Cermdnìd , ei7 là. Gdìlid f radura 
rehbe di molti neri Vìrgilij . Md noi dUri fuoi cittddii 
ni (c»!p4 ei7 viCrgognd del noftro foco giudicio ) no fo 
Umente non Vhonoridmo i md d guifi di f)erfone fedì^ 
tiofe tuttduid ^rocuridmo di cdcddrld deìld fud fdtrid; 

in fuo iuoco far federe ftefì^dìtrd : delld c^Hdle (per 
non dir ftggìo)non fi fd fàtrid , ne nome , C O R T, 
A' me p4rc meffer Ldzdro , che U uojìre rdgioni pera 
fudddno dltrui d non pdrldr mai uolgdrméte : Id (jUdì 
cofd non fi p«o fdre, fdluo fe non fi fdhricdffe md nuoa 
ud cìttd.ld (fUdle hdbitdjfero i litterdtii oue non fi fdra 
Idffe fe non Idtìno . Md aui in Bolognd chi non pir/df 
fe uolgdre , non hdrebhe chi Vimendeffe , fdrrehhe 
un veddnte ; il qttdie con gli drtìgtdni fdceffe il Tuìlia 
fuor di frofofito . L A 2. Anzi ttoglio, che co/i come 
per li grdndri di quelli ricchi fono grdni d'ogni mda 
nierd, orzo , miglio , fromento , ^ dltre hidde fi fdt* 
te, delle ^udli dltre mdngidno gli huominijdltre le he^ 
ftiedi<iiitìldcdfd',cofi fi fdrlidiuerfdmentehorldti^ 
no, hor uolgdre , oue eiT" ^ì^^ndo è mejlieri . Onde fe 
Vhuomo c in pìdTZd, in uìlld, h in cdfd col uolgo , co 
conMdini,co' feriti, fdrli uolgdre,^' non dltrdmente : 
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wirf nfM< /cofe itile dottrine ejr ty<< i dotti, oue poffidt 
mo c7 débidmo ejfer huomìni ; ftd humano/toè Utì* 
no il rdgiondmemo.^ dltrettdnto fid detto delld fcrit 
turd: Id qmlefdrd uolgdr Id necefftt^jWd la elettione 
IdtìndjTndfftmdmente qudndo dlcuna cofdfcriuemo per 
defiderìo diglorìd: Id cjudle mdlcifuo ddr ({utìld lins 
gtidjcbe ndcqucji^ crebbe con Id nojìrd cdldmiti , tt 
tHttdttìd fi confertid con U rouind di noi. B E M.Trop 
fo djfrdmentedccufdte ejuefìd innocente linguddd (jui 
le pdre che molto fin uìftd in odio ; che non dmdtt U 
Idtmd ^ Idgrecd . Ver oche one ci hdUeudte fromejfo 
di loddt qMeprincipdlmente , cìT" Id thofcdnd dlcmd 
uoltdjuenendo ilcdfo^uituperdre ; hord hduetefdtto in 
contrdrìo : c^ueìle non hduete loddtOjCt ftefid undfiea 
rdmente ci bidfmdte;^ per certo à grdn torto: ptros 
che elld non è punto fi bdrbdrd^ne fi priud di numero 
d'hdrmonid^come U ci hduete dipintd. àie fe Id ori 
gine di là fu hdrbdrd dd principio ; non uolete uoiche 
in ifpdtio di (^Udttrocento ò cinftecéto dnni fid diuenu 
td cittddind d'itdlid j* per certo fi: dltrdmente li Komd 
ni medefmijli eguali di pbrigid cdccidti uennero dd hd 
hitdre in Itdlidjfdrebbero bdrbdri : le perfont , i cofiua 
m,et Id lingHd loro ftrebbe bdrbdrd : Vltdlid ld Gres 
cid^^ ogni dltrd prouincidjCfUdntunquemdnjuetdyZJ 
humdnd/i potrebbe dir bdrbdrd; fe Corigine delle coft 
fuffe hdjìdnte di recdr loro tjuejld infdmedenom.ndtio 
ne . Confeffo ddunque Id lingud nojìrd mdtemd effert 
und certd ddundnzd non confufd^md regoldtd di mol 
te et diuerfe uoci.nomi.uerbi,^ altre parti d'ordtio» 
ne : le qudliprimierdmente dd jlrdne o-udrit «drfoni 
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DELLE LINGVE. I03 
in Udlid èffemindte , ftd <^j- drtifidofd cutd de no/?ri 
progenitori infume rdccolfe -.(^adun fuono , dd und 
normdjdd un ordine fi fdttdmente comfofe ; clic effi ne 
formdrono quelld /inpKi, Id qudle hord e frofrid nos 
flra^O" d^dltri , imitando in qv.sfio U mddre nos 
fìrd ndturd : Id quale di quattro elementi diuerfi moU 
to frd loro per ^t(d/iM,c7 per fio « l^àformdti noi aU 
tri ^iu ferftttij^iHT fiu nobili ; che gli elementi non foa 
no . imdgindteui^mtffer Lazaro^di utdere VimferiOjld 
digniti.le ricchezze.le dottrine, ^ fndlmente le perfo 
ne, c7 U lingua d'itdlid inforzd de barbari in mdnit 
ràuche il trarld lor de le mdni fid cofd qudf im^offibi^ 
le : uoi non uorrete uiuere di mondo ì mercdmdre( (iu 
diare ^farldre uoi e uofìri figliuoli ? Md Idfciando dd 
parte l'altre cofe, pdrlarue latino/ioe inguifd^che no 
u intendano i Bolognefi ò fdrlaretc in maniera eh' di 
tri intenda, e7 riffonda f Dunque una uoltd il fdriar 
uolgdrmente trdforzd in itdlid : ma in proceffo di tèe 
po fece l%uomo{come f dicc)di quella forzd, a necef» 
fitd l'drte , €27 findufrid della fud lingud. Et cof co* 
me nel principio del mondo gli huomini dalle fiere f di 
fendeudno fuggendo , ^ uccidendo fenzd dltro ; hot 
fdffdndo più oltre a beneficio 0- orndmento delid pere 
fond ci uefiUmo delle lor pelli : co/i dd primd, a fine fo^ 
Idmente d'effere intefi dd chi regnaud , pdrldudmo uol 
odre : hotd à di/ma , ^ mmoriddel nofiro nome 
pdrlidmo^O' fcrm^^' uolgdrco" egli farebbe meglio 
chef rdgiondjfe Idtino : non lo nego ; ma meglio fde 
rebbe dnchord, che i bdrbdrì mdi non hdueffero prefa, 
ne difiruttd l'itdid ; c7 che l'imperio di Komd fuffe 
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iurdto in turno. Dunque fendo dltrdmente, che fi dee 
fare f uoglidm morir di dolore ? rejìdr mutoli^ et non 
fdrldr mdi }fin che torni d rinascere Cicerone,<^T vir 
gilio ?u cdfcji tempij/j' findlmente ogni drtificìo mo 
derno, i difegni^i ritratti di metallo (£r di mdrmo non 
fonoddefjer fdreggìati a gli dntichi : douemo pero* 
hdbitdre trd bofchi non di fingere , non fundere^non 
ìfculpire^non facrificdre^o ddordr Dio f L/^d d l'huo 
mo mejjer LdZdro mio cdro,che eglifdccid ciò che egli 
fdyO" puofare,etfi contenti delle fue forze . Configlio 
dduncpie^et dmmonifco ciafcuno^che e^li impdre Id lin 
gud greca ^ Utind , quelle abbrdccie , quelle hdbbid 
cdrcj^ con Cdinto di quelle Jludie à far fi immortale. 
Ud a tutti qudnti non hd pdrtito ugudlméte Domenc 
dio ne l'ingegno j nel temp9.Piu ui uuò dire^fdrd dlcu 
no perauenturajcui ne ndturd, ne induflrid non mdna 
cherd ; nullddimeno egli feri qudfi che ddUe jìeUe indi 
mo dpdrldre(^ fcriuer miglio uolgare , che latis 
no in un (oggetto , er in und materid medefimd : che 
dee fdre egli ? che ciò fid il uero ; uedete le cofe latine 
del petrdrcdj^ del Boccdccio^et dggudgliatele alle lo 
ro uolgdri : di quelle niuna peggiore , di quefte niund 
migliore giudicdrete . Dunque da cdpo configlio ^ 
dmmonifco uoi mejfr Ldzaro efemere ^ pdrlare laà 
nojcome quello che affai meglio fcriuete ^ pdrldte Ids 
tino,che non uolgare : md uoi gentiOiuomOj il quale ò 
Idprdticd delld corte,ò l'inclindtione del uojlro nifci* 
mento jìringe àfdr dltrdmente, dltrdmente configlio: 
^•fdcendo altramente non folamente non uiuereteina 
honordto , ma tanto pia gloriofoy<iHdnto fcriuendo^tt 
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DELLE LINGVE. lo4 
^drUfiio hene uolgare^dlmeno à uolgdrì fdrete caro : 
oue mdUmente fcrmndoj ei7 fdrlando Utino, uìle fda 
rejlc d dotti pdrim««tc,Cr indotti . Ne uiferfuddd Te 
locjuentid di mejfer LdZdro pÌH tojjo d diuenir mutalo, 
che componere mlgdrmente , feroche cofi Id frofd.coa 
me il uerfo deUd lingud modernd, è in dlcune mdterìe 
poco meno numerofd^et di orndmenti cdpdce deildgre 
cd,^ dtlid Idtind . I uerfi hdnno lor fiedi.lor hdrmo^ 
nid.lor numeri : le frofe il lor jìujfo di ordtione, le lor 
figure^ U loYo elegdntie di ^drldxe.re^eiitìoni , co»a 
MYfioni,com^\e^mi ^ dkre tdi cofe : per le qudlì no 
e forfe^come credete, diuerfd und lingud ddìTdltrdxhc 
Ce le cdrolefono diuerfe : l'd' te del compor/c,ei7 jfeW'ii 
dundrle e und cofd medefimd nelid Idtind.et nedd th(> 
fcdnd . se me(feY LdZdro ci negaffe quello : io li domi 
derei.onde è ddun<jue,che le cento noueUe non fono bel 
le tgudlmente,ne ifonetti del Petrdrcd tutti fdrimcte 
ttrfmi f certo hìfogndrehhe.che egli dicejfe nxund or A 
tione,nxu uerfo thofcdno no effer fiu hrutto.ne più bel 
lo deU'dltro^tt per cofcguete il serd^hino ejfcr egudlt 
d Petrdrcd : ò uerdmente confefjdrebbe frd le molte 
ccmpofiHoni uolgdri dlcund fm.dlcund meno elegdntt 
^ orndtd delTdltrd troudrfr. Id qudlcofd mnfdrebbt 
cofi , qudndo ellefulfero del tutto friue dcll'drtede l o 
tdrel dd portdre. L A z. Monfgnorc io negdi Id lirt 
ZUd modemd hduer in fe numerarne orndmento,ne co 
fondntid,et lo nego di nuouo.non per ef^enenzd eh io 
n%dbbid : md ver rdgione : chefe l ìmomojenzdjun 
to fdper fondre ne tdmhurro , ne trombd , folo che glt 
0<U um uoltd, per U lorojiidccmUTZ^ , f^o gmdi^ 
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ci fdYt harmonìdy 
ne balio ; co fi udendo , (^formando per me mede fimo 
q^iefle pdrole uolgdrìydlfuono di cidfcmd di loro fepa 
Tdtd ddlTdkre, fenzd ch'io le copond dltrdmente ajjdì 
hene comprendo , che diletto pojjdno recdre dgli orca 
chi degli dfcoltdnti leprofe,^ i uer finche fe ne fdnno : 
uero è , che quefto gìudicio non l'hd ognuno,rvd colo 
ro foldmentejì qudli fono ufdti d bdUdre di fuono de i 
liutij^ de ì uiolonì . E mi ricoràd^ effendo und uolta 
in Venetidjoue erdno gike dlcme nduì de Turchi^udi 
re in quelle un romore di molti promenti ; del (judle 
ne'l più (pidceuole^ntlpÌH noiofo non udi mdì dUd uis 
td midi nondimeno a coloro^che non fono uf dlie deli:» 
de d'italidjpdred quella und dolce muficd; dltrettdnto 
fi pao dire delU numerofitd dell' ordtione, 0- del uerfo 
di quefid lingud, klcund uoltd qudlche confondnzd ui 
fi ritroud j che meno ingrdtd ^7" men hruttd fd Vund 
delTdltrd : md quelld in fe e hdrmonid ^ muficd di 
tdmburriy dnzi dUrchibufi e di fdlconetti^che introna 
altrui l'inteHetto^^^fere^o-proppid fifdttdmente.cht 
egli non è più atto d riceuere imprefjme dì più delica 
to Promento ^ne fecondo quello operdre. ?er Id qual co 
fa chi non hd tempo.h ucrtu difondre i liutì^ ^ i uio^ 
Ioni della Idtìna ; più toflo fi dee jìdre otiofo , che por 
nidno d i tdmburri et dìle cdmpdne della uolgare: imi 
tdndo l'effempio di PdUade : Uqudle , per non f diflor 
cere nelld fdcód fonando, gittò uia la piua , di che era 
fldtd inuentrice : ^fu à lei più gloria il pdrtirla da 
fe, ^ non degnar d' appreffarlafi dUd fud bocca , che 
non fi utile à Marfia il ricogherla^a:^ fonarla.onde ni 
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DELLE LINGVE. lo^ 
perdette là pelle. vero àkejìt Monfignore que' fr'mì dtt 
tichi rhofcdni ejfere fìdti sforzdti d fdrUre in q^tfd 
mdnìttdjnm uoltndo con filentio tìd^dffd.Y U /or uitd: 
^ che noi ditti folleriori hihhìdmo fdtto delTdltYHÌ 
forzd nojìrd uìrtu ; g«e/?o è nero : md mdggìor Uudt 
dd dltmi ciuelld uioUnzd ; che d noi non recd quejìd 
uirtH . gloridfii d loro i^ffer folerti neìle mifcrie : md 
hidfimo,^ [corno è à noi dltri, hord che liberi fcmo, il 
ddt ricetto conferudre kn^dmete un perpetuo tefli 
tnonio delld nollrd uer^ognd , e7 ^«c^o non foUmente 
nudrire ; md ornare : dltro non effendo cfutjìd lingud 
uolgdre, che uno inditio dimo^rdtiuo delld feruìtu che 
gli itdlidni . Guerreggidndo und uoltd Id uojlrd RepM 
biicd^O- non le hdftdndo l'oro e7 Vdrgento d fdgdrei 
folddti ; fece {come fi dice ) (idmf dre grdn c^udntitd di 
ddndri di cHoio cotto col conio di fdn Mdrco , c7 
quelli fojìentè, e7 Mnf^ U guerrd : e7 f« Pp'f 
netwn^ quejìd . md fe à tempo di fdce hdueffero conti^ 
mdto d Ifendere qmfìd monetd , e7 d fdrld di giorno 
in giorno pitt belld, e7 di miglior cordme ; gidfdnbbe 
conuertitdindUdrhidldfdj^ienzd. nord fedlcuna ci 
hdueffe,il qHdle, ffrczzdto l'oro er Vdrgento , fdcejje 
del cuoio the foro ; non fdrehhe egli p4zzo cojlui^fi mc* 
rdmente , Md noìdhri.cui mdncdndo il theforo wtmo, 
Unojirdcdldmitd fece frouedere di monetd uolgdre ; 
quelld non ci hdjìd di (fendere tuttduìd col uolgo ,cht 
\ltrd non ne conofce.ne toccd ; md uenutone fdtto di ri 
courdt le perdute ricchezze; ki tuttduid conferuidmo : 
et ne i fecreti delMmd nofird.oue foleudno ferrdr l o 
100 l'drgtm dx ^omi,^idmo ricetto dile nlxqvxt di 
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tMtd U hdthdrtd del mondo. C O R T. 
mejfer Ldzdro^cht c^tjlo no fid ne loddr U lìngud id 
tìnìynt uituferdY U uolgdre ; mdfin tojìo un ceno la 
mentdrfi delld rouind d'itdlid : la fidi cofdjcome è pos 
co fruttwifdjcofi e molto difcojìd ddl noproproponìmc 
to ; onde non ui uedo pdrtìr uolont'uru L A z. Pdnà 
che^l bidfimo di quefld lingua fa poco , quando io cons 
giungo il ndfcìmko di lei alla dijir unione dcT imperio j 
^ del nome latino s" ei7 l'dccrefdmento di lei di mdnt: 
camento del nojìro intelletto fgia me non Idudarete in 
quejìd maniera j per farmi pidcere. C o R T. Ciò non 
giudico hidfmojmd merauiglia più tofìo : che gran co 
fd dee effer queìla^di cui non può l'huomo parlare, tds 
cendo la rouina di Roma , che fu capo del mondo . ^ 
che quefio fd nero ; ponidmo che non i ?,drhdri , ma ì 
Grecii'baueffero disfatta^i^ìr che da indi in qua parlaf 
(ero Atheniefe gli Italiani ; uoi biafmarefle la lingua 
Attica, per oche l'u[o di leifuffe congiunto alla feruitu 
nopraf L A Z.sc ciò fato fiijje,no fdrebbe futa guaftd, 
ma riformdtd htdlia : perche non folamente non bìaf 
merci il disfacimento di quefio \mperio,ma loiarei Dio 
che lui hauejfe uoluto ornare di linguaggio conueneuo 
le allafud dignità. C O R T. Dunque maggiore e il 
danno d'haucr perduta la lingua^che la libertà^ L A Z. 
Si (enza dubio: peroche in qualunque fato fa Vhuomo 
è franco ò (oggetto yfempremdi e huomo, ne dura più 
dimomo : ma la lingua Latìnd hd uirtùdifare d'huo^ 
mini dei,<^ di morti^non che di mortali che famo,ims 
mortali per fama, et che ciò fa uero ; l'imperio Koma 
nocche f dìfefcper tutto,e'giaguaflo: ma la memoria 
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DELLE LINGVE. to6 
dfU^^riwciezzd di lui confertidtd neThiflcrU di Sdlu 
pio di Liuio^duYd dnchordji:^ durerà fn chel cielo 
fi mouerd : <ij dltrettdntofifuo dire deli'lmperio^tT 
deìld linptd de^Grecì. C o R T. Quefid uirtu di fdr 
le fer[one fdmofe fer molti fecoli no Vhd , ch'io credd , 
Id hAjiorid Grecd ^ Ldtind , come Grecd e7 Ldtm<* > 
md come hilìorid che eìld e :ld qHdle.in c^udlunque idio 
ntd fid fcrittd dd dlcHno,e^femfrtmdi{comedlcun dice) 
tejìimonio del temfo^ luce deìld ueritd^uitd deild memo^ 
ridymdelìrd deìld uitd d^dltrui^fHT rinoueìlctmemo deli* 
dntichitd. L A Z. Voi dite il uero no effer ^rofrid ({Ut 
fìd uinu dell'hijlorie Grecherei Ldtxne^no chedltrd Un 
gud ne fid fdrtecipe^ md j^cràoche tutte Vhilìorìe Gre=> 
che a^Ldtine no hino hduuto tdl friuilegio ; md quel 
le foldmente^ìe erudii drtificiofdmeme com^ofe dlcuno 
huomo eloquente ; fendo perfette fièle due lingue, on 
de gli dnndli di v^omdjli qudlifenzd dlcuno omdmcn^ 
toycon femflicì et dnchord roTze fdrole.ndrrdudno gli 
duenìmenti di lei^non durdrono molt'dnni : ne di loro 
fi ^drldrehhe ;fe dltro fcrìttore , qudfi dd comf^dfjione 
moffo,non nefdceffe fdrold . Dunque fe quelli il temfo 
hd fatto diuenir nuUd, li qudli dffdi doueudno hduer dì 
elegdntid.effendo fcritti Utindmente , hor che fid deìl'hì 
fìorie uolgdri ? cui ne ndturdle dolcezza di lingud , ne 
drtifìciofd eloquenzd di fcrittori non fuo fdr cdre , ne 
grdtiofe gidmdif C O R T. uon intendo dnchord ben 
bene in che cofd confifìd Id foduitd deìld lingud, et delle 
odrole Idtine, a ^ bdrhdricd fjiidceuolezzd delle uoU 
gdrì : dnzi,confeffdndoui liherdmente Id mìd ìgnordn^ 
Zd,frtdndiffimo wmtro di nomi,^ f ^otirif ij Idtmi co 
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DIALOGO 
loro jirdnd ^rommìdtmtjit fin uolte mi fuondno non 
fo che Bergdntdfco nel cdpo : altrettdnto fogliano fdrt 
dlcunimodi^ ttmp de uerbi } dlU qtidli pdYoUund 
firniU delle uolgdri Id noflrd corte Romdnd non degne 
rebbe di proferire. L A Z. Io ui ricordo gentil'huomo 
■che Vdmtoritd concijìoridle non è giudice compeunte 
del fuonojt;^ de grdccemi delle pdrole Utìne : onde fe 
dlcund uoltd Id lingud Utind le pdre tener deìld Bergd 
mafcd ; eìl^ non t però Bergdmdfcd : ne pmhe tdle fid 
giudicdtdj più ui douete merduìglidre , che gìd ui fidte 
merdiiiglidtojhduendo letto in Ouidio^Midd Re più fos 
Aere lodare lo fìridere delle cdnnuccie di ?dn, che Id fod 
uitd delld cetrd d'Apollo. C o R T. Ecco io fon conten 
to di conftffuruij che le mie orecchie in tdl cdfo non fid 
no humdncymd d* Afino ; fe uoi mi dite^ per fidi cdgio 
ne Id numeroftdj(^ confondzd dell' or dtioni,^ de uer 
fi di qri(jì.i lingud chidmdjìe muficd d'drchibufi : com 
dofiAcofdàie igrdn maeflri di cdnto^cui eproprìd prò 
ftffme Hmmonid ; rdde uolte^ò non mdi , fdnno cdn 
to,ò mottttto , che lepdrole di luì non fidno Sonetti, o' 
Cdnzoni uolgdri . quejlo purfegno che i noftri uer fi 
fon ddfe pimi di melodid.L A Z. cid non è,g(ntil%uo 
mo(come forfè penfdtey'hdrmonid dtlcdnto^&- i^uelld 
delie prò fe^ ^ d'i utrfi und co fa medefimd : md molte 
fono, ^ diuerfe : onde non foldmtnte delle cofe uolgdi 
ti i mi de chìrìe dnchord,^ de ifjntus fi fdnno cdnti, 
er mottetti , delld cui hdrmonid generdlmente s'inten 
de ogni ortcchid : peroche qndli fono ì fdpori dUd Iws 
^Mtf,er <ì gli occhi di ndfo i colorì <^ gli odori , td 
Ice' il fuono dgli orecòi degli huomini : li (^udli per 
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DELLE UNGVE. io7 
IcY ndtUYdj^ fenzd jìudio ueYuno fdcilmmt dìfcerno 
no tYdH fidceuole/l difj>idccuole . Md il nwncYo , 
VbdYmonid deU'oYdtionCjtr dtlutYfo Idtino non e dU 
tYO, die dYtifdcfd dìf^ofaione di fdYole ; ddìie mifiUd 
he, fuondold breuitd^i^^^ lunghezza di qtieìle^ndfcon 
no dlcmi mmeYÌjche noi dltri chidmidmo piedi ; onde 
mifiYdtdmente cdmind ddl principio dìldfine il Mcr/ò , 
eì7 l^Ydtione . fono di diatYfe maniere fttfii tdi pie 
di, fdcendo i Ioy fdffi lunghi cìJ coYtiytdvdi e7 «cloci , 
cidfchedmo di [uo modoytt è htìTdYte ({wìli infume da 
diindYe fi fdttdmeme^che non difcordino frd fejltffì/nd 
Vmo dìiUltYo.et tuttiinfieme fidno confoYmi di fogget 
to : fCYoche d'dlcme mdteYie dkmi fìedifono fidfifc 
culidYi.O'fYd loY fiedi ({Udii meglio, qudli peggio i'dc 
compdgndno di Ioyo uidggio : e7 qualunque ferfond 
aHelii d cdfo congiugne^non hduendo YÌgudYÌo ne dìla 
ndtuYd di quelli^ne dlle cofe,di che intende di Ydgiond^ 
re,i uer/ì,eì7 l'oYdtioni fue ndfcono zoppe,e7 non dou^ 
rehhe nutYÌYgli : a di quejid cotdl melodid non ne foa 
nocdodci gHoYecchi deluolgo : neleìdltYefi foffono 
foYmdYe kuocidemingud uolgdYe Adcui fYofdio 
non Co diYe per ({ual Ydgionefid numeYofd chidmdtd^fe 
Vhuomo in lei non h s'dccoYge, 5 non cuYd ne di f^on^ 
dei ne di ddttili^ne di trochei, ne d'dndfe{ìi , ap^^l'» 
mente di nimd mdnìerd di piedi : onde fi moue VoYd-j 
tione ben YCgoUtd . VeYdmente quejìd nuoud hejlid di 
profd uolgdYe;o e fcnzd fedi,^ fdYucciold d guifd di 
hifcia a hd queìJi di Ifetie dxuerfd molto ddUd Grfcd, et 
ddìldldtind: Ci7 p«r confeguente di cofi fdtto dnmdle, 
come di mo[ìro d cdfo ctedto.oltrd il cojiume, ^ i 
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DIALOGO 
mtìone d'ogni buono intellmo } non fi dourehbe fdre 
ne drte^ne fcienzd . i uerfi uerdmentejincfUdnto fonfdt 
tì d'undici fMe^non pdiono in tutto priui di piedij che 
UfiUdbe in loro hdnno luogo,(^ ufficio di piedi: md in 
qudnto quelle cotdlpoffono effer lunghe^ct breui d lor 
uoglid i mdi non dir^ che fid diritto il lor cdUe ; filuo 
fe Uonfignornon diceffele rime effer l'dppoggio de 
iterfijcheglifoflengonojetfdnno dnddre dirittdmente . 
Idqudl cofd non mi pdr uerd : peroche , per quelle ch'io 
n'odd dir ; le rime fono più toflo come cdtend di Sonet 
to,i!^ dìld cdnzone ; che piedino mdni de uerfi loro, ^ 
tdnto uoglio che ne fid detto dd me breuemente certo ; 
per rifletto à quello chefenepuo rdgiondre ; md d bd^ 
JìdZd/e dUd uofird richiefld ; et troppa forfè jfe dlld pre 
fenzd di Monfignore f rìgudrderJ : il qudle meglio di 
me conofce.et può numerare i dijfctti di quifld lingud, 
B E M. Quefd cofd de numeri,come fi fid, et fe cof U 
profd, come il uerfo rhofcdno n'hd Id fua pdrte , eì7 in 
che modo id f hdbhìd, per effere dffai fdcile dd uedere , 
md lontdnd ddl noflro proponimento; hord con effo uoi 
non intendo di dijfutdrld : dnzì confeffdndo quello ef> 
fer uerojche ne dicefìe^non tdnto perche fid uero , qudn 
to perche fi uedd ciè che nefegue ; io ui dico quefld Un 
gud modernd,tuttoche fid dnzi dttempdtettd che nò} ef 
fer però dnchord djfdi picàold, et fottile uergd ; Id qud 
le no hd dppieno fioritolo che i frutti prodotti,che elld 
può fare : certo non per diffetto della ndturd di lei, ef. 
fenda cof atta a generdre.come le altre ; md per colpa 
dtloro,che l%bbero in guardia^ che non la cJitiuorono 
a bdjtdnzd ; ma dguifa di pidntd feluaggia , in ftel 
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DELLE LINGVF. io3 
fndtfmo defcrtojoue per fc à ndfcere cominciò , fenzd 
ntAÌ ne dddcqudrkjne f>otdYld,ne diffmderld dd i pr«< 
tiìjchc lefdtmo omhrd/hdnm Idfddtd imecchìdre, ejy 
qudfimorire . Etfe <jue primi dntìchi Komdni fojjtro 
jìdtì fi negligenti in coltiudre Id Ldtind^qudmo d ptils 
Inldr cominciò ; per certo in f foco tempo non fdrehhe 
diuenutd fi grdnde : md tlfhàguifd di ottimi dgricol 
torijleìfrimicYdméu trdmutdrono dd luogo feludggio 

à domefiico ; poi, perclic pi» iopo, ^ ^f^' ? 
mdggior frutti fdceffe^leudndole uid d'dttorno le inuti 
li frdfche ; in loro fcdmhio Vinnejìdrono d^dlcuni rdmo 
fceìii mdejìreHolmente detrdttì ddlld Grecd : li qudlifì* 
hitdmente in gwfd lei'dffìccdrono,^ in gwfdfiferno 
fimili di tronco ; che hoggimai non paiono rdmi ddota 
mì,md ndturdli . Quindi ndcquero in Iti quefoYÌ,<^:T 
que frutti f coloriti dell"eioquenzd,con quel numerosa 
con quell'ordine i/?e/J"o,iI qudle tdnto cjfdltdte ; li qud* 
W non tdnto per fud ndturd , qudnto d'dltrui^ drtifido 
diutdtd^fuol produrre ogni lingud , ferochel nume* 
ro ndto per mdgifero di rhdfmdcho , di Corgid , di 
iheodoro ; ifocrdte findlmente fece perfetto . Dunqut 
fe Greci , idtini huomini più f>ìieciti dlld colturd 
deìldlor lingud.che noi non femo dUd nojlrdinon 
troudYono in queUe , fenon dopo dlcun tempo , e7 do=» 
po moltd fdticd , ne leggiddrid , ne numero ; gid non 
de fdrer mdrduiglid ,fe noi dnchord non n hdue* 
mo tdnto, che bdfti, neìld mlgdre : ne quindi de pren* 
der Vhuomo drgcmtnto d ffrezzdrld , cerne wl cofd, 
C7 ddpoco . 0^ Id Ldtind e' migliore d'djfdì .òqudm 
to fdrehhe meglio dirfA , eir non e ; md fdfdtd pei 
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lo fdJfdtOy^ fid dnchor mttduid fi gentil cofd : tem^o 
forfè uerrdy che d'dltrd tdntd ecce'dcnzd pd Id uolgdre 
dotdtdjche fe per ejjere d nofìri giorni di nmno fìdto , 
men grdiitd^non fi doUiffe dpprezzdre Id Crecdild 
qHdle erd gid grdnde fnl ndfdmento deìid Latind : ne 
uoflri dnimi non doued Idfddr fermdre le rddici dV 
dltrd lingHd noutlld : ^ dltrettdnto direi deìld Grecd 
per riffecto dUd Hehred . Concluder ehht fi findlmtnte 
ddìle ìiofìre premiffejdouer effcre dì modo foU und Un 
gudj^ non p'm : onde ferine ffero^c^ pdrldffero li mar 
tdli , (2r duerehbe che oue uoi crederete d'drgomentdr 
foldmente contrd Id lingud ihofcdnd, ^ quelld con uo 
flre rdgioni eflirpdre del mondo ^uoi pdrldrefle etidndio 
contrd Id LdtindjO' là Grecd . benché quefd pugnd fi 
eflenderehbe non foldmente contrd i lingudggi dd mon 
do : md contrd Dio : il (judle db eterno diede per legge 
immutdbiie dd ogni cofd credtd non durdre etemdmen 
te : md di continuo d'uno in dltro fìdto mutdrf : hord 
dHdnzdndo, et hord diminuendo fin chefìnifcd md uol 
tdchemdi piupofcidnon rinoudrf , Voi mi direte y 
troppo indugid hoggìmdi U perfettione deìld lingud 
mdternd : io «i dico che cof eccome dite : md tdle in 
dugio non deefdr credere dltrui effer cofd impoffihile , 
che eìid diuengdperfettd : dnzi uipuofdr certo lei do9 
uerf lungo tempo godere Id fud perfmione^ qudl'hord 
egliduuerrd ch'eìid fe Thdbbid dcquifdtd . checofi 
uuol Id ndturd : U cjUdle hd deliberdto, che qudl drbor 
tQfìo ndfce, fiorìfce, a- fd frutto : tdle toflo inuecchie , 
fi muoid : er in contrdrio,che quello duri per moU 
ti dnm,il qudle lungd Jìdgione hdtd pendio àfdr fron^ 
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DELLE LIN GVE. 109 
de . Siri adunqi^e U nojÌYd lingud in confermrfi là 
fud domtd ferfcttione Imgdmme difideratd,i:^ cercA 
td /imilcforfc dd dlcuni ingegni : li qHdli,ftdnto men 
hkmht dCDìxndono le dottrine : tato fiu, diffcilmétc 
le fi Idfcidni ufcire ddd memorid.o\ tU è teliimoni» 
delid noflrd uergognd: ejjendo wnMd in mlid infiemt 
(on Id rouind di lei. Pìh tojìo tlld e'tellimonio delld no 
flrdfoUrtid.O' r^<>l^^^ ardimento : che , co/i 
come uenendo Ened dd 7roid in Itdlìd dd honor fi rea 
lafciare (critto in un certo trocheo drizzdto ddlut^ 
ùMcìle ejfere jldte l'armi de uincitori deìld [ud fdtrta , 
co/i mrgogndnonciftioeffere l'hduer cofd in itdliA 
toltd di mano d coloro.chenoi toìfero di lihettd . Dirti 
findlmtnteMUdndo ejfcr uoU[fi mdìigno , pu tojìo do^ 
uerfi ddorar dalle genti il Sole oriente, che i occidente : 
[a Wngud Grecd ^ Ldtinagid ejfcr giunte all'occafo : 
ne qiieìie ejjer f iu lunge, ma charta foUmtnte <^ 
Mro : one quanto fid dxfficXe cofa IHmf arare a fdr^ 
Ure : ditelo uoi ver me.ch non ojdte dir cofd latindmt 
te con altre varole , che con quelle di Cicerone . ondt 
cuanto parlatelo- jcriuete latino non ^ <iItro che Cice^. 

ione trkojto P*" ''(^' '''^''1' 

ferii d materid : benché quejìo non èfmjlro peccato , 

che e^li non fa dnche mo,V à'dltri affditr maggx<» 
ri J migliori di me : feccato ferò non indegno difcu. 
flnon f offendo farfi altramente . Mi quejìe foche fd. 
ro/e èttedd micontrd Id lingud Idtìna per Id uolgd. 
rtnon iijfifer uero dire: folouolftmojlrdre quamo 
lene diff.nderehhe quejia imgud nouelld chi per lei fdt 
Holejfeàffefd : fidndo À /d non mancd^nt cuore,nt *t 
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DIALOGO 
nti d'offendere rdltrui.c o R T. Pdmi Monfigmre 
che cofi temiate di dir tndU delia lingua Ldtina ; come 
(e ella [offe U lingua dd uojìro Santo da Paioua : alla 
^de e di tanto conforme,che come qutUafu di ferfos 
na già uiua , la cut fantità e'cagione che hora pofìa in 
un tabernacolo di crijiaìlo fta dalle genti adorata ; cofi 
que/ìa degna reliquia del capo del mondo Roma, gua= 
Po et corrotto già molto tempo, quantunque hoggimaì 
fredda <^ {ceca fi taccia ; nondimeno fatta idolo d'aU 
cune poche O- ftiperpieiofe ptrfone, colui da loro non e' 
Chrijiiano tenuto ; che non l'adora per Dio . Ma ado 
fatela à uoflrofcnno , folo che non parliate coneffo lei ; 
O- uolendo tenerla in bocca cofi morta come e\fiaui le 
dto à poterlo fare : ma parlate tra uoi dotti le uoflre 
morte Latine parole : o- à noi idioti le nofire uiue uol 
gdrijcon U lingua che Dio ci diedejafciate in pace par 
Ure B E M. DoHeuatc, per agguagliarla compìtamen 
U dUa lingua del fanto,foggtongere qualmente Voratio 
m diCicerone,et i uerfi di Virgilio le fono degni, et prc 
tiofifjimi tabernacoli : onde lei come cofa beata rìuerid 
mo,et ìnchiniamoMa per certo ne Vuna,ne l'altra non 
mtntaua che la tenejìe per morta , operando tutt'hord 
ne corpi nofìri et neU'anime quella falute, quefìa uirtu 
u: con tmo do lodo fommamente la nofìra lingua uol 
gare,cioe ihofcanaì acàoche non fa alcuno che inteda 
della uo gare di tutta Italia : rhofcana dico, no U mo 
dcrna,cbe ufa il uolgo hoggidi ; ma l'antica ; onde ft 
dolcemeteparlorno il Petrarca a il Boccaccio : che la 
ìmgua di Dante fente bene,et ffeffo più del Lombardo , 
ét él rhofcano i et oue ilhofano , e' più tofìo rhol 



delÌe ling ve. ho 
fcdno di contadojche di città . Dunque di queìld fdrloy 
quelld lodo,quelU uifcrfuado dpf arare : che quantun 
qucelld non fid giunta a'U fud mra i^erfittiontjtUa nà 
dimeno k è già tienutd f freffo ,* c/je fcco tempo ut e 
à uolgere : ouefoi che arriuatdfarà i non duhito pn 
Uyche quali èntìia Grecd^i^- mlidUtina ; tale fia in 
là uirtu àfdr uiuere dltrui mirabilmente dopò Id mot 
re: et alhora fi la uedremo noi fare di moltinon taher^ 
tidcoli^md tem^ij,et ditdri : alld cui uìftatione eocene 
rà dd tutte le farti del mondo brigatd di jj^irùi fcìle^ 
grini i che lefdrdnno /or uotì, O f'^^^r.no tffauditi dd 
lei, CORI. Dunque fe io uorrò benefcriuere uoìgdt 
mente} couerrami torndte a nafcere ihofcano? B E M. 
Ni/'cJr nò ; ma (ludiar ihofcano, ch'egliè meglio fer 
duentura nafcer Lombardo.ci^e riorétino : feroche Vuc 
fo del variar ihofco hoggidi e tanto contrario alle re- 
gole deìld buond lingud ihofcdnd^che fin nuoce altrui 
i'tfftr nato di quella frouincid , che non gligioud . 
COR 1. Dunque und ferfond mtdifmd no fuo elJer 
Ihofcd ver ndturd,^ per drte ? B E M vifpciirninte 
ter certo ; effendo Cufanza, '.e per lunghezza dt tem 
co èquafi conutrma in ndtura.diuerfa in tutto ddU ar 
l . onde, come chi e' Giudeo , è Heretico ,radeuoltc 
diuiene buon c/ni/?i^«o,et più crede in chrifo chi nul 
U credeua, quanto fu battezzato ; cof qualunque non 
inaio Tho[cano pm meglio imparare Id buond Itngud 
Thofcdnd.ie colui nonfd , il q^^tk dd fdnciullo m \u , 
(emvremdi pari) veruerfamentc ihofcano, C OR T. 
[ojhe mai non nacqui.ne (ludiai Tolcano , male po| 
rij}Óderc alle uojìre farok: nondimino a mef^rc.chc 
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[ connen^d col uojtro Boccaccio il pmdr Fiorenti^ 
no moderno^ che non fa. il Bergamafco . onde egli pos 
irebbe effèr molto bene^che huomo nato in MeUno/en^ 
za hauer mai parlato alla maniera Lombarddj meglio 
dpprmdeffe le regole della buona lingua Tofcana , che 
non farebbe il Tiorétino per patria : ma che eglinafca^ 
^ parie lombardo hoggidi^^ diman da mattina par 
If^er ferina regolatamente rhofcano meglio,^ pìufa 
àlmente del Thofcano medefmo ; non mi può entrare 
nel capo : dltramente à tempo antico per bene parlare 
Greco,et latino ; farebbe fldto meglio nafcerc Spagnuo 
lojche Romano;^ Macedone,che Atheniefe . B E M . 
Queflo nò : perche U lingua Greca et latina a lor tem 
po erano egualmente in ogni per fona pure^ c7 non con 
laminate da'da barbarie delTaltre lingue : ^ tofi bene 
fi parlaua dal popolo per le piazze^come tra dotti nelle 
lorfcoUfi ragionaua . Onde egli fi legge di Theophrd 
forche fu Vun de lumi della Greca eloquenza , effendo 
in Atbene^dlle parole ejfer flato giudicato forejìiere da 
ma pouerafminetta di contado. C o R T. Io per me 
non fo comefiflii quejìa cofa; ma fi ui dico, che douen 
dofìjidiare in apprendere alcuna lingua ; più tojìo uo 
glio imparar la latina er la Greca, che la uolgdr : U 
quale mi contento d'hauer portato con ejfo meco dalla 
cuna eir dalle fafdej fenza cercarla altramente, c^uan^ 
do tra leprofo,(^udndo tra uerfi degli duttori rhofcag 
w. B E M . Cofifdcendo ^oifcriuerete,<^pdr\arett à 
cafo^on per ragione : peroche niuna altra lingua ben 
regolata ha l'Italia, fenon quell'una, di cui ui parlo , 
C o R T. Almeno dirò quello che io hauero in cuort : 
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^ Io jluiio che io porrei in inflzdr fdYoUtte dì qitejio 
tu di ^«cUo, /ì /o porrò f« miA,m c7 dij^orre i conca 
ti dtWdnìmo mio : onde fi deriad U nitd dùU fcrittUi: 
rd : che male giudicò potfr/i ufdre dd nei dltrì d fignì 
ficdrc i noftri concetti quelld lingud , rhofcd , ò idtmd 
ch^^Id fi fidjld canale im^drìdmo , cìT effcrchiAmo non 
vdgiondndo tyd noi i noflri decidenti , md Uggendogli 
dltrtiì . Quefìo d di nojlri chidrdmente fi mde in un 
gioudne ?ddoudno di nobiliffmo ingegno, il (^uale^hen 
che tdlhoYd con molto jìudio, che egli ui mette , dlcund 
cofd componga dlld mdnierd del petrdud , c7 fà ioàd 
to ddìle ^erfone , nondimeno non fono dd fdreggidre ì 
sonetti , er 'e Cdnzoni di lui dlle [ue comedie , le qud 
li neìld fud lingud ndtid ndturdlmtnte , o dd nìund 
dYte diutdto fdr che gli efchino deìid hoccd : non dico 
cero che huomo fcriud ne Fodoudno , ne Bergdmdfco : 
md uoglio hene^chc di tutte le lìngue d'itdlid foffidmo 
decogliere p4ro(e,e7 ««'cm» modo dì dire, ^«fUo ufdndo 
come d noi fìdce ; fi fdttdmente , cheH nome nonf di* 
{cordi ddl uerho ; ne l'ddimiuo ddlfofmitio : Id qudl 
regold di fdrldre fi cuo imfdrdre in tre gìorni.non trd 
. grdmmdtici nelle fcole: md nelle corti co' gentifhuomi^ 
ti : non ifludidndo, md gtuoedndo c7 ridendo ,fenzd 
dlcund fdtìcd,a con diletto de difcej^oli e- de frecetto 
ri. B E M. Bene fìdrebbe , (e c^uefld guifd di fudio hd^ 
(ìdCfe dltrui àfdr cofd degnd di Idude , ^ dì merduì 
£lii : md egli fdrehk troppo leggìerd cofd il fdrfi eter^ 
no per fdmd, a H numero de buoni ^ loddtì fcrittort 
in ptcciol temvo diuenterebbt molto mdggiore che egli 
non c\ 2,ifognd gentiìhmmo mio cdro/Aolendo dnddr 
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per le mml^ ^ per le bocche delle feyfone del monda , 
hn^o tempo fedtrfi neìla fud cdmerd , C7 chi mono in 
fe fiejjo , difid di uiuer neUd memorid de gli huomini ; 
fi4Ìdr et dgghidccidr più uolte ; ^ cjUdnto dltri mdn^ 
gidj ^ dorme d fuo dgio ; pdtirfimej ^ uegghiare, 
C O R T. Con tutto ciò non fdrehhefdcil cofd il diue^ 
nìr glorio f) ; oue dltro hifognd che fdper fattelldre . che 
ne dite uoi mefftr LdZdro ? io per me fon contentOy con 
mtdndofi Monfignore^ che Id uofìrd fentenza pongd fi 
ne d'Ie nofìre lid . L A Z. Cotefìo nonfdrò io^ch'io uor 
rei che i diff^nfori dì tjuefld lingm uolgdre foffero di« 
fcordi tra loro , dccioche ejutUd^ d guifd di regno pdrti 
to , più d^eHolmente rownafjero le dijjenfioni ciuili . 
C O R T. Durifie diutdtemi contro aWopinion di Mo 
fignore^moffo non foldmente ddH'dmor delid ueritd^ U 
(judle douete dmare^et riuerire foprd ogni cofd^md ddl 
Vodio che uoì portate d quejid lingud uolgdre, che uin 
cedo.ti'mcerete il miglior diffenfore delld lingud uolgds 
re.che hdbhid hoggidi Id fud dignità : ddl giudicio del 
cjUdle prende il modo drgommto d'impdrdrld , et ufdr 
Id. L A Z. Comhdttete pur trd uoi due : dcàoche con 
ijU'.lle drmi medefime , che uoi oprdte contrd ìd Ldtìnd , 
et Id Grecdj Id uojlrd lingud mlgdre fiferifcd^ <^fita 
fìingud, C O R T. Monfignorejneduoifdrehbe glorid 
uìncer me debole combdttitorejCt gìd fidnco neUd bdttd 
glid didnzì hduutd co meffer LdZdro ; ne d mefid uer 
gogndVefferdiutdto d'dltrui incontrd dlTduttoritd , 
et dottrind uojlrd: le erudii ambedue infieme mi ddnno 
guerrdfifdttdmente, ch'io non conofco e^udl più . per 
àìe^non uolendo meffer Uzdro congiurdr co ejjo muo 
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DELLELINGVE. 
d difendermi ; frego uoi fgnor ScoUrt^che con fi luti 
go fdentio,et fi dtuntdmente ci hduete dfcoltdti ; che hd 
uendo dlcund drmd^con Id qudle uoi mi fojfidte aìMd 
re , jidtc contento di trdrìd fuori p<r me , che poi che 
(^ejld j^ugnd non e^morldle^^otete entrdrui fenzd pdM 
rdjdccojìdtidoui d queUd fdrte^che pm ui fidce : benché 
piti tojìo ui douete dccojìdrc dìld midjoueftte richiejio, 
^ oue eglorid Wfjer uìnto dd cofi degno duucrfdrto, 
S C H O L. Gentil^huomo io non j^drldifn hord , pfa 
roche io nonfdfcd che mi dire^non effendo mid ^rofefa 
fione lo fiudio delle lingue ; md uolontieri afcoltdi brd 
mdndoj(^ (ferdndo pur d^imfdrdre. Dunque hduena 
do d combdttere in difefd d'alcund uoflrd fentenzd, no 
ni f offendo diutdrCj io ui configlio , che ftnzd me coma 
hdttidte : che egiié meglio per uoi il combdtter folo^cht 
dd fierfond dccompdgndtOyld quale, come ineffend deU 
Vdtmiycedendo in fui frincifiio delld bdttdglid , ui did 
cagione di temere , i^^fdrui ddre di fuggire . C O 
T E G. Con tutto ciò, fe mi fotete diutdre , che d fend 
credo che fid altramente , fendo fldto fi dttento al nos 
{irò contrdfìo , diutdtemi,che io ue ne frego , fdluo fe 
non ffrezzdte tal quefìme,come uil co fa, ^difi foco 
ualore , che non degniate di entrare in camfo con effo 
noi, s C H O L A . Come non degnarci di fdrUr di 
tnattrìd , di che il Bembo di frefente , altra uoltd 
il Peretto mio frecettore infieme con meffer Ldfcdrì 
con non minor [dfienza,che elegdnzdne ragionò f 
troffomidegr^drri,feio fdfeffi,mddi ogni co fa io 
fo foco , delle lingue niente , come quello , che deìid 
Greca conofco dftnd le lettere , a- deUd lingud Uà» 
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DIALOGO 
Hd tdnto foìdmme impdrai; quanto hd^dlJk fer fdmì 
intendere i libri di fhilofofhid d^Arìfìotile : li qndlijper 
quello che io nodd dire dd mefjer Ldzdro , non fono la 
tinijmd bdrhdri: deìld uolgdre non parlo ; che di fifdt 
ti Hngtidggi mdi non feppi , ne mdi curdi di fapercyfal 
uo il mio Pddoudno : del qudUjdopo il Utte delld nutrì 
cernii jìi il uolgo mdtjlro, C O R T. Fur d uoi conuer 
rd dipdrldre jfe non dltro, quello dimeno jche n'dppds 
rd(ìe ddl PerettOy<^ ddl Ldfcdri } liqudli cofi fxuidmen 
te(comeuoi dite) pdrldrono intorno d qutjìd mdterìd» 
S^C H O L, ?oche cofe delle infinite , che à tal mdterid 
fertengonojpuo impdrdre in un giorno^ chi no le afcoU 
tdper impdrdre : penfdndo che non bifogni impdrdrle . 
B E M. Ditene dimeno quel poco^che ui rimdfe nelld me 
tnorid } che à mefie caro l'intenderlo. L A Z. Vo/o«d 
fieri in tal cdfo udirò recitdre l^openione del mio mdea 
Pro Peretta ; ilqudle-^duuegnd che niund lingua fapef 
fe ddUd Mdntoudnd infuori : nondimeno come huomo 
giudiciofoj<!^ ufo rdde uolte d ingdnnarfi , ne può hda 
uer detto dlcuna cofd co'/ Ldfcdri ; che Vdfcoltdrld mi 
fidcerd . Vregoui ddunque^che fe niente ve ne ricordd, 
dlcund cofd del fuo pdffdto rdgiondmento non ui fid 
grdue di riferirne, S C H o L. Co/ì fi fdccid , poi che 
ui pìdce : che dnzi uoglio efjer tenuto ignordnte , cofd 
dicendo non conofciutd dd me ; che difcortefe rìfiutdnts 
do que* prieghi , che deono ejjermi commdnddmenti. 
md do fi faccia con patto\hhe come a me non è honore 
il riferirui gli altrui dotti ragionamenti: cofi il tacerne 
alcuna pdroUj la qudle ddlThord in qud mi fid ufcitd 
dtlU memorid , non mi fid fcritto à uergogna . 

C O R T. 
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DELLE LINGVF. WS 
C O R T E G. a4 ogni fdtto mi fottofcrìuoj^ur che 
diciate . S C H O L.Cultimd ttoltd che tmjjer Lafcdri 
ueme di Vrdncìd. in itdlidifldndo in Bctogna , oneuos 
lonmrì hdhìtdv,di ; O' KÌfiundolo il peretta , come erd 
ufo difdre ; un di trd gli dltri.,poi che disumo fu di 
moYdto con ejfo ImÌj/o dimandò mejfer Ldfcdrij Vojlrd 
ecceìlenzd mdejlro Pitro mio cdroj che legge qu.eft^dns 
no f P E R. Signor mio io leggo i <jHdttro libri delia 
Ueteord d'Ariftotele. L A S C, ?er certo heìid letturd 
e" Id uojlrd : md comefdte d'effofitcri i P E R.Dc Id 
tiwi non trovpo bene : md dlcm mio dmico m%d ferui 
to d'mo Aleffdndro.L ASC. Buond elettìone fdcefle: 
f croche kleffdndroè Arijlotele dopo Arijìotele : md 
io non credeud che uoi fdpefìe Intere grece. P E R. Io 
l%o Idtino^non greco. LAS C.Poco frutto douete pré 
derne. PER. Perche: L A S C. Perche io giudico Altf 
fdndro Aphrodifeo greco come , tdnto diuerfo dd fe 
medefimo , poi che Idtino è ridotto , c^udnto è aiuo dd 
rnorto.p E R.Quejìo potrebbe tffer che uero fuffe: md 
io nonuifdceud dijferentidjdnzi penfdudjche tanto mi 
doueffe gioudre id lettione Idtind^et uolgdre ( fe uolgd 
refi ritroudjje Ale[fdndro)iindnto d greci Idgrecd^^ 
con queftd Iftrdnzd incomincidi dfiuèdrlo. L A S C, 
vero Cjche e?li è meglio che uoi rhdhbidte Idtino , che 
non l'hdbbidte dd tntto . mdper certo Id uofìrd dottrì 
rtd farebbe il doppio er maggiorerai megliore.che eUd 
non : , [e Arijìotile e7 Aleffdndro fufje letto dd uotìn 
cuelld lingud,neHd c^udle l'uno fcrif[e,^ Vdltro Vejfo 
(e.p E R. per c\udl cdgìonefL A S C. Percioche piufd 
cilmente^ct con maggiore elcgdZd di parole fono ej^rtf 
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fi dd lui ìfuoi concetti neìid [ud lingudyCÌK mìTdltYVLÌi 
PER. Vera forfè direfie fe io jiiffi greco jfi come ndc 
qu€ Arijìotile : mdche Imomo lombardo fìudie greco , 
fer doucr far fi pia pcilmentephilofopho^ mi fdr cofd 
non rdgioneuoiejdnzi difconueneuole , non i^cemandofi 
funto^ma rdddoppìdndofi Ufdticd deU^impdrdre: per» 
cioche rneglioyi^ pin to[to può flndiar lo fcoidre Loicd 
foldj ò foldmeme philofophid , che non farebbe , ddndo 
operd dlld grdmmdticd ; ffetidlmente dUdgrecd. 
L A S C. per qnepd iflcffd rdgione no doueudH impd 
rar ne ldtmo,ne greco ; md foUmente il uolgdre Mdn 
toudno i ^ con queUo phìlcfophdre . P E R. Dio uolef 
feinferuigio di chi uerri dopo me , che tutti i libri <U 
ognifcienzdjqttdnti ne fono greci^z^r ldtini,<2^ hebrei ; 
dlcund dottdj^ pietofd perfond fi deffe dfdre uolgdri: 
forfè i buoni philofophdnti fdrebbono in numero affcà 
fiu jpefft, che d di nojiri non fono ; ^ Id loro ecccUen 
Zd diuentdrebbe più rdrd. LASCO* non u^intédoy 
ò noi pdrldte con ironid. PER. Anzi pdrlo per dire il 
tiero } eì7 come huomo tenero dell'henor de gli ìtdlids 
nijchefe Cingiurìd de noflri tempiy cof preferiti , come 
fiffm uoìle priudrmi di <^uefid grdtid ; Dio mi gudn: 
dijche io fid fi pieno ^ne cofi drfo d'inuidìd^che io difide 
ri di priudme chi ndfcerd dopo me.L A s C.Volontiee 
ri udfcokerò, fe ni dd il cuor di proudrmi quefìd nuo 
Ud cÓclufione,ch'io non l'intendo jne Id giudico inteUigi 
hile^ PER. Ditemi primd, onde è , die gli huomìni di 
<jiiejid età generdlmàe in ogni (cìenzd fon mcn dotti , 
C7 <^ minor prezzo, chegid non furon gli dntichi ? il 
the è contrd il douert ; conciofid cofd che molto meglio 
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DELLELrNGVE. ri4 
^ fdcilminte fi foffd dggiugnere dlcmd cofd dìld 
dottrind troUAtd^che troudrU di fc medefimo f LASC. 
che fi p«o dire dltro fe no ch'dndidwo di mde in fcg 
gio f P E R . Quefìo ì nero , md le cdgionì fon molte , 
trd le qudli urid ue nhd^'O' ofo dire Id frindpdle , che 
noi dltri moderni Hiwdmo indarno gran tmpo^confn^ 
rrnndo U miglior ^.ute de' noflri dnni', Id qudlcofd no 
aueniHd d gli dntichi. eir fir diflinguere il mìo fdrlds 
re^fortofrmd openione/he lo ftudìo delld lingud Gre 
cd^^ Ldtind/id cdgione dek'ignorazd'.che fe'l tem^o , 
che intorno dd effe perdiamo ffi jfendejfe dd noi imfids 
rdndo fhilofo^hid i ^erduentmd Ceti modernd gentrd 
fehbe c^hcì PUmi, e7 ^««^i» Arijìotili , che frodtictud 
Vdnticd . Md noi mni pi« , che le canne , pentiti qudfi 
d'hduer Ufcìdto Id cund^et effer huominì ditienutiytors 
ndti undltrd uoltd fanciulli , dltro nonfdccidmo dicci j 
g7 uenti dnni di qHcfld uìtd , che impdrdre à fdrldre 
chi latino jchigr eco dlcmo{come Dio mole) thofcin 
no : lifiali dnnipniti , finito con effo loro fiel uis. 
gorejt7 <\'^^^^ frontezzdjld cjHdle ndturdlmente /itole 
recdre dll' intelletto Idgiouentùj dlhord ^rocuridmo di 
fdrcì fhi'ofofhij quando non fidmo atti alld jfeculdtioi 
ne delle cofe . Onde feguendo l'd'trM giudicio ; dltrd 
cofd no uiene dd effcre queftd molernd fhilofophid, che 
ritratto di queTdntica. però cof come il ritrdtto,qudn 
tunci; fatto d'drtifdofiflimo difmtoreyo fuo effere del 
miofimile d^nded : cofi noi , benché forfè fcr altezzi 
d'ingegno no fidmo futo infcnori ^ glUntichi^nódime 
no ì/t dottrind tdnto fiamo minori, qudnto Imgo tem^ 
PO (Ì4ti CHÌdù dietro dlkfauole dtìie fdrole.coloro fndl 
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menu imitidmù fhilofophdnio , dUi qudli alcmd cofd 
^ggi^figedo dee dtidzdr ìd nojìrd inivifirìd, L A s C. 
tmnfie fel finito delle lìngue nuoce dltrui fi mdldh 
menteycome uoi dìte^che fi dee fare ? bfcidrlo f P E r. 
tìord nòcche non fi potrebbe: percioche Cdni^et le jcìen 
ze de gli huom'mi fono Mprefente nelJe mdni de Utìnì, 

de Greci: :md fi fdr dtcl^idmo per l^duenìre^che d'o^ 
gni cofd per tuttofi mondo poffd parlare ogni lingua . 
L A S C. Come mdefho Pietro, che è ciò che uoi dite f 
Dunque ddrebbeuì il core di philofophdre uolgdrmen^ 
te f erfenzd hdutr cognitione della lingud Greca, cr 
Ldtina fPER, Mófignor fi^pur che gli duttorì Greci, 

Ldtinifi rìdMceffero italiani. L A s C. Tanto fareb 
he trasferire Arìjìotìle di lingua Greca in Lombdrda ; 
manto traf^iantare un narancio , ò una oliua da un 
ben colto horticeUo , in un bofco di pruni . oltrd che le 
cofe di philofophiafono pefo d'altre ffalle, che da queUc 
di quefta lingua volgare. P E R. io ho per fermo , che 
le lingue d'ogni pacfe,cofi l^Arabica.ct l'indiand, come 
Id Romdna er VAtheniefe fiano d'un medefmo ualore, 
Z7 da mortali dd un fine con un giudiào formate, che 
io non uorrd che uoi ne parlafìe come di cofa daUa nd 
turd prodottd i e/fendo fatte , ^ regoUte dallo anifs 
CIO delle per fone à beneplacito loro, non piantate, nefc^ 
minate: le eguali ufiamo fi come tefiimoni del nofìrc ani 
mo ; fignificando tra noi l concetti dell'inteUetto . onde 
tutto che le cofe daUa natura create, et lefciéze di quel 
ItSiano in tutte quattro le parti dd modo una cofa me 
defimd ; nondimeno, ^erci^ che diuerfi huomini fono di 
diuerfo uolerc,ferèfcriuono,^ parldno diuerfamente. 
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Id (jMdIc diuerfitdj<;^ cofiifione ddle uoglìe mortdli ie* 
gndtnente è nominatd torre dì ^abcl. Dunque non ttds 
fcono le lingue per fe medefime , d guifd di diberi , ò 
d'krhe : c^ude debole j<!;^tnfermd r.clld fud /fft/e, e^d 
le fdnd <ij- rot«/?(i,(i7 dttd me^xo d porwr U sómd di 
nojìri humdnì concetti : md ogni loro turtà ndfce di 
mondo ddl uolr de' mortdli.ver Id (judlcofd^cofi come 
ftnzd mutdrfi di cojiume^ò di ndtione^ìl FrdMcio/ò, cir 
l'inglefejnon j^ur il Grfco,<i7 il Rowd«o,/ì fuo dare a 
p/)i!ofopbdye, co fi credo che id [hi lingud ndtid poffd dì 
trui comj^ìtdmente communicdre Id fud dottrind . dun 
que trdducendofi d nofìri giorni U fìnlofofhid femìnda 
td ddl nojlro Arifìotile ne buoni cipi d'Athenejdi lini: 
gud Crecd in uolgdre^dò [drebbinongìttdrld trdfdfft 
in mezzo d bofchi^oue fìerilt diueniffe, tnafdrebbefi di 
lontdnd frofinfidj e7 di fore/?ìerd, che elld è/ittddia 
ttd d'ogni frouincid . tt forfè in quel modo che le ffe^ 
cidrieytT l^^'^l^^^ orientdli d noftro utile fortd dlcU 
rnercdtdnte d'indìd in Italid. , oue meglio ferauenturd 
fon conofàute^ trdttdte , che dd coloro nonfono^che 
ùltrd il mdte lefeminorno^ e7 ricolfero ;fmilmente le 
fheculdtìoni del nofìro Arìjlotile ci diuerrebbono piM 
fdmiglidri,che nonfonohord : fiufdcilmentefdreh 
bero intefe dd noi, fe di Greco in uoìgdre dlcuno dotta 
huomo le riduceffe.L A S C.Dmer/e lingue fono dttea 
fignificdre diuerfi concetti.dlcune i concetti di dotti^dU 
cune dltre de gli indotti . Id Grecd uerdmente tdnto fi 
conniene con le dottrine, cU k douer quelle fgmfcdre, 
ndturd ifeffd, no humdno prouedimeto fdre che l hdb 
hid fomdtd : ^ft cnden non mi wlete , creiett d\s 
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Jgno d pUtotie^mintre ne pdrU nel fuo Crdtillo. On* 
tifi p!4Ò dir di tal lmgu.i,ehe ^udle e il lume d co^ 
lori,tdU elldfid alle difcipline : fcnzd il cui lume nulU 
ueirehhe il noflro humano intelletto ; md in continud 
nette d\noYdntid fi dormirebbe. PER. pìu toffo hi 
credere di Arifìotile,^ dìk uerita, che lingue, ctlcund 
delmondo ( fd qudl f uogUa ) non foffdhduer ddft 
M^riuìlegio difignìfcdre i concetti del nofxTo dnì^ 
tno ; md tutto confjìd nello drhitrìo delle pcrfone . on 
de chi uorrd' pdrUr di philofophid co parole Mdntoud 
ne,o mldnefino gli può effer difdctto a' rdgione ; più 
che difdmoglifid il plnlofphdre,et rintendcr Id cdgxo 
dellecofe . aero che,perche il mondo non hd in coRtt 
medi pdrUr di philofophid fe non greco ò Idtino; gid' 
credidmo chefdr non pojfd dltrdmente : ^ cjuindi uìe 
m che foldmente di cofe uili , O' uolgdrì uolgdrmentt 
fdrld,et ferme ldnofìraetd\ Et comeìcorpi a re/i 
quie defdntì no con le mdni.ma con dlcund ucrghettd 
ptr rmrenzd tocchiamo ico fi i fieri miferi deUd diUt^ 
nd plnlofophidpiu tojlo c5 le lettere deWdltruì lingue, 
che co Id uiud uoce di qHefd nofird modcrnd.ci mouia 
mo d fignifcdre : ilt^udle errore conofciuto dd molti , 
ninno drdifcedi rìpiglìdrloMd tempo forfè pochi dnnì 
apprejfo uerrd che dlcund huond perfond no meno dr^ 
ditd,chemgeniofd,porTd' mdno d' cofi.fdtto mercdtdn 
tìd erpergioudre dlld gente, non curdndo dell'odio, 
ne delld inuidid de littetdti.condurrd' d'dltrui lingud 
dUd noflrd legìoie,^ i frutti delle fientìe : Uaudliho. 
rdperfeitdmentenogH(ìidmo,ne conofddmol A s C. 
VcYdmeti ne difmd.nt diglorid fi curerd\chi uorrd' 
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DELLE LINGVE. tt6 
prender Id imprcjd c{i portar li philofofhid iaìld Hfts 
gud <tAthene ntlU Lombardi ; che tdl fatici noid,^ 
hiafimo gli recdrà. PER. Noia confcfjo^fer U muiti 
dtlld cofd^md non hìdfimo, come credete : che per uno 
tht dd frimd ne dicd male , foco dd foì mìlle^^ tniìlt 
dltri loderdnno.tt hcnedirdr.no il fuo jìudio; quello dn 
uentndogli che duuenne di Giefu chriflo ilejudle^to* 
gliendo di morir per Idfdlute de glihwmini.fchernito 
prìmierdmentej}idfimdt0j<!^7 crucififfo d'alcuni Mppoa 
critiyhord dlld fne daWl conofce come iddio^^ SdU 
udtor nojìro fi rìuerifce , c7 ^dord. L A s c . rdnto 
dicefìedifAefiouofìro hmn huomo schedi picciolo 
n-.ercdtdnte Vhdutte fatto Meffid : ilqudle, Dio uoglid 
che fid fimilt à c^Aillo che dnchord dffettdno li giudei; 
dccìò che hcrtfid cofi uile mai non gudjìi per alcun 
tempo Id philofophid À'Arifiotile. Udfeuoifieteln 
effetto di cofi fìrano pdrere ; che non ut fdte d di noa 
JÌH il Kedeniorc di cjuejìd lingud uolgan^ P E v..?er 
che tdrdi conobbi Id ueritd ; et a tempo.qudndo Idfor 
Zd del rintelletto non e egudle di uolere . L A S C . 
Cofi Dio m'diuti ; come io credo che motteggiate ; (al 
uofe.comefdnno i mdlitiof, queUo meco non biafimds 
te.che non potete ottenere .PER. Uonfgnor lerd:, 
gioni didnzì dddotte dd me.non fono lieui^ che io deb^ 
hd dirle ter ifcherzdre : a non e' cofd cofi diffMle Id 
co^nìtion delle lingue ; che huomo di meno che di me^ 
diocre memorid,^ fnzd ingegno ueruno,non le pojfd 
imvdrdre ; qudndo non pur d dotti md aforfennati 
Atheniefi.et Romdni/oledpdrldr e eloquentemente CU 
cerone,!^ Dewojìhm, <J ad intefo dd loro . Certo 
' P iitf 
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DIALOGO 
dnnìj et hjìrì mi ftr mente fonidmo in dj^prender <fuel 
le due lm^U':jnon per grdndezzd d\ggetto ; md folds 
mente perche dllo fìudio di He pdrolc contrd U ndturii 
le ìncìindtkne del nofìro humdno intelletto ci riuolgid 
mo : il <^dle difdtrofo di fermdrfi nelU cognitìone del 
le cofcyonde dinentd perfetto, non contentd d'ejjire dU 
troue piegdtOjOue orndndo Id lingud di pirolette et di 
v.dncie refìi udnd U nofìrd mente. Dmqne ddl contrd 
fio che è tuttduid trd Id ndturd deH'dnimd^^trd^l co 
flime del noflro jìiidio , dipende U dijpcultd delld eoa 
gnition delle lingue , degnd uerdmente non d'inuidìdj 
md d'odio : non difdticd,md difdpidio : degnd fìi 
ndlmente di douere efjere non dpprefd,rnd riprefd ddUe 
perfone :fi come cofd,ld <jHdle non è cìbo^md fogno 
ombrd del nero cibo dell'intelletto, L A S C. Mentre 
uoi pdrldudte cofi , io imdgindud di uedere fcrittd Id 
philofophid d'Arijìotileìn lingud lombdrddi^ udirne 
fdrldre trd loro ogni uile mdnierd di gente, f dechini , 
contddinijbdrcdroli,^ dltre tdli perfone^con certi fuo^ 
w,C7 con certi dccentiji più nolo fi, ^ i più flrdni che 
mdi udiffi dUd uìtd mid . In fAejìo mezzo^mifi par da 
ud dindnzi effd mddre philofophid ueftitd dfjdì pouera 
mente di romdgnìuolo pidngendo,et Umentundofi d'A 
YÌllotile,che dijfrezzdndo Id fud eccellenzd l'hduejfe d 
tdle condottdyet mindcddndo di non uolere (ìdr più in 
terrd :fi bello honore ne le erdfdtto ddlle fae opere : il 
qudle ifcufdndofi con effo lei, negdud dluucrld ojfefd 
gidmdi : fempremai hduerld dmdtd,^ loditd,ne me^ 
no che horreuolmente hduerne fcritto , h pdrldto mare 
egli ui/fe : lui e[fer ndto ^ morto greco, non Brefcidi 
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DELLE LINGVE. tt7 
m ne Bergdmdfco, ^ mentire chi dir uoleffe dUrdmen 
te : dlld ijUdl uifione difiierdud che uoi uifujìe prefena 
te. P E U. Et io fe ftdto tù fujjijhdrei cfefio non douerfi 
Id fhilofofhia dolere} perche ogni hmmo, per ogni Ino 
gOyCon ogni lingvid^ìl fuo udlore ejjdltdffe: quefiofarfi 
anzi dgloYÌdyche à uergogna di lei : Id quale fe non fi 
fdegndì'dlbtrgdre negli intelletti Lombdrài ^ non fi 
dee anche fdegndre d'effer trdttdtd dalia lor lingud : 
Vmdidjld Sdthia^O' l'Egitto, oue hahitdud f uolontic 
rijprodtirre genti et parole molto piti firane e più, hdt 
bdre^che non fono hord le MantoudnejO" '«^ Bolognefi: 
lei lofludio delld lingua grecd , er Utind hduer qìidfi 
del nojìro mondo cacciato ; mentre fhuomo non cura, 
do di fdper , che fi dicd ; udndmente fnole impdrdre à 
pdrlare } Ufcidndo l'intelletto dormire^ fuegiid 
oprd Id lingud.Uatura in ogni etdp ogni prouincid , 
e7 in ogni hahho effer [empremai una co fa medefimd': 
Id fidle^cofi come uolontierifd fue drti per tuttofi mo 
do^non mino in terrd^che in cielo } e7 per effer inten^ 
td alld produttione delle creature rationali no f [corda 
dèe irrationali } ma con egudle drtlf cio genera noi , 
i bruti animali ; co/i da ricchi pdrimente,^ potte^ 
ri huomini,dd nobiii, c7 f «'■f^"^ H^'^ > 

c^recd,ldtindjhebred,tT lombarda, degnd d'efftreetco 
nofciutd,^ lodatd. eli dugelli.i pcfci, l'^'ltre bejìic 
terrene d'ogni mdmerd,hord co unfuono, hord con dì 
tro fenzd dijìintione dipdrole.i loro affetti fignifcare; 
molo medito douer ciòfm noi huomini, ciafcuno con 
la fud lingud ; fenza ricorrere diraltrui: U fcritme, 
a-ilwgudggi effereftdti troudti no d fdluu deUd nA 
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' tUYdjU qudl({come ditànd^che elld e) non hd mefliefì 
del nofiro diuto,md foldmente à utìHtdO' commodità 
nojÌYd : dccioche abfenti,prefenti,HÌM,(^ mortijmdnU 
fefìldo Cm Vdltro ifecreti del cuore.pìu fdcilmete C9 
feiuiamoldnojìrdùroprid felicitd;U cjudU e' pofld 
neimmelletto delle dottrine.non nelfuono delle parole: 
^ per confeguente quella lingua , quella fcrittwa 
douerfi ufare dd mortdli.ld qudle con più agio dppren 
demo : <yj come meglio farebbe flato (fefuffe flato pof 
fibile) l'hauere unfol lìnguaggio.il quale naturalmen 
tefuffe ufato dagli huomini.cofi hora ejfer meglio.cht 
I huomo fcr\ud,et rdgioni nella maniera.che men fifco 
fla dalla natura : la qual manierd di rdgiondre dppt 
ftd nati imparidmo ; et à tempo^quando altra co fa no 
femo atti ad apprendere . ^ altrotanto harei detto al 
mio maeflro Ariflotile ; della cui eleganza d'oratione 
poco mi curarci , quando fenza ragione fujfero da luì 
JcrittìijHoi libri; natura hducr luì ddottdto per Mi- 
uolo non per effer ndto in Athcne , ma per hauerbene 
in alto tntefo.bene parlato,^ benefcritto di hi: la «f- 
rttd trouata da lui , /. diffoftione , e7 l'ordine delle 
cofe , la grauita e7 breuitd del parlare effer fua pro^ 
-frid,^ non d'altri ; ne quelld poter fl mutare ptrmu 
tdmento di uoce : il nome folo di lui difcompagndto 
daUa rdgioneiquamo à me) effcre di affai picdola aut 
tortta : a luiflarefi (effendo Lombardo ridotto) elT^r 
uoleJfeAriflotile : noi mortali di quefìa età cofi L 
uer cdrt i fuoi libri tramutati nellUltrui ùua; 
eomegh hébero i greci ; mentre greci gli fludiatana. 
bqHat libri ^conogni^induflrìa pocuridL d'inten. 
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DELLE LINGVE. ng 
iete pfr dmen'm und uolta non AthenUfi ; md ^hììo^ 
j" ìfhi : c^j con e^utftd rìlfojld mi fard odrtito dd lui, 
L A S C. Dite pure , ^ d'ifidcrdtt ciò che mkte : md 
io jjerojche ddì uofìrt non uednte Arìfì otite fatto uol 
gdre, PER. Perciò mi dcglio delld miferd conditione 
di quefri tempi moderni , ne qudlifi fludid non dd efs 
fer^ md pdrer fdwo : che oue fold md uid di rd^io:s 
ne in qualmqiu: lingmggio può condurne dlld cognia 
none dtìld Heritd^ quelìd dd cdnto Ufciatd , ci mettid^ 
mo per fìrddd^ Id qudlt in effetto tdnto ci dilungd ddl 
nojìro fne ; qudnto ditrui pdre.che ui ci meni wcini ; 
(he dfjdi crederne i'dlcund cofd fdpere^qudndo ,/è«z4 
(onofcere U ndtwrd di lei , poffidmo dire in che mo^ 
do Id nomindud Cicerone ^?linio, Lucretìù , ^ Virgia 
Ho trd latini fcrittort ; trd greci vldtone , Arìfìotia 
lepemophene^^ Efchine : delle cui femplici fdroUta 
tefdnno gl'huomini di (\uef\d etd' le loro drti^et [ciena 
tie ; in guifd^che dir ìingud grecd,<tr iàtind pdr dire 
ìingud diuind ; e7 c^e /<< iingud uolgare fid und lin^ 
gud inhumdnd.priud di tutto del difcorfo de'rinuUet^^ 
to ; forfè non per dltrd rdgicne yfdluo perche quejV^ 
und ddfdnduìli ^a-fenzd fìudio impdridmo ; oue 
queTàltre con mokd curd ci conuertidmo; come d Un 
gue,lequdlì gìudichidmo più conuenirfi con le dottri* 
ne^che non fdnno le pdrole deH'tucdriflid, eiT del hdU 
tefmo con dmbidue tdi fdcrdmenti : Id qudle fcioccd op 
penioneèfifffaneglidnimde mortdli.che molti fi 
fdnno d credere.che d'douerefdrfi philofophi hdfii lor^ 
fdpere Ccriuere , ei7 Uggire greco fcnzd più : non dU 
trmtnte.che fe lo Ifiriro d' AriflotiU.a guifd difoM^ 
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to in cYÌfldUoy fìefjè rinchitifo nell^dlphaleto di Grecid ; 

con hi infiemefuffe cofìretto d'tntrdr loro nell^irts 
telletto d fdrgìifropheti : onde molti n'ho gid ueàuti 
d miei giorni fi drroghi/he frìtii in tutto d'ogni fàé^ 
Zdjconfiiindofi foldmente nelld cognition delld lingtid, 
hdnno hduuto drdimento di por mano dfuoi lihrijCjuel 
li d guìfd de gli dkri libri d'humdnità puhlicdmente 
effonendo . Dm<jue d cojloro ilfdr v^olgdrì le dottrìa 
ne di Grecid pdrrebhe oprd perdutd^fi per Id indegnità 
delld lingud^come per fdngupid di' termini^ dentro d 
qudli col fno lingudggio è rinchiufd l'itdlid , udnd ijìi^ 
mdndo Vimprefd dello fcriHere^ ^ del pdrUre in md^ 
merdjche non l'inttnddno lijìudiofi di tmto'l mondo . 
Mi (^Heìlo che non ^ fidto ueduto dd me ; ffero douet 
uedere{qHdndo che fid)chi ndfcerd dopo me, er à tema 
fo j che le perfone certo fin dotte , md meno dmhitiofe 
delle prefentìydegntrdno d'ejfer loddte nelld lor pdtrid, 
fenzd curdrfijche Id Mdgnd, ò dltro flrdno pdefe rme^ 
rifcd i lor nomi : chefe Idformd delle pdroU, onde i fu 
turiphilofophi rdgionerdnno, fcriuerano delle fcien 
Z«, fdrd comune dlld plebe^ l'intelletto , ilfentimenc 
to dì (^uelie [drd proprio de gli dmdtori,^ fudiof del 
le dottrine^le qudli hdnno ricetto , non nelle lingue, md 
negli dnimi di mortdli.s C H O L. Gid i'dppdrecchid 
Ud mejferldfcdri dUd rilfofd^ijudndo foprduenne hrìs 
gdtd digètilhmminijche ueniudno d uìfitdrlo, dd qua 
li fu interrotto l'incomincidto rdgìondmento : perche 
fdlutdti l'un l'dltro con promeffd di tomdre dltrd uol 
tdjil veretto,^ h con lui cìpdrtimmo.C o R T E G, 
Cofi bene mi difendere con l'drmi del mdefiro ?erttto 
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éte il por nj4«o dlle Mo/?rf, (erette co/d fuftrfìud : per 
qualcofd duegndjche il ^drldre intorno d ejuefid md 
ttrid fiif[e uofìrd pofeffione, nondimeno io mi contm* 
tocche ui tdccidtt : md del foccorfo frefìdtcmi.pdrte dd 
Vduttoritd di co/i degno ^hilofofhoj pdrte ddìie ragioni 
dntedette.io ut ne rendo infinite gratie : ^ u\ fromets 
to , che p(r fuggire ilfajìidio dello imfiardre k parlari 
con U ìingut de' morti; fcguitando il configlio dd mdc 
flro Veretto^come fon ndto,:ofi uoglio uìuere Romano, 
fdrlir Ro^»J^c«o,c^7^cri«^« Romano : d uoi mcffer 
IdZdro.come d f>erfond d'altro parere, predico, che jwa 
ddrno tentate di ridurre dal fuo lungo tfdio in ìtalid 
Id uojird lingud Latìnd; e7 dofo Id totale ruind di lei, 
CoHeudrld dd terrd : che fe quando ella comincidud à ed 
dere^o fu huomo.che fojlcncre ue Id pouffe ; ^chiun 
cMe aRd ruina s'oppofe, d guifd di Folidamantefu op^ 
Ireffo dal vefo ? hord.che elld giace dd tutto, rotta p<< 
rimente dal vrecìvitìo e7 dal tempo ; qudle kthUtd , o 
cual 9i7dnte potrà uantdrfi di riUudrld ? ne a me pd^ 
re, fe a^oM^rittì riguardo^che ne uogliatefar pm^ 
Md • confiderdndo che'l uoflro fcriuere latino non c al* 
tro , che un'andare ricogliendo per quefi'duttore , 
per quello, hord un nome, hord un uerbojmd m ad^ 
lerhio della fud lingua : il che fdcendo fe uoi fferau 
(ciuafi nuouo ^fculapio)che il porreinfieme cotai fra^ 
^Lti po(fd fdrU rifufcitareM u ingannate ; non u\ 
\cc Jendo d^e nd cader di fi fuperbo edifìcio, una par 
te diLe poluere , ^ un'altra dee ej^er rotta rnpm 
pezzi : li quali uolere in uno ridurre, fdrebbe co fa im. 
foffibiU : fenza,cht molte fono deìi'altre f art», U qudli 
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rìmdfe ìnfonio del muccivoj ò inuoUte ddl tempo, non 
fon troudtc d'dlcuno : onde minare , ^ men ferma ria 
farete U fàbrica, ch^lla non era da prima : ^ uenens 
douifdUo di tidur Id aild fud prima grandezza ; mai 
«j» fa ueroyche uoi le diate la forma^ che anticamente 
le dierono que^ primi buoni architetti; quado nuoua la 
fabricdìono : anzi oue foleua ejfer U faU sfarete le ed 
mere ^confonderete le porte, er delle finefìre di lei, ques 
fa altdj<jueìl'a'tra baffa riformarete: ini [ode tutte,<^ 
intere rifugeranno lefue muraglie^onde primierdmen 
te i'ìllnminaua il palazzo : altronde dentro di lei 
con la luce del Sole alcun fato di trifìo uento entrerà , 
che farà inferma la jìanza ,fnalmente farà miracolo 
fÌHychc humano procedimento il rìfarld mai più. egud 
le,òfimile à<jHe'd'anticd,ef[endo mancata l'idea , onde 
il mondo tolfe l'effempìo di edificarla, perche io ui con* 
forto à Ufciar Vimprefa di uolerfarui fmgulare da gli 
d'tri huomini ; affdticandoui uanamente fenza prò uo 
fìro,^ d'altrui. L A z. Perdonatemi ghilhuomo,u(n 
non ponefte ben mente alle parole del mio maefro ve» 
tetto; il (jitale non folamente non ricufaud, come uoifd 
U^dmparar greco Utino ; anzi fi lamentaua d\f^ 
fere à farlo sforzato : dtfderando una età , nella «jm^/c 
fenza l'aiuto di quelle lingue.potejfe il popolo fudiare , 
O- farfi perfetto in ogni fetenza . la quale openione io 
non laudarne uitupero ; perche quello non poffo, quefo 
fion uoglio ; dico folammte non effere fiata bene intefa 
da uoi : onde la deliberatione uoflra non haurd origi^ 
ne ne daìTauttorità, ne dalle ragioni del maefro Veret 
to ima dal uofro appetito ; lo quale feguiu quanti^ 
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ji'£(^^r<i(ii,cT5e d!tmtÌto io jyrò dfi miorcfir /c*/wj<<^i 
gio,c/)f io tengale piw /mw^o pitt^^tico/à id uojìro: 
prduerturd nonfid fi udno : e7 d//jnc dcUd m\d gìor 
ndtd d buono albergo fdnOjCiudntunque jìdncOj mi con 
durrd.B E MMeffer LdZdro dice il uerOyO" Udggim 
go cl;e'/ ?eretto in c^HeìyhoYA{come d me ^are)dil])utò 
delie lingue jhduendo rifpetto dlk fhilofofhid, V dltrc 
fmili fcicnze . Perche po/?a, che uerd fid Idfnd o^tnioi 
«c,cr co/i bene foteffe fhilofoj^hdre il contddinq , come 
i{ ^<«t!lh«omo,ei7 il lombdrdojcome il Romanci no è 
fero che in ogni lingua egualmente f f>of[d foeldre^ et 
orare : ckiofu cofd che fra loro Cuna fdftu <a mma 
dotdtd degli orndmenti delld frofd , dd uerfo, che 
Vdltrd non è. Ld <{Udl cofd fu tra noi dijfiitdtd da fri 
md.ftnzd fdr fdroU delle dottrine : et come dlhord uì 
difji^cof ui dico di nuouo , che^e uoglid ui uerrd mdì 
ii comporre ò cazoni.ò noueiìe al modo uojìro, cioè i» 
ìingud,<he fid diuerfd ddlla rhofand, ^ jenzd imitai 
re il Fetrarcd , o' il Boccaccio ; ftrduinturd ucifdrete 
bnoncortigidno ; md fottd, o' ordtore non mai.Onde 
tdnto di uoi f rdgionerd,& fdrete conofòuto ddl mon 
r do , quanto ld ulta ui durerà , €7 non pm : 
■ ionciofidchelduojtrd lingua Komand. 

hdbbiduertuinfdruifiu 
tojio grdtiofo , die 
gloriofo . 
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DIALOGO DELLA RHETORICA. 



LIBRO PRIMO» 
Vdlerh , ^rocdrdo , Soranzo , 

H O R A mmrtj noi rìdìdi 
mOj^gÌHochidmo ò Brocdrdo^ìl 
VAL. Cdriindt Do Hsrcole col Friuli , 
e colNdUdgero^irt cdfd de Vdmhd 
fciddor Contdrinij deono effere d 
fiefliont diffutdndofrd loro deìld noflrd immortdlig 
td : fiim forfè najjxttdno,^ duole loro il nojlro tdr 
ddre . perche d me f>dre , che fmzd indugio ninno noi 
dndidmo d troudtli . Id qudl cofd , hieri diferd in fui 
fdrtirfi dd loro^ rdgiondUdmo di douerfare } <^ quel 
hy fenon per dltrojì dimeno^ perche il Sordnzo fìudio 
fìffimo gioudne , ^ non bene ufo difoler perder lefut 
g orndtejdelfuo effer con noi coglier poffa dlcun fritta 
to , non pur otio,^ foUdzzo . B R o C. Io ho openio 
neyche l\ffer prefente d loro dotti rdgìondmmti/drthrt 
he inddrno per noi : conciofid.che dlli noflri (iudij mdl 
f confdccid Id quiflion dijfutdtd . perche più tofìo con 
fglidreijche fra noi^cofd pdrldndo , che ci conuegnd^fi 
compdrtijfe quefìd giorndtd : <^ fd Id cofd^quale il so 
Tdnzo Id elegger d di cui ftruigio il primo dij che io"l 
conolhi,di tutto cuore m'ofjkrfi.a- offro hoggi^et tut 
tduid. VAL. Dite ddunque ò Sordnzc^ ciò che ui Oda 
re.che noi fucddmo , cheH pdrer uopro d'amhiduenÓì 
uolontitriffeguirls o R.Yorfc dccettdndo leuofre 

ofjvrte 
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DELLA RHETORICA. 
tjfcYti fdro tenuto ^rofontuofo : md d mio ddnno non 
Ufdro. Qui jidremo feegliuì ^idce<;^a fhiìofofi 
pfii lo l^ecHldr rìmettcndojdeìld uitd àuile, nofìra hu- 
mdUd frofeffme , dI<]M4«to degndrete difduelldrmi . 
chidmo uitd cinile non (oldmentc U hontd de cojìumi 
col murdlmente operare, md il fdrldr lene d Une fido 
iilChducrejdeìle ^trfoney c7 ddrhonor de mortdli : la 
pudico fd r:trduentKrd è uirtn no men heìjd in fi fieffd, 
è men .;ioi*fMoIc dUd humdnitd, deUd frudenzd^tr dt 
Id gìnfl tid ; md in mdnitrd dìffxile dd poter efftre dp 
pripj'^jj efjadtdtd dd noijche nulld piti . Io uerdmen^ 
te tjn'ito ho di trmpo.et d'ingegno, udontieri tutto do 
no d'Io fludio della docfuenzd } il che fdcdo, fdne lega 
gmào, pdrte fcrinendo ; (^7 q-MÌprecetti ddempicndo , 
che Ci«ro«e,c7 Qwr.tiiwr.o con moltd cwd frudidro 
no d'vifgndYc : con tutto do io non ne fo nulla ; ne fo 

i'iod^erifdfernepi'AdjO' l^gg^ '° f".?''"^' 

'dò e, ferdoche d me fare, che i precetti deTdrte lo 
ro fono infiniti ; e7 /?# ( ^ che io m'ingdnno ) 
runa dìTdltro fi contrddice : onde io giudico, Cicerone 
tffere fidto ordtore molto miglior , che Rhetore : f co^ 
me duello che meglio pdrU,che non d infegnd dpdrld 
re . Okrd di quefto,io fono in duhio fe Vdrte Ordtorid 
delU lingud Idtind fi conuegnd con l'dltre lingue, jfe^ 
tidlmente con Id ihofcdna.che noi ufidmo hoggidii nd 
Idqudle io ho opinione che d dikttdre dlcun mdninco^ 
nko,imitdndo il boccaccio qudlcne noudldfi poffdfcn^ 
uere fenzd più i cofd mrdmtnte diuerfd ddìle tre gui^ 
fi di cdufe l le fi Ai dd Ldtìni f amori fold, <iT gcnerd 
U mdterìd ieU loro drteV.hetoricafimmindrono.Dd 
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quefli ddunquCyCt dd ditti tal dubijycht di contìnuo ni 
s^dggirdno neli'intcllmojwfin'hord non ho troudto chi 
mi eh di molù che io n'ho pregati più «o/te, 

d tdU mancd il fdpere , d tale il modo dclTtnfegndre : 
Uoi djfdi nefdpetey<i^ d'ogn: cofd dd tcoi faputd con bel 
lo,^ difcreto ordine fiete ufdti di rdgiondre . perche , 
hoYd che uoi potete j io w prego che de precetti di cotds 
le drtCj quanto à uoi pare àie tnifid lecito di conofcen 
ne, liberamente mi f duelliate. VAL. Certo egliè il ue 
ro quelJìc uoi dite, che Id Rhetoricd è buona parte di 
nojìra uita cìuilc ; ftnzd U quale rimdne mw.old ogni 
uirtu : md ella e cofd da ogni parte infinita,^ è difjis 
Cile parimente il trouarui cofi d principio, come il fine, 
fàndì adiuiene,che Cicerone in molti fuoi libri parlan 
done , mdi non ne parla in un modo ; come è adunque 
poffibile che alTimprouifo in un giorno, tate, ^ tanta 
arte uifia mojirata da noi j' B R o C. Quefìo e cofd 
impoflikle^ ne /a dimanda il Soranzo , ma al prefms 
te d'una parte di lei,^ fa la parte che uoi uorrete,fa 
migliarmente parlando,è ben degno che'l compìacidte. 
V A L.lo per me inqudntopofjo pronto fono à douerli 
pidure ; dicdjd^ chieda ciò che d lui pidce ch'io ne rda 
gionì, S o R.Mio difidtrio farebbe daprìncipio facens 
domi , d'ogni fua parte infmo alla fine informare : iU 
che effere non potendo/itcmi almeno una cofa, doè,che 
fndo ufficio dell'oratore il perfuader gli afcoltamidi 
Uttando,infegnanda,a- mouindo,in qual modo di que 
pi tn,piu conueneuole dlTartefud con mdggìor laude 
dife,rechi ad effetto ilfuo difiderio. VAL. Molte co-, 
fan poche parole mi dimandate : onde io comprendi 
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DELLA RHETORICA. 
Jhc pÌM ppete dfli.* Rf)«oyic4, cf?e non wì rfwdwzd fwjpd 
jr^trrtc , Li t^Hcfiione e hellìffimij aìid quale non termi 
nsndojtrid dij^utdndo YÌlj>onder(> . Voi d^pdreccÌAdtesi 
ni non foldmente ad udire , ntd À contrddire : c7 cofi 
fdccid il BYOcdrdo y il cui fdrere nelU firefmtc mduria 
^erdUinturd fdrà diuerfo ddl mio . B R O C. Se«s 
Zi aitrdmtnte fenfdrui^il mio pirere fi è , cIkI diletto 
fid Id uinù delTordtione^^onde dld prende Id hellezzd , 
C7 Id forzi d ferfnddcre ck Cdfccltd : che fojlo cdfo 
cJjc Vordtoryqudto e in kijìdhbid uirtii d'infegr-dre, 
^ di mnotierej infiniti fon gli decìdenti jddìli qudli im 
fedito non fiuo fornire il (uf ufficio . ci) fono Uhruts 
ttZZd del coifo fuojld difjìrofiortion delld wace, Id md» 
là fdmd dd fuQ cliente , Id diiìionefìd delld cdujd , cìr 
fìndlmente U fidnchtzzd de gli duditori , li erudii 
lungdmente ftdti dttenti dlle piro/e de gli duuerfdc 
rij , [cimi fono ddlTdfokdre : fenzd chel fuo moc 
uere dltmi ad ird , à mifericordid , ò dd dltro dffato 
cotdle , dee effere cofd non sforzdtd.CT ptr confeguente 
noiofdj md fommdmcnte fidceuole d qu.el cotdle , cui 
egli muoue,Cr folf ifig^ ■ S^^»" ueggidmo, ch/df>recet 
tori dell'drte non bdjìando il ddrci d conofccre ingene^ 
tdle in c^udl modo l'ordtor fid ^offente di commouere 
li noflri dffati ; dif intdmente qudhfidno ì cojìtimi de' 
gioudni, uuchi, nobdi, uili, ricchi, er poJ^«" « ^^'^o* 
fìrdno : dlle ndture dt' quali con btlld arte Cmtedetto 
lor movimento udnno cercdndo d'dccommoddre , DcU 
Vinfezndre non fdrlo , che non hd il mondo Id mdg^ 
Jr pend,chel'imf,drdre mal uolcniitri : q'.^o fs 
oz^ um^cU fi ricordd à'ejjmpdto fanciullo , <^foU 
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lo io , per quel cìuo frouo di preferite mizo uecchh^fi 
comt io fono : che mài mn odo il Roino.ne leggo Eira 
toloy è Bdldo {ilchefdcdo ogni giorno ^er compiacere d 
mìo pddre)cb'io non hejiemmi gli occhi , gli orecchi^ lo 
ingegno mio , ei7 U uitd mid condanndtd innocemes 
méte d douer cofd im^drdre.che mi fu noid il fdperU . 
inddrno ddicnc^M d'infegndre , ^ di mouer non dileti 
tdnio cifdtichidmo } ^ dilettdndo fenzd dltro(qudnc 
td e Idforzd del comfidcere ) fdmo foffenti di perfudm 
àergli dfcoltdntì, riportdndo Id difidtd mtorid no per 
forzd,ne qudfi merito di rdgiSe^md come ^ratid d noi 
fdttd dd gli dfcoltdnti, per quel diletto , che nelle menti 
<UqneUifuolpdrtorire Cordtione ben compofìd,^ ben 
recitdtd. Et uerdmente quello e^ buono Ordtore.ilqudl 
f dxldndo d'dlcund cofd principdlmente,non con Id cdu 
fdtrdttdtd/i come fanno iphilofophi, md co l'drbitrìo, 
colnuto.O' col pidcere degli dud:tori,tentd ^ proctt 
td dnonuenire , c^ueUi dilettando in mdnierd , che dU 
trettdmo di gìoid rechi loro l'ordtione Id oue elld mo^ 
ue <^ mfegnd,qHdntofdre ne U ueggidmo mitre ci la 
ddornd per dÌlettdre.(-7- quejìo i qudnto mi pdr di 
nneRdprefentemdterìd.v a l. Nonpenfdtedi cofi to 
fio i^ediruiddUd imprefd gid comincidtd.che le rJgio. 

7 in ""^iT^'^r^^' ^'i^i^ non dijlingutndo%n 
fon bdf dntì difdrne credere l^openione propojìd. ddun 
que eglie mefiieri che in quejid cdufd medefund drzo. 
mentiate dhrdmmte : iUhe fdtto , perche il sordL 
f linamente fodisfdccidte, più uicìno fdcendoui.con beilo 
orène mofrdrete in che modo, ^per qudl uid procc. 
dcndo c^tdl mtu ài dilettar gli dfcoltmi poffLcqui 
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D ELLA RHET O R ICA. 1x3. 
jidrfi Vordtìone uolgdre: che à tdlfìne{fe lo non m^in 
gdnno)gli udimmo fdre Id fud d'mada. B R O C.Moi 
te fon le rdgioni^fer le ftdlif p«ò mojìrdr chidrdmen 
te il perfetto Ordtore^iiltttdndo f 'm che ìnfegmndo^Jò 
moumdo il fuo uffxioddemfmde <^ndt Tdgìonìjfìudii 
do d'ejfer Irritue , perc/:e d uoi p iw tofìo il douet dire 
uemUe^deliheraì di tdcerc : mdfe «oi ò sordnzo^cotdn 
to difiderdte Ì'intendtrle)& ciò ut fare che molto fcfa 
ne di fdtto ucflYo fertegnd io che ne pdWo per comfid 
cerui^uolontieri incomincidrò ; c^mdi il pincifio pren 
dendo;Che Id Khetorìcd non è altro^ che un gentile dt 
tificio d'dcconcidr bene, et leggiddrdmente qmìie pira 
Ujonde noi huomìnì fgnìf chidmo Vun Vdltro ì concet 
ti de nojlrì cmri.Diremo ddunque^che le fdrole ndfco^ 
no di mondo ddlld hoccd del uolgo, come i colorì ddUc 
herbe^mdH Grdmmdtìco deìrordtùrfdmìglidre,<iud 
fi fdnte di difmore^cfueìle dcconcid^a^ po/ifcc, onde il 
mdejìro deìld Khttorìcd dipingendo Id ucrìtd.fdrli, et 
ori dfuo modo . che cofi come col ptnnello mdteridlei 
uolti.et i cor fi delle ferfonefd dipingere il dipintore Id 
ndturdimitdrÀo,che cofifdtti ne generèicof U lingud 
delTordt^re con lo jìile deUe pdrole hord in fendtoM 
rd in gmdicio,hord di uolgo pdrladc, ci ritnggt (4 ut 
rìtd ld ùudle proprio obietto delie dottrine jlecuUtiuc, 
non dltìoue che ncUe fchole^et trd philofophi couerfdn^ 
doifndlmente dopo Jan tempo àgrdn pend con mol 
to (ìudio mpdrìdmc. Et « il ^^ro, che co/i come d ber^ 
dipìngere Id mid effigìe.è dffdi il uedcrmi, fcnzd dltré^ 
Jetehduer contezza de mià ccflumi.è ^^^^^^f " 
r/To meco domejlicdrfi.dipingendo l'drtefxe naU ditta 




DIALOGO 
cofddì me, fdluo U eflremd mìd fuperfde , notd d gli 
occhi di ddfchedmo ; fmilmme d bene oYdre in ogni 
mdterid hajid il conofcere un certo non fo che deìld «f- 
tìtàiche di continuo cifìd inndnzi.fi come cofd.U quA 
le ne i nojiri dnimì ndturdlmeme difaperld dìfiderofi, 
fin dd principio uoUe imprimer Domcnedio . può bene 
tfferyt/fejfe uolte dàìuiene che la ignordntid deluol 
go Vordtore dfcoltdndo.colgd in fcdmbio cotdle effigie 
dtpintdjei iflimdndo la uerìtd^ non dltrdmeme per rf* 
iientmd,che HdoUtrd plebtio.le dipinture, et lefìdtue, 
nojìre Immane operdtionificcid fuo Dio,<^ cerne Dìo 
U riuerifcd . può dnche effere che Vordtore ori ^ f.ne 
d'inganar le perfone,ddndo loro ad intenderei fuo 
difegnofid il uero,non dd nero fimìlitudine /nd mdl 
cafo quefìo cotdle, non ofldnce il fuo ingegno merdui^ 
gliofo.meritdrebbe che fi sbdndijfe dd mondo : ^ di fi 
fdtti oratori fi deono intender le parole di chi biafmi 
U Rhetoricd ; cioè coloro che ad dltro fine Id efferdtd 
no,che nnduflrid ciuile non Id fermò . Ld qualccfa no 
pur d lei,md d cfualunche altra più honoreucle,^ ud 
le drteè tra noi , facilmente intrauiene . Hord alpro^ 
fofito ritornando,certo per le cofe già dette,ìn aualche 
fdrte nonfie difficile il giudicare U cjueftion comincia 
td iperaoche rinfegndre,il eguale cfrddd dlU uerità 
propridmente parlando,non è cofd dd Ordtorewiu tos 
Po e opra ddlle dottrine f^eculatiue : le erudii fono fden 
TX non di pdrole,md di cofe , parte diuine , parte prò. 
dotte ddUd ndtura . Rcfìa dduncjue che noi ue Jamo 
q^<tleuff:ciof,a più proprio ddVordtore tr/i diletta 
rt,t7 ti mouerc ,fi uerdmente, che inndnzi tratto un 
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D ELL A R H E T O RI C A. 114 
coroUrio in^eridmo : cioè , conctofid cofd che*l ferfetn 
to Ordtore tdle pppw,(jMiiI pdr/i ; e qudU in fegnd td 
le im^drdjje ; tro^o trrd cin hd opinione the^l fno irti» 
tilkttOjcht non fd n«[ld, ftd uno drmdrio à^ognifdena 
Zd : non per tdmo fem^tremai in ogni tti rdri furono 
non pur li bìioni^md i mediocri Ordtorì : et d dì noftrt 
fono rdriffimi in o^nì lingttd ;fi è cofd diffcile non fo 
lamente il pper kne Id ucriù^md il pdrer di pperU . 
Hor di quefìo non pm ; alle lite del dilato , ei7 del 
mouimento confentidte che io mi riuolgd. Ceno , nda 
turdlmcnte ^drUndo^ogni diletto fi è mowmento , md 
in contrdrio , (ìdndo ne i termini dì queftd drte , ogrA 
Ordtorio mouìmento e diletto : conciofidcofd che'l fcr 
fetto ordtore muoue dlirui non per forzd , co» 
uiolenza , in fid modo che noi mov.idmo le cofegrdvi 
all'in fu,h le leggiiri dll'ingiu, , wi femfremdt muoue 
lui conforme dlTinclindtion delfuo djfato : Uqudlco^ 
fd non può effer che non gli fid oltrd modo pidceuoU j 
gìoiofd molto : ne dd dUro fne ( fi come dianzi io 
diceud)dd mdejlri deìld Khetoricd fono dijìinte minu^ 
tdmente le d jj>ofitìoni de gli dfcoltdnti : i cui djfetti col 
mutdmento delìd fortund, <^ de g\x dnni fono ufdti di 
Udrìdrfi : fdluo, dccioche conofcendo il buono Oratore 
cue pieghino le pdffioni de petti loro , tui col uigore dd 
le pdrolejìudie , e7 tenti di rnirdli . Et per certose l 
mouìmento rhetoricofuffe d\iltrd mdnierd.ogni inge. 
md pcrfond come sforzdtd, a tirdnntggidtd dd\i o* 
tdtort mortamente l'odidrebhe: ne pojjo credere che 
mund RepMicd, bene ò mdle or<^ndtd, fol che eUd. 
mdffe Id krtd , comportdffe d fuoi cittddim l efferd^ 
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tdrfi in uttd dm ; con U qudk nonfurgli equdli^ntd 
i mdg\f{rAà^<^ U leggi loro di domìndt fHngegndJJèa 
ro. B-efld d diruì in qual modo ci diletti tal mouìwens 
tOyCt onde negnd/inl diletto che negli dffati deU'huo 
mo ^drtoYìfce l'ordtione.fid mouimento dppeìldto ; the 
tuttoché cotdi cofepdiono dlqudto fin fhilofopì^cey che 
crdtoYÌejtmduid egli è bello il fdperle ; mdggiormete 
che dlld ntdterid di che pdrlidmo^grdndemente fon per 
tinemi. Md delld prìmd hrieuemente mi ejf edirò : che 
fi come il dìpìntorey^ il poeid^dae drtefici dWordto^ 
re fembìdnti,per diletto di noi fanno uerfi^ (jr imdgtni 
di diuerfe maniere; quali horribilijquai pidceuolijqad 
dolenti,^ fidi liete ; cofi il buono Oratore non foldi 
mente con le f accie ^con gli ornarnhi^et co numerì,md 
ad ira^ad odio ^ ad inuidia mouedojuol dilettar gli 
dfcoltdntì . Io uerdmente mai non leggo in Virgilio Id 
tregedid di Elifa^ch^io non pianga con tffo feco il fuo 
male ; non per tanto confiderdndo con che gentile drtì 
fdo ci dipingeffe il poeta l^amor fuo,& la morte fud: 
cofi uìnto^come io mi trono dalla pietà^non poffo altro 
che fommamente a'degrarmi ; la qudl cofd non dee pd 
rer merduìglid d chi per troppa dUegreTZd alcuna noi 
td fu cojìretto di lagrìmare. e' il nero che una tal lets 
tìone èpojjente di piu,^ meno commoucrmi, fecondo 
che et più , e7 rneno fon diffofto à compaffione^ma in 
ogniguifd più mi e à grado il lagrimarcon Wirgilio, 
che no è il rider con Martiale : Ma tornado aìTordtio 
ne,d me bdre che in quel modo^che'l trdffito dalla Td 
rdntdjUdendo ilfuono conueniente al fuomorfo.fi leud 
fufo ; ^faltd tdnto fn che l'humor perturbato fi «a 
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t>ELL A RHETORI C A. iiy 
/òImc iw [udore ^ qHafi ntdrtfenzd ondd queto pdfft 
nel luogo fuo : fimiimente^daìle fdrolc d'uno Ordtort 
tcuìlhe moffo di ird dlcmo huomo ìrdcondo^ non fcn 
1d mollo fidcere ifogd il cdldo^che Id com^leffm natn 
Ydle^^ò altro flrdno decidetegli tiene dccefo nelTdnimo: 
il c^udl ^Idcere^^ereioche ndfce dd cofu per fe medefmd. 
dijfidceuoUjU noiofd molto^che non dtlettdj fe non ftt 
(me'ld conformitd cWc trd leì.O- '^'^ff deìTafcokin 
te{ld qudl cofd moffe ?hilojìrdto effendo Re delld fuA 
giorndtd,d comdnddre d compdgnijche di coloro^i cui 
dmori miferdmente finirono j fi rdgiond.ffe ) ferò è heH 
fitto che proj^ridmente ^rlindo, tal pidcere non diltt 
to md mouìmento fid nominato: Id cui natura odiofdy 
dccioche d lungo anddre non ci fifdccid (entire.o- aU 
trotdnto ferfe ci annoìe, esulto dianzi nel conformdrs 
fi dìTdffetto ne dilcttdUdiconcioftd cofd che corta fid U 
concordia delle cofe non buone ) ferb uolfero i Kbetori 
che l'oratore hrieumente.et in foche ferole fe ne doa 
ueffe effedire.U nel «ero il dilato del mommeno « co 
mun rifo nato in noi no di uera aUegre:zzd,mA dì fot 
letico ; il quale continuato da noifralmht in doglia, 
cu (ha fimo fi conuerte .mie facetie ,r mottìMertM 
tteMmli coloYiM à^tt^'One^^^ numero, a il /Ito del 
le pardc Cufir piora d.'da materia,^ alcnidnto ,d 
Ji'd d'huomodifolazzoaxfiderofo,m io^.ardxno de 
hitre cofe uicine gir u^gando con Imtehetto; fono co 
fe tutte quante per lor natura fommamtr.te fìaceuolt; 
neìle quali di continuo noK altrarnhe fuo\ com^xacerfi 
Id nojtra mente.ch: de gli odorile fuonì, ^ de cohrt 
materiali fi diUttlno ì fentimài del corp.V A L. Ur^ 
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tndtmunfoco ò Brocardo , mentre anchord ( benché 
dd lunge)not fcorgidmo l\ntrdtd del comÀnciato rdgio 
ndmmo , ^ ìnndnTÌ che la dolcezzd del diletto , ^ 
del movimento tratto ui trafforte fìu dltra^non uifid 
graue d'udire ciò, che a me pare di poter dire con ueri 
tà degli affetti , e^T de mouimemi di quelli : perciò che 
io ho per fermo , che l'Oratore principalmente habbid 
cura non di commouere,ma d'acquetar le procelle, che 
nelle parti più baffe de' noftri animi,l'ira,l'odio, U 
■inuidia{uenti cotrarij al fereno della ragione) fono ufd 
ti di concitare: ciò può far l'oratore non foUmen^ 
te nel fine,ma nel principio ddfuo fermane , imitando 
foratione,chefe Cefare nel senato àfamre de' cangiti 
rati prigioni . e' il uero , che quello ifieffo oratore che 
ha uirtH dìrdfferendre , può turbdre ifentimenti : ma 
chi cìòfdce , ò e perfona cdttiud , che male adopera Id 
fuafcienza, quafi medico, che auelena gl'infermi ; ò e' 
di farlo capretto, fendo cofa impoffibile il torre altrm 
fubitamente ddìlo ejìremo dell'odio , ^ nel mezo deUd 
rdgione riporlo , fenzd dlqudnto fargli fmire dell^aU 
tro ejìremo contrario . la qualcofa auegnadio che ues 
rdfia,non per tanto.uolgarmente parlando, fama ufd 
ti di dire effer proprio dell'oratore il comauer gli af^ 
fitti , fecondo il qudl modo di fauelldrefoe il Soran^ 
za la fud dimanda: percioche il mouimento e a ualgd 
ri più noto, eì7 pare opra di maggior forza che la quie 
te non e\fenzd che la maggior parte de gli Oratori 
orano àfine non d'acquetare, ma di commoueregli d^ 
fcoltanti . loueramenteper una terza ragiane,ho opil 
nione^che all'oratore più pertegna il commome, cht 
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DELLA RHETORICA. Ì26 

Vdcc^tdLre ; conciofid cofd che l'arte fud non foìdmen 
te tHTbdndo{i'che < noto t>er fe medefmo) md com^o^ 
mndo gli dfjìettijquellì tnuoudjC^ fofyir.gd ; chegrdn 
diffmd uiolcnzd dee ejftr cjuelld dell^Ordtoretienoprì 
dnintij(^Udfhord d ben fare ne ferfHdde^ cofd o^rdndo 
con le j^drole in md hord^ che in molti dnni uirtuofd-i 
mente uiuendo^d grdn ftnd fuoU acc^uipdrfi il^hiiofo 
fho . Hoy uedete hoggimdi fe Id Khetoricd è drte con 
ucniente dìld àuititd delìd uitd^^ dUdfiuhlicd liberti; 
^fe il commouergli Affetti e oj^crdtione pm, ò meno 
dirordtore honore-Aole dell'infegndre^^^ del dilettdre, 
B R O C . Certo fe il mouimento oratorio fnjfe tdle , 
C7 fifdttOyqudk didnzi il defcriueudte^mdk fice fAs 
rioj^dgo d diuictdrlo àgli Athtnlefi : md ;o non uedo 
che egli fid tdle , confid^ràndo che l^Ordtore nel trat^ 
tdt degli dffmij*ìongd mente fiu tojlo dlU ttd^i(^ di» 
UfortHnd che d'^erturb^./he alld rdgioneycui [old toc 
Cd dì temperarne . Md fofto cdfo che co fi fid^come uoi 
dite , io ho per ftrmo, che cofi come per le rdgionigìd 
dette concludemmo , che Id dottrind dell'oratore d gli 
afcoltdmi infegndtd non efdenzd di «eritrf, md o^inìo 
ne.^di uero fmilitudine ; fmelementt Id quiete de 
fentimenti,che ne gli dnimihumani fuol generare là 0* 
rdtione non è uirtu.md dipinttird deìld tiìrtu : concioa 
fid cofd che Id uirtti e un buono hdbito di cofìumi , il 
qtidle non con parole in ifìane^md con penfieri, et con 
opre d lungo dnddre ci guaddgnidmo. * 
Md dccioche non creggidte che Id buond drte Rhetort^ 
Cd di tutte M reind,f>d und ctrtd buffonerid dd far 
ridere {benché egli uhabbidà quelli cht dUd ' ■ ' 
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dnd l''dffimiglidrono)noi doncte fdfere, che del numea 
ro dcìTdnijdltrc fono fidcmoli/t dltn utili : (futUc fo 
m le utilijle qudli commmemtnte nomìnidmo mtcdnì 
ce : delle fidceuoli pdrte hd uirtu di dilettdr Vdnimo , 
fdne'il corpo delle per fonerò pdrldtido più chìdrdmem 
te pdrte il fm(o^pdrte Id mente fuol dilettare, Ld dipi» 
tttrdji!^ la muficd^^li occhi j<;^ gli orecchi t gli mgné 
tdrijjil ndfoiìl cHocOjil gufloi<!^ ld flufd con ld tempe» 
rdnzd del cdldo fuojtmto'l corpo con mdgijìerìo pidce 
tiole/ono ufdti di confortdre : md le dr tinche Vinteìltt* 
to dilettdno,qudnto di propofito fi conuiene, fono due} 
cioè Khetoricd Poefid : le qudlt, duuegnddio che di 
trdmente che per gli orecéi pdjfdndo^non peruegndno 
aTintelletto ; nondimeno perciò fono dd effer dette ina 
tellettHdlijche elle fono drti delle pdrole, iflromtntì deU 
Vinteìletto'fCo li qndli fignifichidmo /'«n l'dltro do che 
intende ld nojlrd mente. Certo delìd uoce,(^ defuoni i 
ld muficdycon ld fidk dnnouerdndo ìgrduijet (^li dcu 
tì,quegli in mdnìerd tempridmo,che diHerfi(fi come fo 
no) fi congimgono infieme dgenerdr rhdrmonidj ée 
non pur noi^md molti hrutì dnimdli mmuej(^ dilettd 
mirdhilmente ; md ld ^hetoricdy(^ld poefid fono drti 
fcij delle uod degli huominì^non come^rdui, et dcuc 
te^md propridméte come pdrole^doè in audmo elle fon 
fegni delhntelletto.quelledccorddndo fifdttdmente,che 
ne riefcd und confondntìd; ld (judle,metdphoricdmente 
pdrldndoydd primi Khetori di numero mufico dfftmi* 
gliddold,mimerodnch'effd fu nomindtd : fetrzd il quaì 
numerojnon è ordrìone ld oratione : et co'l qudl nume 
ro ogni uolgdre^et inerudito rdgiondmento può hduer 
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ftomt à^ùYdtione , Md qtttjìo è puntOj che a ben uolera 
lo mdnif<lldYe(concìofid che in lui fola , qudfi in centro 
firmifjimo , èfonddto il difcorfo di tmd l'drte ordtoi. 
rid)èn]elìieYÌ che un'' dltrd uoltd p«r dltrd jlrdddnoi 
ci fdccidmo dd cdpOj confideYdndo che tuttol corpo dd 
ìd eloquentid c^udnto egliè gYdtide^ non è dltYo che cins 
que memhYd^^ non fìu/ioè pdYldndo Idtindmentej in 
uentionej dijfofitionej elocutionej àttione^ et memoYÌd, 
mfrd le qudli, fenzd dlcun duhhìo Id elocutione eld fri 
ntd fdYtej qudfi fuo cuore ; ((jr fe dnìmd Id chidmdfft , 
non credeYei di mentÌYe : ddlld qudle^ non che dltYo , il 
nome fYoprio deìid eloquentidj come uiuo dd uìtd uiene 
deriudndo . Et per certo Id inuentìone^ ^ dijfofnioney 
fono pdrtìchedliecQfe pertengono : le qudli ritroudte 
neìie fcienze ud ordindndo Id ordtione ; md Id terzd , 
ter ^«el che fuond il uccdholo, e frofrid pdrte delie p4 
role j le qudli non i cdfo^md congiudicio eleggidmo^et 
elette leghismo . Adunque duuegnd che Id elocutìone 
fid un terzo membro deìid eloquentid, diuerfo molto dd 
trimì due; nondimeno ei/d e fuo membro fi principdle, 
che neìid ijleffd elocutione nuoud inuentìone, <^ diffofi 
tione ordtorid uifi poffono dnnouerdre : a cioe\ per* 
cioc^je no cìdfchedund elocutione i ordtorid.dnzi in 0, 
gni lingudggio molte fon le pdrole,le qudìi uili troppo, 
ò uolgdrì, ò dffre, è uecchie, und duile perfond non in 
fendto.o in giudicio.md con gli dmici,<^ co fdmìglidrì 
pdrldndojtgudrderebbedivroferirc: ^ gudrdereh. 
befi fdcìlmente fenzd drte dioperdre , fol che un tempo 
deìid fud uìtd con gentilità difcYCtì huomìnifuffe ufds 
to di cóuerfdn : mi U pdroUgid ritroudte dolci, cbids 
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rtj&fondnti, fiorre infiemt ; ^ oue fyìmd dd fe mts 
defme dUe cofe fignìfìcdte i' dccommoddudno , hor trd 
fe ji^lfegli decenti broj e7 U loro fiìldbe dnnouerdndo, 
dàuftarle è drtijicio : il qu,dle folo , ò primo fd Ordtor 
Vordtore . Et uerdmente , fe (quello è uero che io tros 
ho ferino ne Khetori-, l'inuentìoneyì^ difpofitione delle 
co[e efftrc ofrà piw tojlo dì prudenti, eiT" decorti htiomi 
ni , che di eio^tienti Ordtorijfolo il fito delie pdrole 
tuttd Vdrte Ordtorid : onde udnd è Id cfueftione del di 
iettdrcjdel mouere^i^ dell^infegndre. che, come il mos 
uere^i^ Cinfegndre fono frutti d'inuetione, le cui pdr» 
ti [on proemio,ndrrdtioneydiHÌfione,confirmdtione,cons 
futdtioneyi!;^ epilogo^ cofi il diletto fi dee dire oprd deU 
id Ordtorid elocutione . forfè io udnnoio mentre co le 
fdroU uolgdrij le Idtìne , ^ le greche uò mefcoUndo ; 

contrd quello ch'io ui diceud pur didnzi, non difar 
tiendo trd le pdrole,come io le trouo cofi le dmmdjjo, et 
confondo , Md che poffo io ? certo quffld e colpd de* 
.nojìri padri ihofcdnij li cjUdli non curdndo le cofegrd 
tii^che dìle dottrine ptnmgono^ foUmente delle dmoro-a 
[e con nouellette, ci7 con rime fi dilettdrono di pdrUre : 
hen u'hd di quelli chefurm àrditi in tentdr le fcienze , 
md pochi f no jì:^ ftnzdfdmd ; cr fi antichi, che'l rd^ 
^iondrne co' uocdholi loro, per Id loro uecchiezzd , uid 
fiu flrdni che ì Latini non fono, fdrthbe oprd perdutd, 
lo uerdmtnte qudlunque uoltd in uece di ndrrdtione , 
di confirmdtione, ejr di confiitdtione,diwfdmentOyConi 
firmdmento , e7 difftrmdmento dktfft , me mcdefimo 
trd gli intrichi di cotdi nomi facilmente rduolgerà 
in mdnierd , che in fidi pdrte d'ordtione fuffe intrdp 
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DELLA RH E TORI C A. flS 
t© per rdgiondrne , potrebbe c/Jcr c/jc io mi fcorddffi . 
e' àimcjvie men male il ricorrere dforejìim , k cui 
uocì intendidmo , che d nojìrdni che non s^intendano , 
imitdndo i Ldtm}li(jUdliddpddriGre(])iledonria 
wc , /c pdrole prendendo , ferono lor friuilegio di 
poter ejjer Komdne ; cir come m/ì in /orpriii^io /e da 
<{opfr<irono. VAL. l«/mo d ^«i «oi «on wp/tc p^tro* 
Id^che dlcun uolgdre dfcoltdndold fe ne douejjc merde 
wgiitxre ; md procedendo più, okidmi incdppmu in 
concetti che rdgìondndone , d uolere ejjere intifo, uifd 
mejìieri di proueder di uocdholi , che d gli orecchi di 
Itdlid fi confdccidno un poco meglio , che i Ldtini non 
fdnno, B R O C. Kdgioridndo coneffo uoi.nelld pref.n 
te mdterid , Id etti mente di grdn lungd le mie pdrole 
preuitne ; non ho pdurd di douer dire uocdbolo che pt 
regrim lo effiflimidte. VAL. Auegnddio che deìid 
dite ordtorid trd noi pochi , 57 con fìile rimeffo moU 
to ( c^Hdle d cdmerd fi conuiene ) habhidte tolto d pdr^ 
Idre : nientedimeno io ui configlio,che co (jUtlTdnimo , 
CT- in qviel modo m faueìlidte , che uoi fdrejie fe in 
pnfentid è molti cofi dotti, come ignordnti ne rdgio^ 
ndfìe : Id fidi cofd perducnturd duerrd , ptrciochen 
SoYdnzo àligenti^lfimo gudrddtore de uojìri detn,<^wl 
U in uno rdccoglierd ; e7 r^^^olti , non potrd fm che 
molti Cuoi dmià difiderofi di nouitd , non nefdccid pdf 
Ucipi .SOR. certo in p^ir di Vnugid mio 
Jmdno mefler cierommo fìrettdmente mi comdndo, 
che mentre io fielji in BologndA'ogni cofd^òeìo giudi 
cdlTi notdhile, ne lo douefji duifdre ; ei7 hodo fdtto xn. 
fnLd^penfdtc ^ueickio fdr'o perinndnzidicofi 



DIALOGO 
nohil Ydgxonimtnto: dopoH qudle^per mio giuitcìo^ui '^^^^^ 
m i Papiro* ghmperddoYÌ.B R O CM conofco tneps f^^ 
fer Gieronimo^dUd prefenzd dd qudU nt pdrole^ ne f 
fre^ ft non time^no fon degne diperuenire. Md noi So 
Vdnzo{<in' fo cjufdYc il potnpe)fdrilìe bene^ dnto che ^4^ 
io rnhMid mid opinione^quelld fìcjfd con ditto f ile di •^'^^'^ 
fcritiere^che non /'jidi/fc dd me; che und cofd è il pdrld 
re priudtdmente^^jj dd dmico^fi come iofdccio co uoi } 
et dltrd c lo fcYiucre dltYui d pcYpetud mcmoYÌd de pdf 
fdti Ydgionxmenti . ^ nd ueto ^ fe ciò hducfp pmfdto 
dlhoY^chefe(le Id queflione^ò io tdceud del tutto ^ccofi 
tofto non Yiff)ondmd ; che le pdtole^ c>r le cofc che d co 
tdle drte peYtengono^i^ foptd tutto a por/e infieme^^ 
con bcUo ordine cidfchedmd d f^io luogo dijiintdmentt 
tf^licdYe ^ fdttUYd di molti giorni^non d^unhotd^ ò di 
due : md s^io cYYdi neTincomincidYe^forfe nd pYoft^gui 
re m'dmenddro^ che oue io penfdud hoggi di dlqudr^to 
ufcmdo delld mdterid ditmd [^dYteordìoyid{che co io 
ne fippid)liheYdmente pdrldYui ; ddopYdndo cjticlL pd^ 
role^co le qudli ne Idtini fcYittori ftudidì d'impdYdrld ; 
hoYd dlcme poche cofette^ che di fdtto noflro conuehgo 
no^hYÌeueméte peYcorYCYÒ : coft dd un tYdtto pdgdYÒ il 
debito dd doueY diYui mid opinionc^^ dd fcogli delle 
pdrole Idtine^neìle qudli di lungo dnddYe il pdYldmeto 
fi voperebbe^belldmente mìgudYddYÒ ; d più fdggìo noe 
chiero di me lafddndo Id cuYd di doucY fdtefi peYìglio 
fo uidggio.i^unque dlpYopofito YitoYndndo ^benché dti 
zi fecondo ì YhetoYi^io ui dicefji l^infcgndYe^^ il tnout 
re effer due opre d'inuenticne ; cociofid cofd che qudns 
to mone il pYoemio^^ ^'^j^^^og^^ «^«W injegnd U ndY^ 
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y4Hone,!27 confrmdtione; nondimeno mutdndo in mt 
gito mid opfMÌoMc,^ cofd d cofd ^ro^ortiondndo-d me 
pire di douer dire^che iinftgndre frofridmcnte iìld di 
1^0 fittone pertegnd ; come in contrdrio Id confufio del 
le cofe ci i>drtoYifce ignordntid . Adunque fonpremdi 
coH mouimento Id inuentione^et con U difj)ofmone l'in 
fegndre md il diletto,di che fdrlidmojcon h fud md* 
dre elocutìonejformdyCt uitd deTelo(iuen7djmeritdmé 
te dccomfdgndremo. Quindi fdffdndo dlie tre guìfe di 
cdufe dddo ordtorc confiderdtej e7 <ì f« f^'^ uener.do, 
coètre modi di dire^Cmo dìTaltro con mifurd dggud 
glidndojio li congiungo inmdnierd^che Id cdufa giudi» 
cidkjcui e proprio Id grduiteì dello ftile^di mouimcto , 
et inuentione^ld deliherdtiud coH fuo (ìd hafjc^<CT nìiit 
nuto dìix difjìofitioncjtt dlio infegndrejultimdminte U 
cdufd dimoflrdtiud mediocremente trdttdtd^dìld elocu 
tione^et di diletto ,dirittdmente fid rijfondentc. le q^udi 
cof in cotdl modo difftofìe, procedendo fiu oltrd fdciU 
mente fi può concluder e, che cofi come trd le pdrti d'o* 
rdtione Id elocutione e Id primd^et U cdufd dimcflrds 
tiud è Id tiu nobile , p'^* c^p-*" '^'^Ì*^^ orndmento, 
che Cdltre due non fono,^ gli fìili del dire.il piu fer» 
fetto.et viu uirtuofo e il mediocre; il qudle non e dud 
ro^ncfrodigo.md liberdle;nonfHperho,nedyietto, md 
dlteroinon duldce.ne pufdUnimo.md udlorofc, non Id 
fciuo,nc fìuvido.md temfcrdto , cofi il dilato ordtom 
di mouimento,^ dìi'infegndrt e ben degno.che fifrt 
pontrd . Pera u^ggidmo nofempn mouere 0 xnfegndY 
Vordtore ; ben tjuello ifreffo per ogni pdrtc d\rdtione, 
in ogni cdufd con pdrolc eUgdtijiudidrc di ddettdrne: 
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il qudii no conttnto del diletto delle fìdrole^j)er rdddop 
fidYne il fidcerCj e7 compitamente dddolcìr ne ^ricorre 
di gefìo^?;^ all^dttione dcll'ordtìone condimento ^ì;^ me 
i^jC^ zucchero foduiffimo defili orecchi^ ^ degli oc^ 
chinoftri . DdHd cj^xalc dttione^ver cjutlld grdtid che e^ 
in lei.depende in guifd la lienà dtWordtione^che eìld 
nìilidfmzd e(f:t : U cjudle fentenzd dd Demofthene dd 
td^ Ejchinefiio ddHerfdrìo foco dpprefjo con belU fro^ 
Ud ci confermò ; mentre leggendo d Rhodidni U ora^ 
tione di Demofìhx^neymdrduigliddofi gli dfcoltdntì^hib 
he a dire uerdmhe mdrduigliofd ejjere fìdtd Id ordtìo 
ne^effb Demojìhene recitdndold ; qudfi dire uoUfJe^l^dt 
tione del recitatore potere fcemdrc^ e7 dccrefcer forzd 
d!l^oratic>^;ctin maniera dd fe medefma tramutdrld 
che non pdreffe fiu d'ejfa. VAL. innanzi che il Sor a 
za confcnta^che dilettando f iucche infcgnando^ò mouc 
do perfiudd la oratione ^ egli dfbettd d'intendere con 
qaai ragioni contrd Id mente di Cicerone gli protidre 
te 5 che id cdufd demofÌYdtìua fid più nobile dell^akrc 
due i e7 che debili il migliore fia il mediocre : et per 
certo da due cotali premìj[e piti toflo falfe^che dubiofcy 
mdUmcte fi pvio decidere la c^ue^io diffjutdtd.BKOC. 
Qui ajfmatiayche inter rompe fle le mie parole ; fendo 
arto che ciò che io diffi deìld cdufd demojlrdtiud ^ cìT 
dello fili mediocre fubitdmente rifHtdrefie . Perofdps 
fidte^et fdppialo anche il Sordnzo ^ che rdgionando di 
cotdi coft con undftmplice narratione^et ftnzd dlcuno. 
argomento^ io hebbi in dnimo di congiungere infume i 
tre (ìilije trecdufc.et i tre modi del perfnddere , con le 
trepdrti d' oratione ; in maniera che ddd inuentione il 
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DELLA RHETORICA. l^o 
muxmcntontiìd cdufd gmiiddUjCon lo jìil gudepnn 
ó^almente correffandeffe : md aiU dijfofitione ["in^t^ 
gndn^néìd cdufd dcliherdtmd con lo fiil bdjfo: ultima 
menu il diletto alld (loctitìom^mlld cdufd demojìrdti' 
Ud con lo flilemezzdno ^ropridmente fi rif'erijje.ll qud 
le ordine di tHtti i Khetori cofi greà^come Utini^ifjere 
fìdto offtYHdtOjchiUloro ofre rig'Adrddjfdcilméte gin 
dicdrd. Ld <indl cofdfe co fi e ( che ceYtdmente è cofi ) 
noi medtfimi fer und ifieffd rdgione drgomentdndo ld 
ordtorid elocutionCjCo tuttd tjUdntd ld fchierd fiid^dlle 
dltn duefdrti d^ordtìone con le loro ordindnze debitd 
mente frej^onerete : che no è honejìo il twon col trijìo 
aggiidglidre^tnd il bmno di buono^et di migliore il mi 
gliore ftile^fdrte^cdufd^etj^erjHafwe/o rdgioneuol mi 
fard dee ^mggmfu Ma de lidi foco df^reffo ferdué 
turd ragionarmo } e7 ' ^^i'^"*» /" ^ /^««f^^**^ 
fìdnza. DMM^Ke dliecdufe uenendoycome io difftycof ri 
dico di n'Aouo, che ld caufd demoflrMUd è ld piti hors 
renole.la fm ferfetta^U fiu difficile, e7 fndlmentc U 
biu ordtoridyche nimd dell'altre due : la c^udl cofd me 
tre io tento di dimofìrdrui.io ui prego^che non gudr^ 
àdndo alia famd de gli fcrittori deìld v,hetorica,ponia 
te mente dUd uerituda qtidle da ragione aiutdto.io mi 
avparuchio di pdlefarHÌ,?eniò che altrd cofd e // p^r* 
Ur di qwfìd drte,le utne fvx.i fuoi membri , l'ofjd , i 
nirvÀ.V annouerdndo.erfdrtendo : ld 

qudl \wfd d'andtomid , Ui infegndndo con le ragion 
li overidmo ; & <^ltr^ <ofde' f^'^^'f ordtoridmen. 
te dluoko,^ gmdicio.dfendtori , cecili dUcttando O' 
moutndo i il nonfdccio al frefentcSorfe und uoU 
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MfJjc DÌO noi uoglid)il fdrò : quddojuhidiendo à. mìo 
fiddrtj U uoctj^ ilfidtOjche à mi donò^uenderò à liti 
^nti.Hor di^Hejio non^iu^ ^ dlpro^ofito rhornida 
mo . Io uerdmente le tre cdufè oratorie per li lor fini , 
fer li loro ì*fficijjet per le loro mdterie^ co diligenzd co 
fiderdndo^non poffo dltro , cht credere^che U cdufd dt^ 
mojìrdtiud fid infrd tutte U firìncipdlei il cui fine e^ ho 
nefld ; Id cui mdterid t uertu^f;^ il cui ufpdo i7 din 
lettdr l*inttUetto, di hmfidre àmmonirlf. Quindi 
ndC(jue il cofiume nclld Kevuhlicd Athenìefe^puhlìcdmé 
te ogndnno quei dttddini loddre^i qudlifortemete per 
Idlor pdtrid comhdttédo^ fuffero fìdti ammazzati la 
t^udleannud ordtiom(fe a pldtcne credidmo)\oddndo i 
morn^et le uertu loro^ tutto in un tempo le mddri^i pd 
driy^ le mogli confoUud bcnigndmcnte ; ma ifrduL 
li,ifigliuoli,<?:j:7i nipotìjche dopo lor rimdneudno^à doa 
uer qutlii imitdre,^ fdrfi loro fimili mirdhìlmente dc 
tendeud , Adunque non inddrno foltud dir Cicerone , 
tiiundguifd d'ordtione potere ejjerne più orndtd nel di 
re j ne più utile dUe Rep.di queftd und dimofirdtiud: i 
cui precetti hdnno uertu non f>ldmente difidrne buoni 
oratori, ma à douer uiuere honefiamente co bella arte 
ne cfortdno ; il che di quelli dell'altre due non auìene ; 
con effe quali ffejfie fiate guerre ingiufie perfuademo, 
(Sr utndicado le noftre ingiurie^ horgli innocenti ojfen 
diamo Jìor difendiamo i nocenti . Confufamente perda 
uentura piu^che io non debbio^ uà compardndo frd loc 
ro le tre cdufe oratorie ; il chefdccio perche io Sfiderò 
d'iffedirmene , ^ dar koco al Valerio jchei'apprefid 
(tr contrddire : un ambidue col uofìro ingegno il mio 
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DELL A RHETORICA . 131 
difettò ddcmf itndojdi pitrte, in pdrte /e mie fdrole di* 
pin^utrete . Adunc^HCj {e^uit:indo il rdgiondmento^et 
jtd me jlejjo confiderdtido ciò-,che dianzi diuua dtlCom»» 
Ydtion di Demoflheney fommdmtnte ddlTattìon dfpiw* 
dmtCjho fermiffimd ofenicne-, che mìle cdttfe delihcYdti 
uCjO' gindiddli molto più opri la ttàturd deWoratorCy 
^ delld mdttridyche non fd Vdrte ordtortd . il contrà 
fio ì delld cdufd dimojìrdthidyneìk ftdle Uggtndo,no 
t men helid Id oraìone^che rcdtdndo ; perà ueg^dmi> 
mediocri ordtori htne infermati delie ciuili mdterìey<cr 
dÌMtdti daìi"dtt\oneytr ddlìd memoridp Senato,^ in 
gitidicio foler ^drUre dffd Une: che in tdX cdfi ddìlt C9 
fe trdttdte ndfcono in noi le fdrole; le qudli concordd* 
U con li concetti dcWdnimOy ne rhfce cjuelld hdrmonid^ 
thefd liufirchi Vdfcokd . ver Uqudl cofd molte fate 
ne comanddm i Khetori^cheno cwdndo delld udghez 
Zd delie ^drole efqwfne, dd dicune dltre non co/i helie, 
md prof rie molto,^ di grdnforzd nelTefflicdreicÓc 
cetti.uolgdrmente fdrlddo addebbiamo dpfitglidre: md 
neh (dufd dimofìrdtiud è mejlierinon folamentedi 
concorddre le pdrok d ì concetti,md quelle fdelte, et det 
te fi fdttdmente ddundre.chefdre d pare,(!^ fmile dft 
nile con belld drte fi refirifcd : ^ que^k ifleffe f drole 
hor rdddovvidre, e7 replicdrle fin uoltc ; hord d con^ 
trdrti congmngerle } imitdndo Idprojfettiud de dtfin 
toriJ quali molte fdte il negro di bianco dccompdgnds 
no , àfine , che fin beUd, a pix <àd,<!J pì« ^ 
fi mofìrì Id fud bianchezzd . le qudì cofe, tutte fidnte 
fono puro drtificio.md in mdnictd diffdle, che dU m. 
.roi^fo poter loddrc.ò uitu^erdrt eloquentemente , [ds 
t f i K IH 
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DIALOGO 
rthhe opra mirdcolofd. e' il uero che mll'dkre due cdu 
fe^dlcma mkd tuttd hdU^^ mtd orrtdtd ud cdmirtd 
do Id ordtìofie ; cioè d dire ne gli epiloghi, ^7 ne froes 
rnij ; li qiidli proemij ; benché primi fi proferìfcdno , 
nondimeno fi come cofe piu ordtorie^ct di mdggior mi 
gifierìOjgli ultimi fono jche f compongono : er li qHdli 
Mdrco rullh Ocerone^pddre ^ principe de gli eloqué 
ti douendo ordre.dì pdrold in pdrold impdrdUd , er à 
memoridglifi mdndaud . Adunque può bene e/JcTyche 
U due guife di cdufe , fendtorìd e giudiddle fidno d gli 
huomini più neceffkrie di quefld terzd demofìrdtìud ; 
tr che d-d loroifi come prime che f trdttdrono)rhifidj 
Cordce^ò dltro dmicooTdtorel'drte Rhetoricd s^infes 
gndffe digenerdre ; md le più uoke quei , ch'è ultimo 
per origine, diuentd primo in perfetttone ; ^fempre^ 
mdi neWhumdne operdtìoni , mi è mdggior rdrtifcio, 
oue il bifogno è minore : conciofid cofdche ne i bifognì 
Id nojìrd mddrt Ndturd per fe (old, dd niund drte diti 
tdtd è tenutd dìprouederne,^dturdlmentt con k zdm 
pe,tr co denti pugnd Vorfo,^ il Lione ; Id ddm 
mdconlapreflezzddelcorfo fuo f fottrdgge dhn^ 
giurie . fd il fuo nido Id Rondine ; ^ U Rdgnd tef^ 
fendo f procura di nutricdrf : md noi huomini crea^ 
ture ciuili con lUiuto de'de pdrole, meffi efegni dell'in 
telletto,con gli amici deH'dHcnir configlidmo; rdf^ 
frendndo le mani deìTirdcondid miniftre, hor dd nemì 
ri d noi prefmi ci difcndidmo ; hor quelli ijìejft offen^ 
àdmo. Poco ddunque in tdi cdfi ci può infegndr />ti 
fiao ; fe non dilfonere,et ordindre rinuentione ndturd 
Iti rnd nclld cdufa demojìrdtìud non ntceffdrid dU n» 
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DELLA RHETORICA. 131 
flra HÌtd^le farole^i;^ le cofe col loro ordine ^ colf tè 
Uro fono ptiro artificio : il t^uale ftmindto ntlld natua 
rd delie due prime , 0- ddlTindHftrid tindrito Suennc 
grade^et nelld ttrzd dtmcpdtmdj tptdfi ttrzd fud fw, 
fifeintìeroy et fxrfmo^ C7 co/i imkro Cr firfmoj «0» 
fur iiltijlrd Id bmnd cdufd dtmìtflrdtìudjUsro nido del 
fuo fj)lendorejmd rijlcttédo i (noi rdggi le altre daefia 
inftriori [cdldd^<^ dlluma miraWméte, Quindi adim 
pecche nelle cdufe gìudicidli Id giuflitid, et le Iggi moU 
te uolte fon lauddtt^tT hidfmdto chi le ptrturU : tt ne 
configli delle Republice Id libertà^ la fdce, e7 U giujìd 
guerrd confomme Idudi fi effaltdno : i txrdnnx con 
uitHf trio fon Uctrati. la f*dl mijiurd di ordtione nel 
U Philìpfice di Demojlhene^neìie verrine Antonidne 
di Cicerone^riufci ofrd merduigliofd. Tindlmcnte l'ara 
l£ er /e cdufe ordtorie àfcntimcnti di nojlrd uitd dg* 
gudglidndoj ofo dire, che le due frime fono ii fenfo dd 
tdtto , fenzd le (^uali non nafceud, ne umrehhe U ord* 
tione : md Id cdufd demofirdtiud, omdntcnto della Khe 
toricdjè occhio Cr luetiche fd chidrd Id uitd fud , Iti i 
grddo inalzdndo.oue nulk deli'dltre due no e' foffente 
di peruenire.Sìd al mondo un buono huomo pien d'eloa 
autnzd,^ d'inge^no^lqtidle ufcito delldfud pdtrìdfo 
|o,cì7 nudoUuafi undltro hidnte)uengd d fldrfi m Bo 
h^d, che fdrd egli deTdrtefud f le egli accufd o dì. 
f^de.ecco un uHe auuocdto , che uende dl uolgo e fuc 
pdrole : fe delibera, non fendo fdrte deU Repufclicd , ì 
Cuoi configli non fono uditi . racerd egli , eiT ^ M 
uitd oLfdfnon ueramente^md di continuo con U 
Cud pennd mU cdufddtmojlrdtiHdbidfmdndo.i^ 
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DIALOGO 
lodando ìd fud eloquenzd ejjercìtarà . Ld qudtcofd non 
ftr odioso per premio^md per uero dire fdcendojìn poa 
co tempo nonfoldmente dd pdrifuoì^ md dd fignori^^ 
dd regi fdrì temuto^^ fììmdto. s o R.Qutjìo uojìro 
eloquente (fe non m'ingdnnd ld fimiglidnzd)è il ritrdt 
to delT Aretino . B R O C. Io non nomino dlcuno ; ma 
chiunque flètei non può effere fe non grdnd'huomo ; 
onde d me pdre, che quefìd cdufd demojìrdtiud tdle fid 
dlld fendtoridjr^ giudiciale, qudlifono le dignità ecclea 
fidfliche dlle grdndezze defecoldri: quelle fono ndturds 
li fucceffioni^quefleperproprid indujìrìd dcquiflidmo . 

cofi come un pdrtìcoldr gentil'huomo fdtto ?dpd e' 
adorato dd fuoi [ignori , cofi al Buono Oratore per la 
fud caufa demoflrdtiua cedono i grandi dd mondoxhe 
il caufidicojtr il Senatore non degnarehbeno di guar^ 
dare. Non per tdnto,onde uegna,che nell'altre due cau 
fe i parlamenti oratori^ per la lor grauità non fon men 
cari ad udire delTorationi demoflratiue^non e' difficile 
il giudicare . Perciò cheifoggetti di quelle due fon cor, 
fe tragice pertinenti parte alla uita delia perfona, parti 
allo flato della Repuhlica : ma quefla terza demoflrds 
iiua i uiui , i morti lafdando flare , folamente gli aU 
truì nomi^ memorie, d'ogn'intorno di lode.O' ^ìds 
fimi ua dipingendo.Adunque.cofi come il ueder pugnd 
re à corpo à corpo due nemici in carni fcìa con le coltela 
la afflate, e^ affetto non men grato per le ferite et pel 
[angue, che [a il dbattere à giuoco ejfer citato da fcher 
midori con artificio merauigliofo, cofi le cdufe ctuili dU 
trettanto per le materie trattate fono ufate di dilettare 
nej^uanto quefla demoflratiua con la fua arte del di^ 
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DELL A. RHETO RI C A. 133 

•^•K re ne recagìoidy<^ foìld7Zo. Quindi ddimene(fi come 

""^ji^fh didnzi io diceuid)che in Sfndto,ei7 in giadicìo i medios 

f'^'^ cri oratori mlontieri dfcokidmojoue il difetto deTdra 

!ff» wjìri te colfoggtVOjdi che rdgiondno , fdcilméte fi ricomfen 

'ì'iintTii fa: md ìe ordtioni demojlrdtÌHe ( fi come anchord i poe 

^r,rf4 mi)fe non fon cofd ^erfettd.non e chi degni ne d'udire, 

^^m(\ ne di uedere . Et queflo hdjìi di diletto, et dlld cdufd de 

W éji rnof^rdtÌHd ; uoì Vdlerio^che conofcete i miei fdli, giua 

pw'ftd, dicdtelijCr correggeteli .VAL. Pmo ben tffer.che quel 

10 mmu eh' e detto di dilettola' caufd demojìrdtiud , 
ftìjlb». md non hdfìd d gli lìili , de qudli, j^etidlmente del me 
mtfi diocre , fiete ohligdto difdueìldre . B R O C. Per ma 
trtMÌi ifitffd rdgione fotrìd ^drUre de gli orndmenti, deU 
mà:k U forme dei dire , ^ dello (IH mediocre : condofidcofd 

11 m- che Id eiocumne e e^uelid fdrte deìid Khetoricd, con la 

inm càufd demoftrdtm fu, dccomfidgndtd dd me : md que^ 
'm (ìd e cord d'dltro ingegno , à'^'lird indullrid , cfte 
deìld mid, ftnzd che ciò fdrchhe un ufcir fuori di queU 
mLm propofito, intorno di qudle pidcque di Sordnzo , (hep 
Zhk U^iffe. SOR. come Brocdrdo.e' fuor di fro^ofito 
il rdgmdr àeìio jiile , con ejfol qudle l'ordtionegene. 
Zl, rd in noi il diletto , cl.e di mouimento,iO; dìi mfegndrc 
ZZ Me vroud di proferire <> B R O C. O eia e fuor dì 
S po 0/0, aiopnfMor dimeM^ .^nonl^intend. 

Lei deurei ! per U c^udicofd in ognigurfd io ho ra 
r oion di tdcere. VAL. Ecco Brocdrdo noi confentidmo, 
chen pdrldmento de (ìiU.qudndo k uoì pidce^m dUrotc 
PO fi differifcd . Hord{il che negdre non ci potete) tnfe^ 
gndtene in che md?nerd,^ c^udi precetti offixuando, il 



m 
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ihofcdno amore in cidfchcdum delle tre cdufcjbofjd 
errar fi di quel duetto ^ii cjual im^rejjò ne' mjiri ànitni 
neperfidde a donerfare afito modo: che con tal ^dtto 
uoi rìjfondcfie dUd quejìion del Sordnzo . B R o C . 
Cudrddte che d dir cofd non rninducidte che Id lingua 
Tofcdnd tii fdcài hduere in di ff etto , che molte cofe 
fdiono htìiiyy^ nobili mohoj qudndò fon fdtte ; Id c%A 
origine t uiliffmd,^ ripiena d'ogni brutturd.V A L. 
eia àfcoldri dì mediànd^per fare ogni anno und dnd^ 
tomid di corpi hìimdni,^ in ^juelli uedere^ oue co* 
me noue mefi ne portino le nojlre mddri, t^^yortdti d 
pdrtorifcono , non fon men care le belle donne , che eìlt 
fino dgli idiotìjche taifecreti non fdnno : però dite ft 
curdmente, che'lpdrUméto gìdcommcìato fdrebbenul 
Id. fe in tdlfne non terminaffe . B R O C. Vorrò poa 
fcidjche m'infegnate dnche noi i mjiri modi diperfuda 
dere,con li (jualijbenche molto m^offtnddno^me ci pre^ 
fente fignoreggìdte^^ sforzate. SOR. DhoIuì tdnto 
ch'io impdri iBKOQ.Ver certo fi , percioche dttens 
dendo dUe mìe pdroUyUói impdrdrete queU'ifìeffd ìgno 
rdnzdyche in molt'dnnì con moltd indtilìridy<!^ con po 
co honore Id mia fcioccÌHzzd m'hd gudddgndto : con 
cìofidco finche ì precetti ch'io uho dd dire non fono aU 
tro j che Id hiforìd de i miti ftidij ; con effo i c^tidli fon 
fdttotdle^qudleio mi fono. SOR. Ogni punto mipd 
re und hord , che de precetti mi fauelliate , coh lì quali 
brutti a- Mli ( come dicefìe ) diuentì atto a far belld U 
oratione uolgdye. Adunque incominddte^fc uoi me dmd 
te^a^^r quanto più facilmente potete^ dichidrdtemì H wfs 
ro/he non ha faccia di uerifimik, B r o C. udì cofa 
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DELLA RHETORICA. I54 
?dÀoprdre i frecettijU cjudi intedo di dìmojìrdrut z 
md. di mio indiciono fon co|k, che uno ingegno pir uo 
jÌYo debhu degndrfi d^ddoperarlv.fieYo uditemu md co 
dnimo d'dmmenddYmi-,nó d'imitArmìAo uerdméte fm 
dd primi dnni dfiderdndo oltrd modo di pdrldYe^et di 
fcrium Holgdrmente i conctttì del mìo inteìlmoj e c^ue 
fo non tdnto per doucYe effere intefo ( il che è coft dà 
Ogni uolgdre) cjudnto d fine che^l nome mio co qudlche 
Idìide tYd ifdmofi fi ntimcYdffei ogndltYd cuYd po/?po 
fìdjdìld lution del PetYdYCd,<^ delle cento Uouelle^con 
fommo fludio mi riuolgei ; neìld qudl Unione con poco 
fYutto non pochi mefi per me mtdefimo effeYàtdtomì , 
ultimdmenu dd Dio i«/J)iMto, YÌcoYfi di nofÌYo Ueffer 
^Yipho Cdhrielle : ddl qudle benigndmente diMtdto ni 
diy O iwff/' peYfettdmente quei due dutoYt ; li efHdli , 
nonfdpendo.che notdY mi doueffe, hdued tYdfcoYfo pi» 
notte . Quejlo noflvo buon pddYe pYimierdmente mi ft 
ce noti ì uocdboliypoi mi die regole dd cono/cere le decli 
ndtioni , e7 coniugdtioni de nomi, ^ vxYbi Xofcdnx : 
fndlmente gli dYticoli,i fronomi.i fdrticipii, gli dduer 
éi/, e7 Vdltre pdrtid'oYdtione difiintamente mi dichid 
rà': tdntoy che dccolte in uno le co fette impdYdte , io ne 
compofi und mid ^^rdmmdticd ; con U audk fcriuedo^ 
io mi reggeud : mdmerd, che in poco tempo li mon^ 
do m'hehbe per dotto ; 0- tiemmi dnchoYd per tdle. 
S O R. irfmhord non dite cofd , che ci pentidmo d'u* 
dirld ; Cr cofi (fero che de'rdudnzo duerrd/e col m±t 
flro, a- con gli mori dntedeiti d'impdYdYlo ui confi* 
glidfie B R O C. Dunc\ue di Yimdnentt uenendo , poi 
cbe dmepdmed'effcYfdttoun foUnne grdmmdtuo. 
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con fj^trdrd grAndiffmd di cidfchtimo^che mi cottofce 
udyio mi diedi dlfdr uerfi : dlChord pieno tutto di ««* 
merijdi fententiCjet di pdrole petrdrchcfche, eì7 Boccdc 
cidne^per certi dnnifei cofe à miei dmici mdrduigliofe . 
pofcid pdrendomijche Umid uend iincomìncidfje À fcct 
care(percioche dlcune uolte mi mdncdud i uocdbolìjicT 
non hduendo che dire in diuerfi fonetti,uno ijiejfo con* 
cetto m'erd uenm ritYdtto) à cjueUo ricorfi , che fd il 
mondo hoggidi ; ^7 con grdndiffimd diligenzd fù un 
fìmdriojò uocdhoUrio uoigdre : nel (judleper dìphdhet 
to' ogni pdroldjche già ufdrono qHefìi dm^difiintdmtna 
te ripofi } oltrd di ciò in m'dltro libro i modi loro del 
defcriuer le cofejgiorno^nQttejird,pdce,odio,dmore.pdH 
rd,(f)erdnzd^bellezzd fifM^méterdccolfì^ che ne pdro 
Idjne concetto non ufciud di mecche le ì-Joueìle, <(j i So 
netti loro non me ne fu/fero ejjempio . Vedete noi hogr» 
gìmdi d (jHdl bdjftxzd difcefi ; ^ in che jìrettd prigio 
ncj e7 con che Ucci m'incdtendi . lAd molto pia ho di 
diruìj che io non uho detto fin qui; percioche hduendo 
io{come diuoto d^dmbiiue loro)ogni lor cofd cofi Idtii 
nd come uoigdre trdfcorfo ^ ueggendo le loro cofe 
Idtine per rifletto dìie Tofche , non ejfer degne de noa 
mi loro ; giudicai di; douere dutnire , percioche J ud» 
rie lingue udrie grdmmdtiche, feguentemente udriedr 
ti poetiche jt;:^ udrie artiordtorie corre (fonde/fero ; <^ 
che il petrdrcdjCr H Boccdccio le lor uolgdri fdpendo , 
md le ldtine(colpd(>^ uergognd de tempi loro)ignordn 
do, tdnto bene rofcdndmente fcriutjjero ; qudnto mds 
le Idtindmente poetdrono ; C7 orarono . per Uqudl co 
fd lafddtijìdre i configli del nofro pddre Mejftr tri* 
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D ELL A RHE T O R I C A. i^f 
pl^onfjtl (jMdIc d poetar «o/^4rme«fe con artifìcio Ida 
tino mi YÌchid.mdud.jteneT uolli dltrd firddd'.^et la qud 
le mettendomi fon giunto d t<i!<r,cl7e io «erfo il mdle^tt 
non lo fo[Jo fchìudre. Md f>erche il tutto [dopiate jfole 
fid dirmi Mi/Jer Irlfihone^che di Vetrdrcd Vtjfcr ndto 
ihofcdno^^ fdper ben Id fud lin^udj ^ in contrario 
il non fdfer Id Idtind , benché l'drte tentffe.fu cdgione 
di farlo grande nell'md ; md neR'altra molto manco^ 
ée mediocre . Ua all'incontro mi fi paraua l'ef^eritn 
Zd ; fercicche à di nofìri la città di tìorenza cefi rh» 
fcand^come e\non hd poeta, ne oratore pare alRtmbo 
gentilhuomo vinìtiano. Adunciue potuto hdrehhe il Pe 
mrca con Virgilio con Cicerone far fi tale oratore^ 
Cr tal poeta lcitino^<ludle il Bembo col Petrarcd^ et con 
le NoMfUe c diuenuto Thcfcano : Id <{mlcofd non tffen 
do dumnv.td , fegno e , che in due lingue hd due drti ; 
però il ?(trdrca con l'drte fud uo^gdre componendo là 
tinmente^fu minor di ft fìeffo ; mentre egli fcriffe nel 
Idfud lingud rhofcdnd . Confrmaud mìa openìone il 
uedere ogni giorno alcuni huomìni pur ihofcani lite^ 
ratino- di grandifftmdfamd^li <^udli tolti ddl Vetrari 
ca,<t7 hor Xxbu^o^hora OuidÀo.hor vir^i//o imitando 
fdceudn uerfi uolgari ; // (juali mezzo tra uolgdri, e7 
ldtini,pdrimente a uolgari,& a latini ffiaceuano ; in 
fra li dudli chiunque con nuoud guifa di rime.^fenzd 
rimd niund i latiniimitaua.mmo erraua al mio pare 
re i <(fr con giudicio pm ragionerie le poefie confunde 
UA ■ percioche togliendo d uerfi U rimd, ò del fuo loco 
tnoueniold fi leud loro gran parte di cfuelld forma mi 
gdreiche i Utini,<t loro arte naturalmente dbhcrrijce. 
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Ld (^uilcofd fi pYoudi io in qnd tempo, qHdndo ( (judft 
mono dlcbimifìd ) Imgdmettte mi fdticdi per troutire 
Vheroico; ilqual nome ninndgwfd dirimd dal Petrdr 
Cd tejjutdjnon è" degnd i'dppropridrfi. Mouedmi dtis 
chord d doHer creder cofi U nojìrd guìfa di uerfo ; il 
qudU contrd i precetti Utini fenzd piedi , e7 con rime 
non e men dolce cigli orecchiane men leggiadro nel cd 
tnindre^di c^ml fi uuol degli dntichi : de qudi piedi pa 
co dppreffo perduenturd fi parUrà. Vinto ddunqut 
ddìle rdgioni^et ej^erienze predetteci primi fìudij tare 
tidi ; ei7 aR'hord,ohrd''l continuo ejfercitdrmi nt'dd kt 
tion del petrdrcd{ld cjudlcofd per fe folaftnzd dltro dr 
tifcio può pdrtorire digrdn bene) con mdg?ior curd 
di primd ponmdo mente dfuoi modi dky,ne coje offerì 
Udi fommdmente{come io credend)dl poetd,et dltordi 
tore pertinenti ; le c^udli^poi che uolete, che ioHfdccìd, 
hrietiemente ui efplicdrò . Primieramente le fue paiole 
d\.nd inund dnnouerando et pefdndo^nimd uile^nHi^ 
nd turpe jdffre poche^tutte chidre^tutte eleganti^mi Fa 
duifo di ritroudrle ; quelle in modo al communt 
ufo conueniemi^che egli pareud^che col conftglio di tut 
td Italia ll'jdueffc elette , ei7 ricolte . \nfrd le fidli 
iquaf fteile per lo fereno di meza notte) rilticeudno al 
cune poche^parte antiche, ma diaecchiezza non dijfid 
ceHoie i hiiopo , mqudnco , fuente t parte udghe , 
leggiadre molto^le quali jC^^if gemme belle dgli occhi 
di cidfcheduno/oldmentc da gentili , eiT" diti ingegni fo 
no ddoprate: qHdli fono,gìoid,jfeme,rai,difio,foggior 
nojbeltd,^ altre à lor fimigliantl ; le quali nìma lìn 
gHd erudita non pdrldnbbe,nc fcrimébe ld mano^ft 
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DELLARHETORICA. t^^ 
onccWi nd canfentiffero. Lungo far ebbe il ccnurui 
dijìintdmente tatti i unii, gii aòierbij^et Cdkre pdrti 
d^oYdtione^chefdnno ìiluftn i fai uerfi ; md md cofd 
non ticerojche pdrldrM de'dd fud donnina di Iti hord 
li corfojìord l^dnìmd.hoYd il pianto , hard il YÌfoJior 
Vdnddrejjor lo jìdYeJ^or lo fdegnojoorla fittd^hcrU 
ttdfnd ifndlmemhoY uiudjm mortd dtfcYÌuendo, 
Hfj mdgnificddojlc più uoke i fYofYtjnomi tdcendo.mi 
rdbilmente ogni cofd dcll'dltrui ucci fwle ddoYndre ; 
(ììdmdndo Id tcfìd oro finora tetto d'oYo } gli occhi fa 
li,flellc,zdphiYo^nido ei7 dlbcYgo d'dmoYt; legmncie, 
fior neue 0- Yofe.hoY Idtte et fuoco } Yubini i Idbri.fer 
le i denti ; Idgold e7 H fenojmd duorio, hoYd dldbd 

jÌYo dvpelldndo : V f^'?o '^«"''"^ • , 

tcco,che io dico;xl rimdnente.che i wo/fo,pcr uoi mede, 
fimi ojfeYUdYcteMoY uenedo dUd ordtìone^ neU '^^^dlc 
fuflo YdYo huomo le fdYole.che io ut loddico belld ar 
te Uà coponendo/ifgudYddndo dUd cofid.io rndccoYfi 
<be hduido dato una uoltd hme.facoyCdtend.dduto, 
doloYe,et dltYi tdi nom\,mdi ì medtfmi in ([uel Sonetto 
no Yidiceud. md in Ioy loco Ydggio,luce,jì>lendore,fdm 
m<^,dr^fore,fkuiy€,«oclo,/dccia,/e^ime,^!oj<*,pMCcre,p« 
ndMi^,mdYtÌYopdtio,dffdnno et toYmto ft ddettd 
ud di YtplicdYC, oltYd di eia io c5prc/r- cne egli dmdUd 
di contYdvoYYe i contYdYU'A d ciueijiim dffcttt.et 
U fYoVYieovYC^VYopYidmhe pdYUndo.di cogiunger dt 

Td coYYea'Ìdedof.4^ud f.0Yd il coteto.che sete ogn ii 
noiet fochi fdnno U fud cdgioncMd ueYdmete c^ueU 
tu cofd mdYduigHci,0 degnd certo ò dome ejJeYC 
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DIALOGO 
con dili^enzd ofJerHdtd^che tdì contrdrij , C t^iì «ocf, 
^Hdfifild dtlld fiid teld^ìn tejfendo Id oratione fono or-s 
dite in mdtiierdyche ne dffìre fier U jlrettezzdj ne troo 
po moRijò dlldrgdtejmd idlde^^idne^et egudli per ogni 
fdrte fldnno infume le fue giunture: il che e tdto mdg 
gior uertùyCiudnto men delld pnfd i nojlri uerfi uolga 
ri dUe lor rime legdti fon tenuti di ddof>rdrld. Md per 
ciò che neììd ordtione^non foUmente le dittìonij ^ il lo 
ro fito confiieridmoymdformd^etfne determindto, ol 
trd'l fidle non fj^dtie/ meflieri difldtHlrle: U fidU 
tofd non e dltro che^l mmero{cofi il chidmorno gli dn 
tichi) del qudl numero hoggi promif, ^ incominciai^ 
md non compiei di parldrui : dccioche piend informd» 
tione d'ogni mìo jìudio portìdte^uoidouete fdperc cheH 
mjìro numerojf come ciucilo delTdltre lingue: propria 
niente e mifurd dedd grdndezzd dduerfo : le cui pdu 
role ben dijfofle,^ ben termindte dltrotdntOj ^ più 
pidcciono dli' intelletto qudnto il fuono^c^udmo Id uoce, 
quanto il mouer della perfond^et de piedi de bdlidtorì, 
et de muficìgli occhi^<^ gli orecchi fuol dihttdre.Ona 
de io giudico di tempo dntico forfè in Prouezd^ò in Si 
cilidyCjuei medefimijche erdno mufià ^ ddnzdtori^efs 
fere ftdti poeti : li qudli pdreggidndo i lor uerfi d i bdl 
lijd i cdntij(rj- dfHoniJwr fonctti hor cdnzone, ^7 hot 
hdìldte i lor poemi fi nomiiidrono . il uero che altra 
mente mifurduano ì uerf loro i Idtini, dhrdmente 
noi uoìgdrì li mi furiamo : ^K£!/»,w fiHabe diuidendo le 
dittionijdi effe fdUbe alcuna lunga , ei7 alcuna bricue 
fdceud.no ', le qudli infume ddundte udrìe mifure^et uà 
tie forme di nmeriipiedi dicono li fcrittori)idmbi^tro 
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DELLA RHETORieA. i37 
^eU jfondàj ddttili, e7 dndfefti ne uenìuano a riufiu 
re icoejfoi quali i lor uerfi à oncia a oncia fi mifuraf 
ferOjiCr numcraffero. Ma noi altri i nojìri uerf uolgd 
ri con minore drte,^ con fiu ragion mifurando, frut 
to eguale d Idtini fndlmcnte ne rif orliamo , fercioche 
no curdndo della lungheizd^ne hrtultd delle filiale , fo 
Umente contdndole, quelle in uno accogliamo : e7 cof 
accolte con diletto degli afcoltcnti rendono intierd Id 
cldufuld:,^' «<>'fo conuertono. li qual modo di 
mìfurdre è cofd furd.a^ fncerd molto, che non fertur 
hd lefildhe,ncìlefdrole di cui fon farti, fcemd, Ò rom^ 
pe nel mezzo . ma ne lor luoghi co loro fuom.a 
dimcnti Idfcidndolc , /ine , e7 pl«e fcr tuttoH uerfo k 
ci conftrud : le quai cofe non fanno forfè i Utini.ò mn 
U fanno f bene : i qudli c^nfiderdndo lefiUe non cos 
me vdrti di dittiom.md inquanto brieui.et inquato lun 
ohe, troncando col loro fcdndere le piro/e , e7 non fd, 
role rendendole, fanno numeri,che non fon numeri,md 
pdffuò brdccid, ò dltrd cofd cotdle mifurdnte Id ordtio-. 
V[ non dltrdmente, chefe elldfujje undfuferfcìe ben 
connnud,^ di un pezzo folo : nei qudl cafo f^effe uoì 
teauélo d Idtini fuole dumnire mentre iffi fcdndono i 
uerfi brocche 1 Idtini,^ d noi con li c)tntori ddiuient: 
\ Judli concorddndo le parole dUe note , fenzd curdr dt 
i LniRcdntiSdn bdrbdrifmì non fofmtdbilu Non mo 
pera eie cre^ei^re che U uolgare fcanfione fa furo nu 
Lro, tdntoche fole undici fUe, comunque mfkme^ 
ddu^^ìno, facciano il uerfo ihofcdno ; md e mefier tn 
numeralle anzi che all'ultima ff eruegnd,dlqud^^^^^ 

in fu Id qudrtd a in fu la fefa, òinfuU ottdUd federe. 
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DIALOGO 
cut YÌcoglkndo lo ffirito^ fdcilminu ìnfmo di fine ci co 
duciamo. Bifogna ddunque che Id qHdrtd^ld fejid^tt U 
ottdud filldbd fid cofd f)idndyìn maniera che Id uocegid 
fdticdtd comoddmente uifi YÌf)ofi^ ^ dddgic. Però non 
e^uerfoyVoi ch^in rime j}dr(o dfcoltdte il fuono.ne quel 
lo^Voi che in rime [fdrfo il fuono dfcoltdte . md bene e" 
hcllo^<^ buon uerfo con tutti gli altri di quel Sonetto y 
Voi che dfcoltate in rime (fdrfo il fuono . Forfè direte 
con qudl rd?ione di ^oeti uolgdri Id undecìmd fiilabd 
(qudfi l\nd delie colonne d^Hercole)fu fofìa di uerfo 
fer termìne^oltre di quale non fi mateffi?fC che rijfon 
dolche co fi uolfcro i frimi fddri del uerfo di quefìd Un 
gud ; li quali fierducntura mal foteuano dccomoddrlo 
dfuoni^d cdnti^ et a balli loro ; fe fiu oltrd lo dijìcnde 
fidno • ò è fin tojìo cheH noflro uerfo Tofcano dlhord e 
uerfo perfetto^ qudndo egli e giunto dlld rimd . Adun 
que perche f iutoflo f conduceffe d perfettione^ di fole 
undici fiHabe^aUa piw lunga^il formarono ^concedendo ^ 
li prìuilegio di poter fdrfi più brieue : et col configlic^ 
di chi l'afcoltd^dlcund uoltd con cinque^md fouente con 
fette fidabe intieramente fronuntiarfi . Molte altre coft 
ui potrei dir delia rima^ma no ho téfo da ragionarne; 
feròodffando <éa frofa^ noflra frofria materia^ nella 
quale fe egli uha numero alcuno ; noi il togliamo dai 
uerfo^i^ in lei lo trappiantiamo^ò intfliamo : facilmen 
te dalle cofe già dette fi pwo concludere che i fuoi nume 
ri non fon dattili^ne fj)ondei^ ma fono appunto i medtfi 
mi che noi trouiamo nel uerfo^ fe non chcH uerfo ripo^ 
fando in fu le quatro, in fu le fei, ò in fu le otto fue fila 
he^tt nelle undici terminando^ ha più «rti^ Z7 più noti 
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DELLARHETORICA. «38 
i /ùoi ««meri cht U pro/d non fjd : neìld qudle farchhe 
«ino non picciolo fi U (ud cldtifuld popM dlfidnto in 
fuH qudrto fdjjo^totdlmeme in fu l\ndedmo fi fermdf 
fe. Dunciue in q'^dl modo ui dirò io chil Boccaccio fu^ 
gendo il ucrfo/ordtione delle fue Cento nout'de i'inge^ 
gndjje di numerdre ? certo (^uefìd non e imfrtfd dd 
fcUrzo , ne io i'loo frefd fcrchcio mi udnti di confu^ 
mdrld, condurU d buon fine ; md dccìoche conofcid 
te qudii,^ c^udnti infn hord fidno futi i miti jìudtj ; 
er di che ficctold utilitd, dopo kngdftticd.mi fono fu 
ti cdglone. Voi hoggidij fe non dkro.fi dimeno di mec 
gìio {fendere il uoftro «wpo, che io il mio nonfeffifd 
re,impdrdretedmieffefe. Confiderdndo con diligerla 
Zd hor le fdrole.le c^ttdii ufd il Boccaccio, e7 <ii f»*» 
dnzi ui Tdgiondijhor U lor compo/irionf, hord i fini de 
dlcune cldufuU, hor le mdterie delle UoutUe ; niund co 
fd mi fi pdrdud inndnzi che numerofd, cioè compìtdyet 
dd ogni Vdrte fcrfettd non mi fdreffe di rìtroudrld. E 
il uero che ter diuerfe cdgionì dò duuenir giudicdud , 
er hor ndturd.i^ hord drtelo efijìimdud'.erf^ 
dirui ogni cofd , hor con gli orecchi del cor fo M con 
Id méte deìTinteUato di cofi credere mi configbdm . ^ 
U elegdntìd , e7 dntich^td de uocdholi co i orofuom 
pidceuoli, le mie orecchie ndturdlmente di Òletto defi, 
^derofe^comvitdmentedddolci^dno . Ld proprittd , 
trditione\ ld ndturd d'dcune co[e ferfettdmente dU 
VinteUetto rapM^ntdndo Jenzd modo mi dilettdud. 
no . fdnno dnchord in m'dkrdg^ifd numerofe le fuc 
r^oueìlei Pdri.i fmili.^i contrdrti;li qudlt. t 
come è loro ndma, dicane w>ltt in dlcune cUufoU 
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DIALOGO 
piendmente corre f^ondmdofiytielfdrdgone dccjuttdndó 
mijnon foteudìto non contentarmi.Per ld(jt4dl rdgioncy 
d mefdrcHd di poter dire gli duenimemi di PinnucdOj 
^ di hìicolofdjdi Sfiinelloccio et del Ceppa^ di Cimone, 
di SdUhetto,d'Amhrogiuoloy<Qr di Berttdhòy hejfd d hef 
fdjingÌHrid ddingiuridj ^ cdfo d cdfo tctdlminte cjud 
drdndo j le lor nouellefar numerofe.Numerofd dltrtfi 
foffìdm dire U ordtione , oue ilfdnte difrdte CipoUd 
Cuccio imbrdttd^oue Id bellezzd delld uaUe delle done, 
Idgrojfexzd di Verondo^ld mnitd di mddonnd lifettd, 
Id confeffione difer Cidppelletto, ^finalmente U mor 
tdlitd di Firenze ci èdefcrittdj fifdttdtntnte^che più ol 
trd no fi defiderd : pdrld anchord in alcun luoghi hor 
Id Licìfcdjhor Bentiuegnd del Mdzzdy hor Id fuoccrd di 
Arriguccio Jhor Id moglie di quel di chinzicd^et dice co 
fe^et pdrole in mdnierd dUd perfond conuenientijche pdr 
che intierd ne Id ritrdggono , quello formdndo co'/ pu 
ro inchioproyche Titidno folenniffimo dipintore co colo 
ri,et con l^drte fud non potrebbe ddombrdre . Md il nu 
merofo.,di che uho detto fm quij perche può effere , cìT* 
^ forfè non poche uoke dd niun numero dccompagnd^ 
tOjnon e il buono ^ di cui ho tolto à pdrldruì , btne è co 
fd dd fdrne fiimdyO' che à troudre quel^ che cerchiamo 
fdcìlmentenepuo guìddre^a^ fdr lume : però, pdffdn^ 
do più oltrd di componer delle pdrole , ^ di fnir delle 
cldufuiejCome douemojdrriuìdmo, Delle quali due cofe, 
l'und non e^pojfibile, che fenzd numero [id numerofd ; 
Vdltrd fontdnd del numerOjCt d^ogni bene chefd per 
fettd Id ordtione . Adunque incominciando ddlld fontd 
nd,<jMndi d rufcel^ uencndo,d me pdre,^ in effetto % 
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DELLARHETORICA. 139 

cofi^che Vordtione delle noticUt è talmente co^ojìd , àie 
chi hd orecchie non inhHmdnejfdàlmente s*duede qudn 
to elld tiene di perj^etto,^ di numerofo: U cdgione oU 
trd d quello che pKr dianzi ue ne diceud^no le orecchiCj 
md l'intelletto dee far froud di ritroudre . Et per cera^ 
to qudntunq'Ac uolte ddiniene^the con^drolegentili^^ 
fi trd loro ddHndtCjche ne djfrd.ne dpertd Id lorofdhrì 
Cd ne riefcd^dlcun concetto ef^lichìdmo ; dltrotdnto fen 
zd dltro numero enumerofd U ordtioneSt tdle e' c^uei 
Id delle nouelle : dUd c^udle fu fi intento il Boccdcdo^ che 
alcune uolte uno,^ due uerjì nafcendone^ò non gli ut 
de^ò ueduti dikudrneli non fi curò , md c^udfi heUerA 
h cd^rificì che dd fe jìefft frd {dffo,^ (dffo germoglid^ 
no.ncllefoe profe li comf)ortò . Mct cofi come ddìle fdro 
le ben cÓ^ojle, fra [e medefme dlcund uoltd fer Id pr» 
fd delle nouelle ndfcono uerfi.de qudli i^udnto fono mi^ 
gliori,tdnto e peggio dhhonddre ; co/i in effe molte fd 
te , dnzi femore uarij numeri d'ordtionefdrte grdui , 
Jrte udghi,(^ leggiddri fono ufatì di fullulare . con 
effo i quali il Boccdccio non più d cafo, ò fer ndturd del 
le fdrole.md con leggiadro artificio ud legando le fut 
fententie ; quelle in quadro acconciandoci!^ fra i termi 
ni deik lor claufule comfitdmente decogliendo . I qudi 
numeri moder^Uo Id ordtìone, ^ U uaghezzd del cor 
fo fuo con pidceuoli imoff>iloduemente dffrtnandoMn 
no uirtu non folamente di dilettarne, ma digioudrne 
che in quel modo che la deflreZZd delld^erfondconld 
poffJzd congiunta^le nojlre forze fd gratto fi, ^rett 
deChuomo nel diffenderf pm fuuro e7 neR offinder 
fiu imfetuofo,et fiu fiero ; cofi Id prof, da cotdi nume 
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r? dccompdgndtd èpa cdtd di udire ; et c^m concetti 

ch'ella fignificd , con mdggiore effcdcia cifuol imprU 
mer neìT intelletto . Vorfe dffettate ch*io ue li nomini f 
& che in trochei^idmhi^dattili^ e7 altri pedi cotdli lati 
ndmente fdrlando gli ui diflingud ? md indarno df^tt 
tate . che fe nel uerfojoue ndfcono,et onde li prende l'oi 
rdtìone^nó fon nomati^ne figurdti ; nelld profa^oue efp 
fon peregrini , qudi figure , ò <judi nomi può loro dare 
doi ne rdgionai Adunque d luoghi doue effi dlhergdno 
conducendouij^ quafi muto ddditdndoglij il rimdnen 
te di mjìro fludio cometterò. Md uoi douete fdptre che 
cofi come la copofitìon delia prcfa è ordinanzd delle uo 
ci delle pdrole^cof i numeri fono ordini delle fiUahe lo^ 
ro } co li quali diletdndo gli orecchi,ld huond drte ord 
torid incomincidjcontinudy^finifce la ordtione: perdo 
che ogni claufuld come hd principio cofi hd mezo^^ fi,: 
ne : nel principio fi ud mouedo^o- dfcende : nel mezo , 
qudfipcd ddlld fatica Jando in pie f pofa dlqudnto ] 
poi difcende,^ uold dlfne per dcquetdrf.Hord in qua 
ti luoghi delld fud uìd di qud dal fine dtbhid pofdrfi U 
ordtione^et quante filldhe dal princìpio fia lotdnd la pri 
md pdufd^non è precetto che nel comdndi ; ^7 comdw* 
dadolo^rdgion fdrehhe il no ubbidirlo }f perche Id prò 
fa uuole ejfer liberdjOnde il numero non leè legdmCjmd 
compimento ; fi per fiiggire ilfafìidio^ che co i medefi^ 
mi numerijdetti.et ridetti più uolte,ci recdrebbe Vords 
tàone :fi anchora perche àfententie,^ affitti difjjari , 
pari interualli di parole no fi conuengono. chefeH uer 
(o nonfaftidifce,ci^ aiimene perche Ifuo numero è pua 
ro numero, quafi muro della fua fabricd ; il quale 
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DELLA RHETORICA. 140 
jmdltdto con dliri numeri pm rileudnj pari, /imili, ^ 
cotrdYij.et d'ognintorno di rinje,d'<pitf)«ti,et di figure 
difinto perde i! colore , m4^|iorme«te cf^e mo'te 'Mite 
Il fin dd uerfo e princifto^ct tdlbor mezo delld fcntcna 
Zi : nrd nelìd frofd m mede fimo numero e delle cofe^tt 
delle fdrole ; però dbonddndo di dipintore fdnhhe opea 
rd djfettdtdjno dilmeuole ; a ordtorid^md rìdiculd/jr 
fuerile, \dtinque ricogliendo le cofe deite^& frd (c fief 
fe fdrdgondndole^conduderemo und medefimd ordtios 
neper divierfe cdgxoni poter effer numero(dj<;^ non nn 
merofd : perciocheH uerfo fuo efjer ucrfo^md di fdrole 
uiliffime^O' ^àl compofle ; et e^dlhord che U rima, et 
<^uei contrdrij.O' fimilif^n (onord.md djfrd mol 
to l'ordtione : et U ctpofitione elegdnte ffejjefidte gud 
fd M uerfojO- r>on uerfo fd giudicdrlo . SimiUmente Id 
frofd dlcund uoltd ben compone le fdrole non helle^ ciT 
dltrd uoltd le belle mdUmente ud componendo : et può 
cccorrere che cofi come nelld muficd bene ffejfo le buo^ 
ne uod difcorddnojO" bnone^ò perufdnzd^ò per 
drtefono trd loro concordi ; cofi ì pdrì^i fimili,er i con 
trdrij.cofe tutte per lor ndturd ben rifondnti , c^udlcht 
uoltd con uoce df^rd,<^ difforme, <{Udlche uoltd fdoccd 
mente^O- ^ ^occd dpertd ud ejflicdndo Id ordtione . Ti 
ndlmente molte fidte intrduìene che Id profd perfettd* 
mente compofid^quafi fiume dd proprio corfo dppdgdn 
àofi,non fi curd non che di giungere dfine .md di pos 
fdrfi per lo cdmino , e7 fcmpre ; e7/t ifi^to non le 
mdncdffe, ccntinudmente tuttd fud uitd cdmindrebbe . 
ecra à numeri ricorridmo, li erudii dttrduerfdndoU 
flrddd pìdceuolmmte con hfinghe, eiT" ton uezzt d rw:. 
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frefcdrfijtt dlhtrgdn con loro U imitino^ ^7 tion udn 
tendo Id cortefid^uogliono ufdY lejorze^ et per hm fno^ 
tndl fuogrddo^con uioUnzd Cdrrcpino. SOR. Qj^err 
fìd Ugge de numeri delld profd uolgdre pdr molto ina 
certdyCt conj-ufi no di[ììnguendo oue^qudndo^et quante 
fiite di (jHd ddlpne dehbid fcrmdrfi Voratione ; ne con 
qudì piedi cdmini^ò d qudl termine fi conduca per rìpo 
fdrfi. Md che e quello che uoì dicefte^chc dfententìe^ ^ 
difetti dijfdri^pdri interudlli non fi conuengono? c7 co 
me e uero che nelld profd più che nel uerfo^ un medcfi^ 
mo numero fid delle cofe^et delle pdrole ^BRO C.Bm 
uemete rìff)onderò^uoi(come fdte)dttentdmente dfcoltd 
temi • io pur dianzi dell'Ordtore^ et del mufico^ ei7 de 
lor numeri rdgìondndoHÌ^hebhi d dire^ che l mufuc po 
nendo infame le uocìgrduìj^ dcute^ ^ co fuoì nume 
ri mifurdndole copidceud d gli orecchi ; md l^Ordtorc 
con le pdrole delld mete fimilitudinì ^ l^dnimd nojìrd di 
follazzo difiderofd/ingegndud di dilettdre. Adunque 
egli e" ufficio dtll^ Oratore dir pdrole nonfoldmente ben 
rifondnti^md inteHìgibili-^a^ i concetti fignificdti corre 
fiondai ; che f come ne i rìtrdtti di Titidno.oltrd il dif 
fegno^ld fimiglidnzd confiderìamo ; et fendo tdli (f co 
me fon ueramcte) che ì loro effcmptj piendmente ci rdp 
prefentino^oprd perfcttd^a^ di lui degndgli efftfìimìd^ 
ma : cof dnchcrd neTordtìone co Id teflurd delle paro 
le^con i loro numtrì^^ con Id loro concinnitd Cintene 
tionifignìficdtepdrdgonìdmo : procurando che le pdr^ 
le pronuntìdte fi pdreggino dlìe fenuntìe^^ con quello 
ordine le fgni f chino ^chc Vhd notate Id minte . Per là 
qudl cofd^ fe i concetti fon grduiyli parole d douer loro 
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DELLA RHETORICA. i4« 
Yìf^ondere dcono fdrfi dì filldbe , che U lingua fimi dU 
c^ìndnto nd ^tofmrit : fidno ffeffi i rifofi, e7 ^'On j'in 
dHgie il finire : il contrdìio ne'de pdro(c,C7 ntlltfenttne 
ze fìdcenoli ueggiofdre di Boccdcio, (^7 dltrettmo fof 
fidmo dir degli affati . ?ercioche i colerìd con fdroU 
uokhid^et fYtjìe molto^md i mdninconici f ìgrdmcnte , 
dggudglìdndo co U fdrole Chumore , fono dd tffer 
nmùdti : che duegnddio chel rhofcdno nel tnimerdr 
delle filidbe no fongd mente dlid lunghezza , ò breuitd 
lorojft.che fiedife ne componga ; nondimeno noi fro, 
uidmo ogni giorno.che in effe filldbe con fiu tempo, O 
piti df[rdmhe, fi froferifcono le confondnti che le uocd 
li no fanno, llche Ddnte confiderdndo, dlcuna uoltd nd 
le cdnzonì, <^ ncRd comedid.non d cdfo.ò per confuem 
dine^md d bello fludio eleffc rimt molto dffre, non per 
dltro,fa\uoverche al [oggetto di che fdrlaua.dffromol 
to, prìuo di tutto d'ogni dolcezza fi conueniffero . 
Md perciochei poeta dltro non uuole, che dilettarne, et 
l'ordtore dilettando ci perfuade } fero è mefìieri che U 
parole dell'oratore totalmente fi confaccidno a cocetti 
fiznìfcati^a ck i numeri della profa^cioi il prmctpio , 
ilmezo^et il fin fuo^uadd a paro co'l mezo.et co l pm 
dmo delle fentétie : ìlche de uerf non 4cimie«e; i cuinn 
fieri non dd cocetti demntelletto : ma dd balli fuoni^et 
canti fon dependenti. Et quindi uiene^che i perfetti Ori 
torìfonrariinnumeropiu^cheìpoetinofono : hqudlì 
^uegnadio che grandemente fiano obUga^^^^^ 
ri etperh il uerfo paia opra laboriofd, et dtgrdiffm^ 
X flerio ; nondimeno certi effendo^n qualfu^p^m 
ZìLmlri fi riparino, fenza molto péfarui fufo,iu. 
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fo juhitdmente li rìtromumo : n da gli orecchi guìidc 
tìy di mtzo , eiT- di f ne fàcilmente con ejfo loro ci cons 
duddm . Md altrd cofd e' U frofdjid qndle dilettdndo 
erferfiddédo con gli oreuhi,^ con CinteUetto/idmo 
obligdti di mifHrdre } gudrdando fmpre che le fdrole 
nofidn piH conerò più Imge delU ftntenza fgnificdtd: 
che ciò ejfendojtropfo ofcurd,ò troppo freddd riufciref} 
he rordtione . sono ddunque ifuoi numeri meno [enfi 
bili,md dffdipm nobili ; un po più liberi , md non men 
certi di quei del uerfo : md no dppdre Id lor certezzd , 
dlbergido nelle ftntenze ; le qudifon cofe intellettudli , 
Et ofo dire, che cofi come più perfettd è U muficd deh 
tre uoci^che delle due ; come dnchord e' più perfettd U 
dipinturd de più colori,che no e' quelld de pochi; cofi la 
profd,neUd qudle dgU orecchi et dTinteUetto fi concorra 
dd Id lingud/ordtione più numerofd del uerfo; oue U 
Imgud^et gli orecchi,due fole membrd del noflro corpo, 
fonoufdte di conuenirfi , Quejìo e il conto de fludtj da 
me fdttìfin'hord nel Petrarcd^ct nelle UoueUe co fdtica 
gtddiffimd^et con quel frutto che uoi uedete ; ne me ne 
pento del tutto , (ferdndo che i miei errori fidno dltrui 
occdfione di douer bene operdre : i me non gid,il qudle 
<iuezzo dfdUire dppena ueggo il miof.Uo ; non che io 
pojfd dmmcddrmi, S o R. Se \l uofìrofdìlo e' fi picàù 
lo che mi penidte d uederlo,fidte certo che d À dltrui 
cechi fe totdlmente inuifibile : pero' potete non curare . 
B R O c l'errore e' grande & ddfe feffo affdi noto, 

TuT^h f il^orJnza,tdntl. 
Mpno lo difcerne: ^(che e^peggio ) r,ntd ddl lu 
mdi ueritd no può djfffarfi nel fuo Jflédore, sor., 
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DELLA RHETORICA. 141 
Per grdttd ddditdumi quefìo €rrore,tt fe Id uojìrd i^*^ 
rdnzd hd firmUgio di potermi giouare infegtidndomt ■ 
dlcuna cofdjV.on Id tenne odopi. B R O C , Molti fono 
gli errori onze io mi trono ìm^dccidto ; md tutti nafco 
no ddUd rddictjdi che didnzi ui rdgionai: cioe\ihe i^dr 
te Idtind dell'ordre^tt del fottdre^ fid diuerfd ddUd iho 
(cdnd : ilqudle errore dourebhe effere dciafchedmo ma 
nifeftìjfimo . quindi drgcmmto.che le mie lunghe , 
fuerili ofJeru:itioni fmno errori ; jfttìdlméte quelìd de 
numeri , delld cui hdrmonìd U mie orecchie^di miglior 
fuono difderofe/o^itdmente non fi conttntdno.S O 
Delld mdterid de numeri foco hdurete dd fàuclldre^fe 
d wmti,e7 d dàttili non ricorrete . md io non uedo in 
qudl modo con le mifure Utine Id ncjlrd frofd uolgdrt 
f foffd fdr nummfd. B R O C. Ne io i( utdo.md dU 
triforfefen uederd^S O R. ?rimierdmentehifognmb 
he Fdr uerfi ef[dmetri,i^T fentametri in qutfld lingud , 
ddndo loro quei pedi,onde i Utini fono ufati di cdmind 
re : fofcìd dlld froft uenendo^con quei medi fimi in dU 
ttd guifd dijfolìi fdticdrfi di numerdrld . md cifèco^ 
Cd imcóffiblle.tero" il ?etrdrcd, ne il Boccaccio no U ten 
to\ Noi ddunque che fotto lor militidmo.fer le loro or 
me uenèdo trocuridmo di feguitdrli.contentdndoci che 
dopo loro nel loro ordine.no fecondi.md terzi 0 ^u^rti 
ci !»omini.mo.3 R O C Certo queflo ho fdtt io.mctrc 
io erd d'opinione che U nojlrd drte ordtorid.et poetica, 
dltro non fuffe èe imitar loro dmhidue ; f ro/i^p uer 
n d loro modo fcriiiendo ; e7 frefcntc , fiuchemdi 
feff.Muinto ddl fidcer deìk lettione.er ddl dfo 
M%norc,chcfd il mondo d chicli dffmglut : fe cio^ 
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DIALOGO 
nonfoffe che cicerone in dlcm libro delld fud drte ord 
torid^coulgwfd dipudio dd Cdrbone ddo^rdtOj grdn 
demente fwl biafimare ; loddndo dU'incontro il trdditr 
red'und lingm in undltrd ipoemi^et l'ordtioni de fm 
fdmofi : UqHdl cofd (per uero dire) io non hofdtto fin 
^uì dubitundo per le rdgioni dntedette, che U fententid 
fcrittd dd Cicerone delie due lingue fiu dntlche , neìid 
modernd no fi effeqwjfe: cofi ufcito de i primi (ìudij^n 
ne fecondi no fendo ofo di efferciurmi, molti mefi fono 
uimto otiofo^ctfe'l Vdlerionon mi configlid,nonfo che 
fdrmi neTduenire. V A l.Hord d uoi toccd di cofiglid 
re il Sordnzo ; pero, lafcidndo i cdfi uojìri ne loro tera 
mìni (Idre^concltidete il rdgmdmho principìdto: il cui 
fne (fe il difiderio delTdfcoltdr non tningannd)ci ilon 
tdno pdrecchie miglid . B R O C . Anzi io pdrldHi de 
fdttì miei ; perche di c^uei del Sordnzo non mi e rimd 
fo che fdHeìldre : che hduendo detto per qudi rdgionì , 
fecodo me^il diletto fid Id uirtu, delTordtionejO' l^ cdit- 
fd demojìrdtiHdyinqudnto io poffoj (oprd rdìtre ejfdltd 
td ; oltrd di ciò delld formd delL'effercttio , che tiene il 
mondo hoggidi^^:^ de numeri cjuel ch^io nHntendoj ^ 
qudnto io dubito rdgiondtouìj ò bene , ò mdk che io ne 
pdrldffi^io pretendo d^hduer ri[j>ofìo dìld quefìione : fdl 
uo fe io non entrdfft trid cjuei precetti infiniti difdr prò 
emij,di ndrrdre^d'drgomentdre.0- di (pìhgdr nell'o 
rdthnejè d pile ^dlle figure ^ àgli orndmemi del dire, ò 
dWdttìone^ò dUd memorid mi riuolgeffe: ò degli djftttìy 
è de Pdti dipintdmente ui j^duelUffi . ìlchefjre non fdt 
perei j'io uoleffi^ne donerei fe io f-ipefjt : fendo cofd no 
pertìntntejetfiiori di tutto di quel propofito^intorno al 
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DELLA RHETORICA. I43 

^{ile fit il SoYdnzo Idfud dimdndd.v A L. Be'U MÌrft* 
(drttbe quelli dell'Orditore , /è rd^ìowdnc/o fuor di pra 
po/ito dilettdjfe in nidnierd , che c/oi l'udiffe no'l difcer* 
nelfe. B R O C. Aftrd cofd e il ^drldtnento dtìTordto 
rCjCT dhrd e quello dei Rhetore : Vuno cii!etw,c7 l'à 
tro infegnd , knclì'io fidKhetore dtto meglio d douere 
imfdrdrej che infegndre. VAL. Almeno rninftgndre 
te riffondere d gli drgowentì dUlcuni grdndi , i qudli 
confeffdndo{(iuel che noi dite) Id Khetoricd effere drte, 
Id (^Hdle ne nofiri dnimi fidcere, (^grdtid fdrtorìfcd ; 
fegmtmhe non cinile uirM^md ^ermrfd dduìdtionefi 
fanno lecito di chidmdild,^jCome uitio di mdld guifd, 
lei ihdndifcono deUe Kefuhlicht. B R O C. Di ?ldtone 
bdrldte,il fidk in ferfond di Socrdte^no per uer dire , 
md ?olo,a Corgid tentdndo, con ftello animo hiafimò 
Id Rhetorìcd.che altrd uoltd d Trdfimdcho.a- G'^mco 
ne fe laudar Cinginllwd.che co fi comefuodo lw,d ót 
tddini,et gudrdidni delle Kej^uhliche emcejfdrid Idmu 
ficd,drte pili di'.etteuole che utile, cof d medefmi e buo 
nd cofd ihmvdrdre & Vefferàtdrfi mlld ^hetoric^i.^o 
id e7 diletto d^rintiìletto . Md daioche molto Une il 
mio intento dovrendiate^uoi douete fdmre che xfentmc 
ti de zìi animdliidd i erudii come dd cofe fiu note.e ben 
f duo che il nofìro effemfio pMidmo) in fentedogh 0:> 
ietti loro,fe buoni [ono s'dllegrdno.et fe reyice ddnofi 
dìle uite loroSono ufdti di contrifdrfMuc^uc, comexi 
cdne hd mdcere di uedere,^ fiutare,:^ mdngme cibo 
che lo cifer^i.n li di/fi^cciono le ^..zz.te , co^ l. rn^ 
te di (dL difderofd f dilettd del uero,^ il falfo^cof^ 
cont dlid di ftio difideriofimmdmentej^cr fud ndtuu 
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DIALOGO 

dhhorrìfce : et per arto ({Udk è il ciho dìlo jìoméco.tdt 
U th utrìti dTwtdetto ; md U hugid e il utlem che 
lo dilirH^ge: et d'immortdle che ndc(i;,feggio che mor 
to fd iinenirlo . Hord d ftnfi torndndo^certo rhuomo è 
dnìmdle fin ghilefco^et di ndturd migliore che le be{iie 
non fono, il ^«^(t fo^leudto ddìld brutturd di brutti dd 
dkro dttenie.che di emfierfi Id gold^et molte fidte, per 
uedere md dipinturd^et udire und rnuficdjfdmejet fete 
cdtifce, togliendo dnzi di p^/cer ^/ì occhi, et gli orecchi^ 
no fenzd ddnno delld perfond^che di uiudnde tndteridli 
nedd cucìnd ingrdffdrfi. Id cjudlcofd, fi come è uerd de 
fentiméti^ccfi hd luogo nell'intelletto, di cjudle fmilmen 
te dee effer lecito, Idfciddo il uno die lo nutricd, dlcund 
uoltd per dilettdrfi,poter gufìdre il fidceuole. Nel c^udl 
cdfo perduenturd il nojìro humdno intelletto e' pitt editti 
nojche humdno, perdoche inqudnto humdno doe nudo 
d'ogni dottrind,et d'impdrdre difiderofo, corre di uero 
chhfdtid : md couerfi,et co pro/t perfwo diletto fcher 
Zdndo,fimile e molto dlle intelligenze, le qudli non per 
fdfiere piw ch^ìle fdpfidno, md per foldzzo fotto d pie* 
di mÌYdndofi,fono udghe di rigudrddrnexhe fe noifid 
mo philofophì , tdli d noi fono Id P-hetoricd c7 Id poe/id 
^Udli i frutti dlle tduole de fignori ; li cjUdli dofo ctnd 
tjudndo fonfdt'tf,copidcendo al pdldto,dlqudnti per gen 
tilezzd ne mdn^idno : md d coloro chegid non fono, et 
fon perfdrfi philofophi, le due drti predette fono i fiori 
che inndnzi d i frutti delle fcienze,le mcnn loro difrut 
tdre difiderofe,<^udfi pidtd Id primdHerd,fi dilettdno di 
fiorire. Al mlgo poi che nofd nulld, ne fd penfier di fd 
fere,(^pur e^pdrte delid Kepublicd/ordtionij et U ris 
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DELARHETORICA. 144 
me fon tuttofi ci(?o,c7 t«tto'l fyMtto £Ì«l-t fud uitd . il 
^Mdl uolgo nari hdxunio uìrtu di digerir le /cicnzc, 
i« fuo prò conMCTiirle^de loro ociori, ^ delie loro- /imi 
litMdtm^U Oratori dfcoltando fnoU dffidgdrfi : e7 ca 
Jì ui«e,0' • E)Mri(j«e io non wedo per (^udltd 

gion U 'Rhetòrkd dehbìd ihdndirfi deììc Repwt/rc/^e , /è» 
do drtt che hd ferfuhietto le nojlre humdne oferdtio^ 
nij onde hdnno origine le Reptitlicb : che duuegnddio 
(he Vordtore con rdgioni frohahili, et dnzi incerte che 
»a,di:'ctfd«do,e7 f^rfudlndo giudichi , er reggd le ci 
uili ofcrdtioni i nondimeno fommdmente edd commen 
ddre^<^ d'hauer cdrd Id (nd [olertid : delld c^udle le co 
fe noflre verfettdmente^i!^ propridwtrJte, in (jwel modo 
(he d loro ejfere fi corMiene ^fono trdttdte^ confide^ 
rdte . Quello dico ^rtfuffonendo che uoi fdj^fidte ( il 
cfie e noto di ognuno)che l^huomo e mezzo trdgl'dni 
mdli.tr l'inttìiìgtnze ; però cono(ce (e fìeffo in un mo 
do mtzzdno ird U(cien2d^che egli hd de brutti , e27 Id 
fede ; onde egli ddord Vomeredio, il qudl modo non c 
dltro che o^enione generdtd dàlia Khetorìcd^con IdcjUd. 
k il tioler fuo, er l'dltrui.co" f drenti , €r àmici , neU 
fud tdtrid ciuilmente uiuendo , dee curdr di corregge 
re : che [e und operd medefmd in udr^ tcmft ddlk 
leggi cittddine[che,horuletdtd,(<:Thor comm<indd^ 
td può effer uìtio, e7 wirt« ; rdgme e' bene che le no 
(ire Kepuhlichc.nondd fcìenze demofrdtiue ,uerc , 
^ certe per ogni tmfo.md con Rhttoricht opimoni 
udridhili , C7 trdmutdhili ( ^^udlifon l'opre, ^ /e leg 
ri noflre) prudentemente fidngouerndte , vero Sos 
adteddnnato d torto ddTignordnzd de pudici, uhbi^ 



DIALOGO 
dendo dìid ofinìone deìldfiid ^atrid^uolontìerì fi ft ina 
contro diU mone : U qudle^flnlofo^hicdmente drgomc 
tdndo^come iniqHdjtt ingiujld ^end^dotitd téur di fug 
gìreSt nel ueroycome il fihilofopho ufo dd intender nul 
l'dltrd cofd fdlw ciuelldj che per lifenfi umendogli ud 
dd dlbergdre nelTintelletto pianto men crede, ({Udto pi« 
p cofi il medefimojufo dlTopre delld naturd, Id quaie 
tternd co legge eternd^et incomHtdbile i fuci effetti fro 
duce^mdUmente fuo effere dtto dlgouemo delld Rcpti 
hlicd : le cui leggi per honefie cdgioni hduendo rijfetto 
d tempij luoghA^dlld utìlitdjdUefueforze.et dlTàltrut, 
jfeffefidte ddun di dlTdhro mutdno formd^<^ femhid 
te : fero fi credno i mdgijlrdti^li qudli non dltrdmentt 
reggdno loro^che effe noi. Sono ddunque le leggi no ne 
ri deijfidli fono U ndtHrdjCt mnteUigeze,md fono ido 
li dd quelli ifieffi ddordte poi che fon fdtte, che con loro 
dnì lefdhricdrono.?erò è henfdttOjche con fàenzd non 
neceffdrìdymd rdgioneuoUjnon mfettd^md dlTeffn lo 
roferfittdmente correfj)ondente,l'ordtore, di cui fdrn 
lidmo, hdhbìd curd di coferudrlt : che fe il nofro inteU 
letto intendendo fi fd fimile dlld cofd intefd , come fuo 
tffer che rhuomo duezzo d contemfildr Id fufìdnzd^i^ 
le mdniere de brutti-, fi confdccid col reggimento delld 
cittd ? pi« toflo è dd credere j quel che ogni giorno we^s 
gidmojche quefìo tdle di fuo fdfer fimigUdndof , uddd 
cercdndo Id folitudine,^ in quelld fhilofofhdndo f fefc 
lifcd. il contrdriofd rordtorCjld cui drte, il cuigouer 
no fi cuicojìumij le cui fdrolefono cofe frofridmete 
cittddinefche , non credute, non fdfute md ^erfudfe con 
mdggior dilettdtìonc di quelld^che Ufcienzd dtmoflrdt 
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DELLA RHETORICA. 145" 
ttud icìTdlm co/è f iw tdjje, 0- wje«o d noi ^(ttìneti d 
dpf orw : c/jc mdgi^or dilmdtione e i/ «eder foUmertia 
te, « /ènzi dftrojtiifzr parUre ano dmico dd noi dmd£ 
tOj^ hdHUto cdYOjchc uedere^udire^gtifìdre (O" toccds 
re tutte le bejìie del mondo : con Id qndl dilettdtìone 
fcrfuddendoj dfegloridj (^fdlute dfuoicittddini [noi 
gcnerdr roratore, non dltrdmcme che co i diletti cdrnd 
li gli dnimdli[cnzd rdgione generUo l*m V altro , fdc 
cìdno interd Id loro fbecìe . che dkro non (indo U non 
jlrd gloridy che openione che hdnno gli huomìnì deirdU 
mi fenno <i7 lAdlore^rdgxone e bene che Id Rhetoricd , 
dnificio delle duili openionij fenzd dltrdmente pMIops 
fhdre,ne" nofirt nomi Id pdrtorifcd . QUdnto ddunquc 
è pm nobile,^ più dmdhil cofd dclgenerdr de figlino^ 
li Id mrd glorid frutto eterno delld «ertw, per Id ^fudle 
d Dio ottimo mdfftmo uerdmente ci affimìgUdmo, tm 
è pÌM Utile dìld Kepublicd Id buond drte ordtorid di 
qudl fi tioglidfcienzd,che deUe cofe deìld ndturd con rd 
gioni infallibili fuo dcquìfìarfi Unoflrd mente . Voi 
ddnnf^e Sordnzo (che gid c tempo che à noi riwlgdil 
pdrldre, '« «o» Ufinifcd, come dd uoì s'incominciè) 
[ontinudte Cimprefd,<& dUo fludio dclTeloquemid, che 
fi per tempo tentdjìe, hord che gid ne e tempo , con tutt 
to il cuore donattui^^- confdcrdteui . Conofco per mol 
te pruoue il udlor delio ingegno uojìro, il ^juale benchi 
fiddtto k fdpere,^ operare ogni cofd che a gentilhuos 
mo pertengd, nondimeno, fc a fembidntiMd^^^^^^^ 
teli-moni delld dnimd.f dee ddr fede.cofiderado Id fs^ 
td delld faccid,<^ del corpo uofìro^i mouimentià fel 
lo la leggiddrid delld lingud,U wct,^ ifdnchi p lem 
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DIALOGO 
tMttI ài molto ff iritOj cÌAdrdmente comprenio «or ejfcr 
nm à doucrc ejfer oratore, il quale neilA uofìra Repa 
hludtra senatori^e tra giudici dccnfidtej a diliberidte, 
ò nclU corte di Roma tra Uttcrdti uiucndo, ptr dilètto 
Àd módo/o grddifjma uoflra glorid,yiafimddoyCt loa 
dando coponidtc nfcriuidtc : quale ho fjerdzdcheuoi 
fèrcttj fe dccompdgndndo con la naturd la mdujhid^in 
quelld fai te riuolgerete la mente, oue ui chiama la uo 
Jira fila ; e contentandoui d'efjcre huomoM cofe hu» 
ntdnc humdndmente curdrete,!^ apprezzante: che ef:t 
fendo imaginee fimìglianza di Dio , hen può bafl^trui 
che Id ucfira fetenza jid md nobile diplnturdj dedd me 
dejimd ìisntd dilettante Id uofira méte ; in c^ud moda 
che de ritratti materiali (uol dikttdrfi Id uifìd . che fc 
V anima rationa'.e formd^i^ ulta de nojlri corpi-, e im 
mortale intLlktto{il che hoggi Camhafciddor Qontarìni 
col Cardinale ^£t co gli dltri,fi come io jìimojCondudes 
ran':o)creder dcbbiamOjche'L uero cibo, doe la nutrica^ 
fid,non fcienzd mortale da noi in terrd acqui fi dtd, ma 
alcuna co fa diuina conuenieme di fuo efjere : delld cpud 
le alia gran menfa di Dio ci pdfciamo nel pdrddifo.Dus 
qtie in tal cdfo foiamente d dilettdr Vmtellttto ftudiart 
mo, et imparar emo ; dipìngedo con lepdrole la utritd, 
la quale liberi fatu ddlld prigio delld carne, in propria 
forma iiede,(t contépla la nojlra mente. Ma pofìo cafo 
{che Dio noi uoglid)che la ragione fia co fa humana,co 
me noi fidmo,id quale nafca uiua,tt mora co ejjo «oi, 
certo [uo ufficio dee efjere il difcorrere humanamcnte ; 
et quello prindpalméte confiderare,che fi conuìene alld. 
humanitdL' ; l'arte oratoria ddoprando,con U quale in 
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DELLARHETORICA. 146^ 
^Me/!d witit cmi[c,(< «o/?re humdne o^erdiionì modttU 
rwOjO" rc^g'itwo . Et pfi^ certo come i co 'ori witeridl/, 
fidndo fermi ne luoghi lorojtndddno d gli occhi Cimd 
^nijfér lo cui mczo li conofàdmoj cofi il nero deìid nd 
turdytt di Dio,«o in fe fUffo,che non ^offdmo.md ncU 
Vomhrd diìk nofìre openiowi contemldmo di [^eculdre : 
ìi qudli (fHdnto più ne dilettdno, tdnto pitt douemo erti 
dert cht fidno fìmili di uero oue e r?po/?o il pi^cf rc^cf^c 
utrdmmte ntfx ftl.ci . Mrf dcciocf^c weU'iwp^rdr et cf* 
PrciMr Id Vihimicd,<{Mh d uoi cht d me dv.éne, non 
imrduegnd} d^figliàtcui intìerdmer.te d configli diMef 
fer rriphon Gdhrieìle, nuouo Socrdie di <{uefd etd : le 
cui uiue mole bene intefe dd «oi,p:u di bene udf for:> 
tdYdnno in un giorno [olo, che d me no fue in due mefi 
td Union del Boccdccio.col rimdrio ch'io ne cduau Q^c 
fri non men corte fesche dotto uolontleri il fenticro, eh' d 
buono dlkrgo conduce con diligenzd ui mofrdrd: con 
auefio uno il Petrdrcd et il Boccdccio leggendo, non fur 
le cidncìe dd me ojf.rudte.et notdte, md ifecrm deli dr 
te loro non ben noti d uolgdrì, fdcilmente fenetrdrete : 
impdrdndo in cudl modo Idtindmente grumente 
Pdlundo^auelli imitidte.ct loro fmile diumtidte.ll <iua 
le M^r iriphonefe hordfufje in ^olognd, me cmd^ 
mente dd gli errori ddmxo fdffdto rdgiondmeto, a »l 
V.[erio ddlìd fdticd del fuo futuro, fduétutd Itberdreh 
heMtminddo U ^uefionein mdmerd, che focoso nud^ 
t/dudnzerebbe dd dubitdre.ln tdto mi udirete i Vdle. 
rioSl quale ft fuo dir lui cfcpo ui,dl cui fdrcre{à,echc 
diinziio dicevo ui coforto che ui dttentdte V A L. 
Ricordini, * mdncddlcundcofd 
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DIALOGO DELLE LAVDI DELCA* 



THAIOjVILLA DELLA S. BEA* 

TRICE PIA DE GLI OBICI. 

Mortfmi , fonia . 

P O R T I A mU Idfcìdmo dnid^ 
re i ^oetìconld signora Beatrice; 
M O R» ^ uoia^ìo fdjfo fidjjo li feguirea 
mo , che io ho id dirui di molte cofe, 
P O R T. Moggi per mio configlio, 
fe uot dmdte uoi flejfo , non Ufciarete U lor doldffma 
compdgnid, ouegii occhij(^ l^orecchie uojìre nohìlmen 
te{fi come io jiimo) fi fdfcerdnno , M O R. Se'/ U09 
flro uifo, e27 la uojird lingud fadnno tali quLjld mdtti 
ndj quali femore gli ho conofàuti, qutjìe orecchie , ^ 
quejìi occhi non brdmerdnno dltro cibo . p o R T. 
O' gran uertà, il dileggiare ma giouine . che non dite 
cotd nowUe con la Sign.Beatrice in prefenza dell' aUs 
mannij del varchi f* M o R. Co» quefli piw mi i 
honore il tdcere^che^l ragionare ^ ma uentura e la tioa 
firay che non crediate di uoi medefma do che io ne prò 
uoyche la fattola di Uaràffo fdcilmente rinouarefte . 
POR. Poi che fiete deliberdto diffondermi tuttauid 
con lode fai fe(qHafi uoglidte dire^che fdrldndo Id ueria 
tdjnon pojftate non biafimarmi) io che fola (^^fancials 
la^no fono atta èi refifìerwjfdrò legd col Vdrchi, ilqtid 
le uokntleri{feio non mHngdnno)U mie ragioni difen 
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DELCATHAIO. 
ind. M O R. Vlu to/?o dìlegdtfuì con tjjb meco : cht 
io giìiro ^er quello idiio^ che «oippete cli'ioddoro, 
lii «endicdnti cfi me medefimo } fe mdifufft fi temer A 
m^cht io ofdfft dnnmruì : \d c^dl uenàettd fdrò me 
glio che non fdrehhe dlcmo dhro ; come cjuelloj chefd 
meglio che mi noccid, c7 che mi àiletti^che non fd f)«o 
mo del mondo. POR. Sofftirehheui ilcuore difdr hc 
dcttd dì uoi medefimo^M O R. Voi mifdrldte del cii» 
re,«on ditrdmenteche fe io Vhdw[[i. P O R. o' doue 
è cgKCc non rhduete f M O R. E^Ii ^ in p4rte che po 
co ffcro.V po'"" rihduerlo.? O R. Hor che 

fd eglifi uoiil /kpcte f M O R. Troppo il fo io,md no 
drdifco di dirlo'AÌ. POR. PMcemi ^nolfo che fdurd dì 
difpidcermi nuondmente ni fid uenutd neWdnìmo, che 
ciò e fegno che uoi mi dmate : dund'Ae.come dmico.dd 
dui inndnzi ficurdmtnteno'Aeìldrttt.n foetdretede c^fi 
miei ; fenzd temere , che io chidmi dlcmo che u'inter^ 
rompd,ne che rìffondd per me.M O R.De cdfiuojìr^, 
doe d dire deìld heìlezZdM udlor.dtUd utrt^ uojìrd, 
non pofTo fdr che io non fdrli ; md de mei, che non /a 
no litro ie d fdaììdrdmtif[m,mui in tutto d ogni 
(htfdnzdSe «cimi dcfe Iicentici,«o!o«tierinc p-^rl^rez. 
P O ^.Quefii Ufd cheglifcrmdte.U O R. Dunque 
debbo dfhettdr che uoi tornidte à Verrdrd; et d%ord, 
che «olendo «oi non potrete efduiim^nddrno fdrdn. 
no lette le mie querele. ?OK, se il lettor delle uolìrc 

lettere c per foni di difcreto giudiào & le querele fon 
tdgionelli i lunge , a prefo che egli ui fd non fdrd 
uL U tóne.MOR. Alhor. le me quereleri^out 

tdnno comfdlfioneM^'l^''"''''^f'''''"' ^ 
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DIALOGO 

fdtttudUi drderdnno ; ^ che Vdcftt del BdccMIom 
ddYdnno uoltdj<^ torndYdnno àlor fonti.? o R.per 
Dio ecco fdtto ogni cofa : cjuì fon cdnne,et pdludi^ colà 
àrdono ifdffi ; ^ c^mfto rio , oltrd hifo d'ogni dlm 
fiume^non ud fempre dli^ingiu ; md firdndmente mo 
ueniofijìor difcende^^^ hot ftle; cofe rdre , CT" d mìei 
cechi mirdcolofe : U cdgion delle qudli per U lor nout 
td,mdggiormcnti: fendo dugurio deluoflro hene^il quA 
le io amo c7 difiderOyintendeYci uolontieri . M O R , 
Vno ijìeffo principio e cdgione degli effdti^che uoi uet> 
dece^(^ d'dlcHni dhrinon minori mìrdcoiijche non cu 
rdte,ò u^infingete di non uedere. por. Deh per grd 
tid fatemi notd cotdl cd^ìone, che fe io l'imprendo non 
cedo di Genoud,ne di MdggioM OK.iOjfeld pren* 
do und uoltd^non cedo d Gioue^ne d Mercurio.? O R. 
Come ddun(jne^n6 U tenendo^l'infegndrete^ M O R. 
MojìrdroUdui di lontdno co f euidemi tdgìoniycheHoì 
direte.eìld è dejfd. p o r. 1/ cù/o , ^ 2/ sole nomindrt 
te j che e cdgion d'ogni cofe : md ciò è nuUd ; fe non 
mi dite in che modojCt d che fne^fdcdd il cielo di Cda 
thdio cotdli effetti merdttigliofi . M O R . Ld cdgìone 
che poco dppreffo ui ddditdrò , non è il Cielo , ne ifuoi 
pidneti,md è mortdl credturd; in mdnìera merduiglio 
fd^che non douemo merduiglidrd.fe gli effetti, che tUd 
produce/ono miracoli : ^per diftinguert il mio pdr* 
Idre^non i mirdcolo de mdggiorijche poffdfdr Id ndtìi 
rdjche md cofd medefimd^xn un punto a^j in un'hord 
fid in fefleffa dolce, dmdrd ? pid ei7 crudele ? oltrd 
di ciò Jidfdme, ^ ciho,<^ uitd , ^ morte di cidfcu 
no , chi Id concfce f p o R . Certa fi , md chi è tdU ft 
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DEL C AT H AIO. 
, r»o?t Amore ? M o R. v«it do«n<t, clje Vdffimìglid . 
POR. Nomì«<ite!<t ^t4f/?4 donna. M o R . form c 
il fuo nome. POR. Lm^wd f 4ljd,e7 tw^i^^rtid : mdl 
i'dccordd con le fdrole il breue rifo, che lefeguf . Md 
fre^o lidio die queUd donnd mìrdcolefd mdinonvi 
dmi , ne mai credd che uoi i'dmidte ;fc non mi dite il 
fuo nome . M O R . con fdtto , chefe non q-Adnf 
mi tidcerd^mé ddàltrui non lo rìdicidit.? O R. San 
contcr.td. M O R. O' ingegno èuino , oue e hor^U 
tud uertuì e foffibile che farUndo de mirdcoli del Cd 
thdio ; non u'duedidte che Id donnd,che ne è cdgione, 
non e' dltrì.éie U Signord Bedtrice? P O R.Hord ere 
lio.che dd donerò mi fdneìiidte,fer cloche gli occhiai mi 
fo ^ ifemhidntì, ucri tejììmont deìTànìmo ^tTfom 
tutto Id rdgione fecrctdrid del nero , /I concordd con It 
parole : md qudl fdmd , i uagkzzd di dir bugie può 
le hduer luo^o nel uo/?ro dnimo } perche il nome ho. 
nordto deUdStgnord hedtrice neìld baffczzd del n,i», 
qudfi oro nel fango, fepelille , ei7 hrutta^e . M O R . 
il uofìro nome eletto dd. me per dxgm^mo id. 
herLlo ,entìol qudU ,in fa Utare d Amore 
friponelfc il mìo Dio : per U qual co/i fe dlcnnd 
uoi inchino ^ honoro .queh f accio, a^^f^ 
bene ; che noi facciamo ne tempii ; oue non pottn^ 
do dd ognhord toccar con mano oueien le reh^ 
.nlc de fanti ; ì f^rri , ^ i marmi dell lo o di. 
lotamente dbbrdcàamo . Dunque dd qut dUdnu , d . 
cettdndo il mio facrìfcio , non ui fa grdue , che nelia 
ZTdeluollronome^mentreiM^^^^^^^ 
Zimu mi contcmpUndo il uo pmdl^. , pc^ ^d.. 
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DIA LOGO 
f ire il dìHÌno di Bedtrice . Fov/c d tempo di mdggmt 
foUnnìtd trdrrò fuori in prof ria forntd Id fud imdgia 
negloriofd ; dUd qudU i mortdli di fdludrfi dìfderofi 
offcrirdnno i lor uotì ; ^ efauditi rìngrdtidrdnno U 
fudfìetd. P O R. che odo hoggidi . M O R. Non 
fdridte fi dltOjche fe il Vdrchi ui udiffe mdrdHìglìdre , 
uorrehbe intenderne Id cdgione : cofi il nofiro rdgionds 
mento jCo mid grdndifftmd noìd fi romperebbe nel mez 
20. p OR. Non è il Vdrchi di co fi poco giudido , che 
pdrldndo con ìd Signord^ (Qr con l' Aldmanì^egli dd di 
tro dttendeffeyche d uederli^^ udirli, M o R.Qu*/?© 
è uerojtuttduid il timor di chi dmd , non hd legge che 
nelgouerni ; ^ dnche io uorrei , qudlunche uoltd uoì 
mi pdrldtejche mipdrldfie fi bdjfdmente, chepdrold no 
mi ueniffe dR^orecchìe^che io non toccdffj^ gujldfft , 
P O K.ì^erdondtemi Signor mio uoifiete troppo goloa 
foyd tiolere dffdggìdre il fidtOjiì;:;- HfHono delle pdrole . 
MO KAntdl cdfo/ejfer troppo golofo [drehbe nuouA 
uertUjtdnto mdggior delld temperdnzd^qudnto le doU 
cezze dmorofe ^proprio cibo dd nofro dwiwo, fon mia 
^/ion,^pi« delicdte d'ippon mdterìdli , communì à 
gli huominij^dUebeflie. POR. Hoggi ciò cheìa 
odoj^ ciò che io uedojè mirdcolo ; Mdper grdtìd non 
più : eir uegnìdmo dlle merduiglie di quefìo fiume , dì 
quejlo montej^ di quejìe udUi : uoi mofirdtemi in che 
mdnierd ne fid cdgione Id mid Signord. M o r. Sdrd 
meglio che inndnzi trdtto io uì dimofìri i mirdcolì che 
Id ndturd operò in componendo cotdl Signord de cons 
trdrij , iqudli didnzi ui nomindi ; quindi paffi à cona 
trdrìjjintrd li qudli «ìmc,^ muore di continuo il cuoa 
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DEL C AT H AIO. «4f) 
ye,(27 rdwiniii di chi fdmd.? O R.No«j/c mi dmditt 
che (^iiefìd è opr<t infinità e7 mdttrid più to/?o So 
«etti <fc(i'AldmÌni,e27 <itl V<ircf3i,cl;c /?ile difamia 
glidre rdgiondmhoM o R. Adunque incomincidndo 
ddl famejEglie'l uero chel Bdcchillone giunto di fon^ 
te del BdffdneìloyUorYehhe uolgerfi in fui dcfìro Uto^ et 
uenir tutto di Qdthdio^md ei fi fdrte in due rdmijl*un 
de qudlijcontrdl corfo deiU ndturd/o grdnfdticd UA 
À ?ddoudjfoYfe d ddr nuoud d que gétilhuomni deìld 
uenutd deìid Signor d Bedtricc,c7 inuitarli d uederld; 
cortefemente offerendo fi, di fortdrnegU in fu le ff alle di 
Id fortd deìld fud jìdnzd . ^7 f ^^i" 
id di^dta^J^d de[cendendo lo conduce di Cdthdio : mi 
U uenu delid coYtefid ilfdfdlire ntìld dttlo' è Amo 
re,che sforzdndo Ufud ndturd^l mendfufo di Qdthd^ 
io : oue hdgrdtìd nonfoUmemedi mirdre^md di bdcit 
àdre ogni giorno U mdnìydHT H wfo delld signord B«i 
trice P o R. Si bene ordifìe Id uoprdfduold^ch'eglic 
un veccdto à^t Id teffidttfi hrm: dunque^^tr é}Xungd 
ie Id fud teld,io uidimdndo.ondefid ch^l Bdcchilione, 
poi àie gxmge di Cdthdio,n5 fi fermd come domhbe ; 
\nd ud oltfd, qudfi in contegno , d^flegndndo di ripa. 
fdrfi M O R. NO» uede Chord d incontrdrfi col fuo 
rildie, m certo fumé di focdfdmd} il qudle diuafo 
^(Ic a- MonZi/ijè uien correndo di Cdthdio : dl qudl 
Àme non molto lunge di Mncndof il Bdcchìios 
ne ?elùCo ir di continuo comhdttendoìo.O' contrdjtdn 
dolil Ho,c c^E}o^'^^'^' locoM^drmente pdf 

del fiume : md^i^mo dU terrd , ^ dimofirdt.mr, 
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DIALOGO 
onde utene che freffo al fonte del BdjJkneUoyt cdmftfo 
no egudli die rì^e^U qyAiio fi alte di CathdiofMOK. 
CXutpo e ftgno che^l Bdcchillone cdmindndo di Cdthd 
io ; ud fdUndo^non difcendendo . Douete dnchord fd^e 
fesche il medefimo dmoreyche^lfd uenire di Cdthdio^t 
cdgione che dentro d termini delle [ne riue non fi con^ 
tenti di rimdmre : però dfcende in due modi^per lo ìm 
go^et fer lo trduerfo : nel cjUdl modo fecondo ^difiderdn 
do d^dffroffimdrfi dlìd jidnzd delld Signord Bedtricey 
frimierdmete Id rìpd-^poi Id pidggìd^che le e^ uìcind^ud 
fouerchidndo : quiui giunto^non curdndo^o non poten 
do ddr uoltdj(;^ nelfuo lato ricoglierf ; fldgndndo ^ 
cdgioncyche id cojld diurni udlle : ^ dltrettdnto fd il 
riuale delle fue dcque.P o R. Dunque cfuindi ndfcono 
le canuccie^che noi uedemo dd tutti i Idti M O R.Na 
crediate jche il mdcigno di quefld Udlìe dd fe medefimOy 
mdndifuor le clnucàe^le qudli ndturdlmente fuol pdf 
torire ìlpltdno delle pdludi^md queftd e grdtid ff)etid 
le^chefd il Ciclo di Cdthdio^d beneficio delld Signord^ 
Cr di uoi : percioche dnticdmente Id Cdnndfu und bel 
Idfdnciuìld^md fcioccd^etudndoltrd modo.ld qudkno 
fdpmdo godtre ddìe bellezze del corpo ^mcritdmente co 
me indegnd de^ld fud formd^ fu dd Dei trdsformdtd in 
cdnnuccid : U q\i>le di prefme d\gn intorno di cdfd 
uoftrd trd quelli fdfji ndfcédo^ col fuo effempio dee dm 
monirui^che uoi donne^ricorddndouid^fjer donne^per 
ogni tempo donncfcamcnte uiMdte ^Jfctidlmete in qut 
fld etdgiouenìle ; dttd proprio d poter gioudre d uoi 
fte[fe^et dhruì. P O R. se io no rnhìgdnno^quelld gìo 
me hducud nome siringd^ Id qudlc dd ?dne dio delle 
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DELCATHAIO. I^o 
lùUe.fommdmente era dmatdjtt hduutd cdrd : md «ol 
pf:/7o/óp/3Ì, che credete di cotdi fduoU ? fdrui cofd p(JfJì 
bilenche md femìnd dmenti cdnnd ? M O R. o' Vortid 
md cdYdjUoijche fiete fi belld gìouine^U uecchiezzdj ò 
VinfirmHd p «o d tdle conduruì, che no fidrrete fin do 
tid^et ({ueflo è il fenfo delUfdUoU di Siringd, POR, 
o' che colpd ho io del mio dolermi inuecchidre ? ^ 
^«dl Ko/?r4 dnt fombht^aite^che lungdmente uìuen* 
do non inuecchidfft gidmal f M o R . Po/Jò hene infe* 
^ndruì in che modo, uecchid effmdo.non ui doglidtt di 
Mi medefimd ; comefuolfm chi fi ricordd neìld mt 
ferid del bnon tempo , che egli hd ferduto: certo U 
mchiezzd e p«r trofeo cdttiud cofd dd fe ; fenzd dg-» 
giungerui Cdmdritudine dell'hduer mdle fjitfoldgios 
udnezzd } Id <iudle è un theforo fi fdtto , che chi f M il 
donijfiu nhd; et meno il femd^chi pitt l^dfconde.DuH 
^tic hoYd,che uoi ne fiett ricchijfimd, [mene dnche fi li 
berale^che Id uecchiezzd uenendo , ui furi il meno, ((y 
men fredofo : che fe credejìe , che Id ndtard in wino 
WhdHcjJe ddto cofi del corfo.etche Id uoftrd feUtd no 
fojfedltro che conti fldre.et fdf ere {qu4i nuoud Sirino 
gd)udneggidrejìejCome und cind.^OK.Queftd è md 
di quelle prediche , chefuolfdre il uojlro ccmfdre dìld 
?diild,etd meM O R. Bcdtd noi, et bedtìffmo il mio 
compdreJe i fm conigli dmoreuoli hduejfer luogo nei 
uofìro dnimo.che àuoi uiile.a à lui glorid^nehfrth 
be,? o Y^MerduigU,cWeglinof<ihoggìdl(idthdio, 
M O R. Co/J »*o^lio«o lefue liti: md ^^eu fcurd à^t 
fe il corpo e'fuidto dietro d gCimpdcd deUdfdmigltd,ì 
fuoi migliori pé/Ieri fon tutti <iUdti co cjfo hcz.p O R. 
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Cofi toflojcome io'/ rìucdoyUuo' fregdrlo ieìld cdghnt 
de miracoli del Cathaio. M O R. In quefìo cdfo il com 
fdre t con meco d^md medefma opinione} fdluo ch\ 
gli hd per fermojche non ìlfiume^md il monte^ fid ina 
mordto della signora Bedtrice : però drde come uedd 
te. POR. Perche àrde cofi dd lunge^tr non pin tojio 
Oli è Id jìdnzd delld fignord , Id qudle fipm dir che 
glie in braccio f M O R. Troppo drderebhe , md et fi 
difende co* If urne : con tutto ciò e fi cdldojche pidntd 
alcmd non ui può uiuere^et quindi uiene (fecondo lui) 
che'l uicin coUe per nimd fìdgione non è fiorito ^ne uef 
<ff. P O R. Perche dite fecondo lui f M OR.Pm^jc io 
credo dltrdmente : <^ foglio dire , rdgiondndone co^l 
compdre^òH fiorij^ il uerde , ^finalmente tutto il 
heìloM che il monte s^addornarehbe , e nel «i o delld 
Signora Beatrice. P OK. dche rare bellezze , ò ch^d 
manti gentilii^d non fi uantì la mid Signora d'hduer 
furdto dUe pidnte Id lor bellezzd ndtid, et molto men» 
dì*unfiume,ò un monte fe ne inndmori.M o R. Mdg 
gior glorid fu dd orpheOyCdntdndo trdrfi dietro le fel 
ue j le fiere domejìicdrey che non fi d Demofihene 
con Idforzd delTeloquentid il perfuddere gli Atheniefi 
ò d Cicerone ì Romani. POR. QMf/?c fonfduole, ^ 
queìTdltre fon uerita.lA o R. Attendiamo ^non alieco 
fe defcritte^md dildformd del Idudar la uertu^fi uede 
remmo dlcund uoltd le fauole magnificare^^ far piti 
iUufire la uerita-.non dltramente che*l zero (il <^dle e' 
mìld dd fe)giunto d numeriyle decine in centendri fuol 
trdmutdre.Uo uuò però che credìdte cheto ifiimi und 
fduold il à> c/?'«» fiume , ò un monte fid ìnnamordtQ 
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DEL CATHAIO- 
Md Sìgmrdj in guìfd che l'mo drddj VdltYc dfccndd 
rimìrdiU : che co ficcarne tutte ({mte le crcdture dtl 
mondo dmdno Dio^chi in un modo chi in dltro , c^udl 
^ìUjqml mno,<^udnto à loro cffere fi conuiene : co fi e^ 
cofd non pur foffihilcjmd Ydgiontuole,che elle dtnino le 
biffane : le (^udUjOÌtrd dd ogndltrdjdmd^i^cr dpfrezzd 
Domenedio ; qudle jìimo che debhid effere U Signora^ 
Bedtrke : Id qndle fendo donnd di rdro ingegno^ a^ di 
menu inufitdtd^degnd cofd eddcredertychefiu dtlTdi 
trecche non fon tdli^Dio ottimo mdfjmo di ffeddle bes 
niuolenzd uoglid dmald, ^ grddirld . Afpreffo, cofi 
come dlU noflrd jfecic le dltre (fede mortdli fono ordì 
me per [ne dncelle.cof pwo effere, che di feruigio dSd 
Signord Bedtrice quejio monte,({p' cjuejld dcqud fdrti^ 
coldre fid dejiindtd ddlld ndturd : che gid non dico che 
i finmi,ò i mor,ti di Cdthdio hdhhino mme, nefentime 
to.md fi M«ò dire,ch'in tdl loco.queUo.e ftufdnno ndtti 
rdlmente le credture fenzd dnimd.chefdnno dltroue le 
altre^cui gouernd Veletùone, P O R. rro^fo dltdmen 
te mi fduelldte dì mdterìd cof f ìdceuole . M O R. Vo* 
fird e' Id colvd^che dijfrtzzdte lefduole: ^ tutto quel 
lo,chHn Virgilio, C7 in domerò ui fidanhoe di legger 
te , hor pdrldndo con ejfo meco fchiud fiete deli dfcoltd 
re P O R. Dun^Mc undkrd wltd ponim mdno aUc 
fduole con lodi piw intSgMi^che le fdffdte nonf^ 
rono/omcndidmo Id mii Signord.M O R. Ecco Por. 
ùdMd inten^onef e\ che noi cerdndmo della (dgione 
de zìi effetti mctdtiiglio finche noi trouidmo di Cdthdio, 
la qmLmtdmente fdrUndo^non e altro che U signo 
ra\cat^iccMordferàochcciòfdcendo,fdalmcme 
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DIALOGO 
ducnÌYCyche co fi tojìo dfuoì bidfimi^comc dìle lodi ci dh 
bdturmo (chcfc ben ricoràdu^ io uì dìccud in pinci^ 
fio ch\iU i^fdttd di fÌH conti di'vi ) chtfdrò io ? ideati 
ro f ò dirò il itero che le di(}idcdd f p O R. Se dlcm 
hidfim^j^ le fi fitto ddre d rdgione^bidfmdteld fmrdme 
te^che non f>vLre ìo^md eììd jieffd ( fud gendiezzd)il fof 
foYterd. M o R,o' PoYtid 5 ?oYtìd(nid dccojìdteni un 
foco pili , che d dritto ò d mto ch^io ne Id hidfimì^non 
uuo ch^dltYÌ m'afcolti)fdYUÌfoYfe che le fd Idude chc'l 
coY [ho^choy di fletto f delicdto/id duYo^i^fYcddo pi« 
del monte^ ^ fx^i delftume^di che fdYlidmo f P O 
Non u intendo. M O R. Dice il CompdYC^che Id Signo 
Td Beatrice tdnto dmd il monte ^ qudnto il monte dmd 
lei tefiimonio fono i doni d^dlcune cofe^ che s^hdnno fdtc 
to Cun l'd/tro . Donò d lui Id SignoYd l'effer fìdnoy^ 
humilc : però e fdcìle di faliYC : dlllncontYO^ die egli a 
lei-^co Id duYezzd de f^ffh^^'^lì^^^^j^i ^^^^^o delle fue aie. 
Qjmdi i jìenti^i^ gl'dffdnni di chi dfcende dfcYuirld ^ 
fCY IcHdYfi nelld fvLd gYdtid • lAd cWè quc^o che uoi 
ridete de bidfimi delld fgnoYd Beatrice ^ oue io pcnfdud 
di uedeYliui IdgYÌmdre { P O R. la mi Yìdeud delld ro 
zezzd di queflo mote^ il qHdle hd dnimo di fdY dono à 
md gmildond difYefenti cofi feludtichi. Md quelfYcd 
dolche elld hd nel petto^chifu il coYtefe che gli el donòi 
M O R. Senzd dubio fu il Bdcchiìlone , le cui dcque f 
dd che hebbcY gYdtid di bdgndYC il uìfo^ ^ il coYpo de 
Id fignoYd BcdtYÌce ^ dndYc et fneìie oltYd il Ioyo ufo fon 
diuenute. ? O R.Deh che cofd e' quclld^ che i di pdffd^ 
ti io udi leggiYC di BdYbdYo f dlcuni ueYfi di mo giu^ 
dicio beHijjimi ^ ne candii unpdllore{rhÌYfi cYedo ée fi 
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DEL CATHAIO. 1^2. 
clidmdUd)con undltro fdrUndoy gli <iiwo/?rdU4,f<r 
(jiidl cdgìonc certe dcque di quejìd udlle (on bollenti ol* 
trd modo: md ci fdrUud n.n foUmente dtlld signotd 
Bcdtricc.md di Cupido ^de [noi /frd/i,ei7 delldfHa fae. 
M O R. Qitc/?d e md egloga dd [ignorUone Or[i* 
m ; nelid c^tidle f^oleggidtido de bagni d'Abano, ^ 
ai \xn Picro,con Uggxadto drh^ào , j-^ ndtuye ddv.n 
fàftore un fdr 'dméco de i Dci^a Dee dtìia. uHlailatia 
ri,;:<««Mrù-ta<,orcdde,dwidr24de, <td/tr£ tdìi dilani 
td : le qudìjlHngdmente ammirando U bellezza/tn:: 
gegno.cr idltre doti diuìne delld signord Bcdtrice.p^ 
ndlmhe c<A\óMono,cW Amore mo\jo mgxorm ddU 
U fcimd ddfuo udore^ld fidle foprd il cielo hdueart 
Jtoiliaonomc.fafeìnterrdiO- dìMd difide^ 
rofo di Cdthaio , oue elld era , feruenne ; <Cr pei^ 
con mgenixd guardandola , tro^fo fiu belld , e7 p»»* 
udlorof. gli Pdrue , che la famd non ragionaud , Pre* 
U adLqJufudfdceìldleinell'dccitie diquelìeudt 
uicineUbitamente dmmorz) i d^^rejjo gitu uid d u* 
no in mo ifuoi lìrail : r«ppf l'arco,<^ furo,^ms 
do ( quale in cielo con la fud mddre hdbitdua ) nel fuo 
Hffo fzcoUoca : ouee' .ncW.,eprdy.n,pre,^n che | 
àelold ritorrd\ Cdcqua dlhora , oh egli ffcnfe lafud 
fdceUd, a difreddiffima diucnne calda ^ ti monte 
e7 il fiume , ddìlefdctte trafiliti ( qudfi co/e dnimdte) 
nrirdbilmente impararono adinnamorarfi. ? O R . 
Hor cWAmorel^Icnz^rme,^ ^ ficuro hnnamo. 
rarfi , al tutto fon dif^^ofìa d^namorarmi M O R. 
Noi Wo ^H^r cnZd arme, albergando ne gh occìn deU 
lllnori Juic^^ O R.O fono. rmnHocc/.i 





Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.22 




DIALOGO 
cIjé non fono dltro che dolcazd^^ bemgnìtcl?M o R» 
Quefld f nuoud drme^ld cpictle^ dd che le dntìche fi 
fj>ogliò^ufd amore d ddr gucrrd d mortdli ^ dtsfdccn^ 
dogli d rdggt di md ìnfinìtd foduità • lAd uokte che io 
ui configli dd inndmordruì ftcHYdmente? P O R. Anzi 
io ue ne prego^henche^ fe (juello è nero che mi mi dite^ 
che che dmdndo noi dgghidccidte^ ^ drdete ^ che uiis 
Mie in und morte continud , che temete ogni cofd^ che 
Jj^erdte^che d'fidte^ & che dìffrezzdte^ ^findlmente^ 
the non fdpete che fdruì ^ fdr che dmìdte mdl confglid 
to. lA o R. Ceno io dmo mdlconfigìidtOyche ben cono^ 
fco il mìo fdllo: md io non poffo dmmtnddr lo ^pcr cicche 
Amor mi e' fignore^ et Id Ugge che egli me impone(mdl 
mìo grddo) ferud il cuore che gli e foggctto.Verò dmo 
tdnto dltdmente^che ne il merito, ne Id f^erdnzd non m 
pwo dggimgere . Md uoì donnd^nìdo^i^ forzd delCd^ 
morofd diuìmtd ^ fgnoreggidte Id fud uertù^dif^onen 
done di modo uojìro ^ onde noi può regoldre il confi^ 
glio^che no hd luogo negli huomini : il qudl co figlio fi 
è j che dmdndo noi fdccidte in grdn j^drte il contrdrio 
di quelyche io fdccio : che oue io dmo und donnd uertuo 
fiffimdjbeWffimdj ^ nobiliffimd molto^ uoi dmìdte un 
di noiyche fid bene un buon gentilhuomo^md dnzx brut 
to che no : tdl fono io^tdle è il Pdnego^tdle è il Compd^ 
n^C7 tdle il Vdrchi fdrebbe^ fe non fuffe cìiegliì foetd. 
POR. Percih df^punto ch^eglie poctd ^ meritdrebbe ^ 
che ogni donnd ^ quantunque bella ^ ^ gentile y fe ne 
ioueffe inndmorare . Et dltrcttdnto mipdr di dire deU 
VAldmani : ilqudle di mio giudicio è un de nobili ìn^ 
gegnì che mdì uedeffi alld uitd mìd^ M o R. l'aU^ 

mdnnì ^ 
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DEL CATHAIO. 
n)<l«ni,«on foldmentc è fctu.md è hello, tt delicato oU 
trd moio : et d ì ètdle , henche meriti il uojlro dmore-, 
nondimeno^ferche e\ofi ^ericolofi il uokrli bene ; e7 
fdàlmcnte dMYYehhe.che dmandolo noi, fanùvefre delle 
fdttille.dtl ghidccio , <^ di ciueili altri difa(;^^i chy fn 
to,et prono ogni di ; per uojlro bene io ui config^io che 
non Vdmidtt, P O R. lo torrti dnzi un (onmo fdtto in 
mid Idude ddTAldmdnt,'o ddl Ydrchi; che d.i un vren 
cìfe un crefente di mille feudi. M O R. Perduhurd uoi 
Vhdrrejie dHd fne con ^erditd delU lìhertd uofird , ^ 
delld fdlute : fercioche dlcune uolte c^uello pwo nelle don 
ne Id Pocfid delTinndmoYdto.che ^uo femore negli huo 
mini Id klltzzd dif.derdtd , onde n^e U nofìrd mor^ 
te . Ud io mrreì che uoi Vdmdjìe ficurdmete, fenzd co 
fd fentire.che mr un foco ui tormhdffe.v O R. A me 
pare che più tojìo uoi uoglidte friHdrmi de i diletti d d 
moresche gudrddrmi ddlle fue noie : che dd un brutto 
fènzd uirtlyo pMo uenmfe nonfdpidìo.et Ifidceuokz 
Zi. M O R. I brutti dmdti ddlle lor donne , fono fmili 
dUe noci immdture ; le erudii fono dmm dd fe.md coii 
te nel zticA.ro diuengon cibo dd imferddore. D««f<e 
comdnddte dd Amore frendd un brutto, «j^If^^ 
dolce il condifcd ; et dlhord piti uolontteri l 4'gp f^l 
te chenonfdreteunbeUiffmo.? O R.PonMmo cf, egU 
c ndiCcd Jn ben giou.ne.U OK.Qucjld e\ofd impojft 
hHe Lrc}oche il b-Jk hd un fuo fdfor ndturdU no men 
^;Lel condimento dmorofo^f^^ ^' 
ti ci i e giuntd d perfcrrionc : f^^zd che un belgv> 

foi eli ^«-^ J r K r ^^r, ^^M, tt di 
ìidne.conofcenao cheeg.it f^f}' j /.r..»,^ 




DIALOGO 
fid tenutd di dmdflo : per U qualcofd fuperhcndo fdri 
mtnit di d belU22d et dclld etafiid ; Yddc noUe adMit 
ne^che ilfuo dmor fid redproco^it tanto dtni^ quanto c 
dmdto^n dìfidcr4to. l^che il brutto non fa : [fttidhnetc 
[c egli è m poco dtumpdto: quando co'L configiio dcHd 
^Yudtnzd ftiol gouernar gli appetiti. Uqu Ac inndmord 
to della fnd dond^et diffidando fi dtUe doti dtìld ndturd 
no altrdmimechefeddmmtt dmdndo/.thHmìlmcte (tr 
uendo^tmtd il dono della fudgratid.P o K.Dunquefc 
co fi e\ perche amate belU etgiouine donafìA O K.Pef 
ch^ Amore il commdndd^il quale efignore de oli huomì 
nijmdferuìtoY delie donne : et fe forfè noi mi credete^co 
mdnddtegli un poco ch^cgli prendd quefio mìo corpo ; 
et codendolo al modo fuo^ idddolcifcd con Id fud mann 
nd : et [intirete di che faporciofarò. POR* ¥orfe ilfd 
reij fe io f uff il Dio che ddorate^ benché il dolce del uo^ 
fìro dnimo non hd meftierì di condimento. M O 
tiò fdre bafliui bene ^ che fe non fitte il mio Dio ^ fids 
te dimeno il fuo taberndcolo i oprd tale^ ^ fi fdttd^chk 
Vddordrux no fi direbbe idoldtrid. Id uojìra fronte bidn 
chtffimd e il chrifallo del taberndcolo : gli occhi fono i 
Ziphirì^rubini i labri^ perle i denti^^ la gold f e^ la co 
lonnd delTdldbdjìro i che in fu l^dltdre del uojlro petto 
fiede^et fofìentd quefìo edificio ^coronato de ricchi ornd^ 
menti di fi bel tetto . Vindlmente qucfio rfo fodue t lo 
fjdédore del uiuo fuoco dmorcfo^ che nelle gote ui dppd 
rifce : et le uofìrc pdrole fon I hdrmonid dt^cgratie^ le 
qudli mdì no fdnno dltro che catdre^ct ddr lodi di mdgì 
Jlerio del uojlro uìfo.POR. Deh fignor mio perche ufcc 
do d( mirdcoli del CathdiOyun'dltrd uoltd fitte entrdto 
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D E L C A T H A 1 O 1^4 
nel «dna Me m e !oii f non h a ccorgete eh' elle no me 
rit no d'eijer tydt:ute con U fmne del ito/?yo ingegno. 
Ijfcàmo^'df ùmo ihr k hu^ie^a tornumo ade mnaUi 
glie di a-M{ii hiOghì,dilleqtiAì per U loragiom ui dee 
e([er caro i! ^jrUreM O R. ?drlo uolontitrì del tdber 
ndcolo.per ie reliqwe/e ui fono entro fretMe : fi come 
fono le /ite gemme,ma dure, et freidc f:iiMl chrijidil^ 

Vromctteumi di non fdrUrne mdi fin, et ui perdono il 
pdfTmM O R.Dio miguMi dd cofifdttd frormjjd; 
che tlto ho fce«e,a«it'ia p^rla deU mid ?orVd, POR. 
Urebhe il meglio che noi ^dridfìe delle tìfcie , ^ Me 
zanzdrc : onde i^ Cdth-Ao U ep^tc e' fenzd c^udfi ìnha 
hitdhile^dlfegndndomi Id cagione, ^erchehefxie cofi no^ 
tofe/tfi adj^MAno in forte IdcomfdgniddelU Stgno 
U BeLe, MO^.chifdfe U Zdnzdre <J \e ^c^t , 
fono gtfdegri. et /o/J>:ri amorofi del Bdcc^Mone , et dd 
Lnte f c/i non credo chenioro --/^^^ 
ddmio POR. Secofifuirem-^ridelBdcchihonemd 
to kne :l .endicdrehheno di ch'il fd foffirdre ferc^ocht 
U Zd.nzdre dflrdmente pungendone, non ci Ufcuno 
lire: ^ U hrfàe dlcld .okd ci fon uenm fin nelle 

'^dll vZknefutroudtd.ndgrdnie,er hojM^ 
Z fu faùcd l'Jderld. M O R. ^orfc ^^^^ 

Àriudii c e riceueteciUi dentro J^T^'^^ 
Li il v.r<hi,m,n.« r^sm.uau, «■ g>^r^><'- 
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DIALOGO 
rjtfc«<i, poi rmo/to dUd compdgnid diffe loro non fo che-, 
cofd. M O R. P«o egli ejjer ch'egli intenàeffc le mie p< 
Yolef POR. For/è rideud perche' l nojìrordgiondméto^ 
i fi fecrm^it fi lungo ^et non gli pdre ch'io fid perfondj 
co id (^lidic un fdr uofìro pdrldndo debbid fj)endere ina 
utilmente il fuo tempo. Er certo il pdrldr meco in difpdt' 
te-ffepdrdndoM ddUd sìgnord^et dd loro{ferdondtemi) 
t ^dtd oprd perdutd. M o R. O^ Vdrchi inuìdiofo-, fo 
heneìo di che egli ride^ md io ne ringrdtìo Domenedio, 
che il fuo rifo e m di quelli d'Hdnnihdle , fi gli e" mole 
fio che noi mi didte dudien'zd . Dunque dndidmo à rÌ3> 
ffonderli^et difendidnci ddlle fue dccufe .POR. Qui 
fa m'increfce che uoi tronchiate Cirxominddto rdgiona 
mento.M o K.Vn'dltrd uoltd il recdremo di fuopne, 
Hord e tempo dd difenderci, ifcufdrci. 
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DIALOGO INTITOLATO 

PANICOETBICHI. 

L*A L T R A ferdjò Bichtjdd nohilif^ 
fimd dond inuitdto d giuocdrt , d td. 
V . uoUjd drhitrìo del uinntore^gmocdij 
et uinf felicemente. Hor péfdndo dUd 
mid uittorid^quel chefo uoglid no fo, 
tt fe io il fdpeffe^ i me pdr cofd impofjìhile , che io fufft 
ardito di pdlefdrlo; onde d tdle fon giunto^che io che uì 
fio deìid fud uifìdjho pdurd di rìuederld. B I C. f^pofft 
hilcjò Vdnicoj che quefld donnd fid cefi pouerd et di heU 
Uzzdytt d'ingegnojche elld non hdhbid di che fdguruii 
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PAM. Anzi è Yìcchiffmdj e^T i'ogniguifd di lene fi 
fatt(tmente dhhonddnte ych( f adendomi nelid coj^id , io 
non conofco il migliore, BlC,Vun<^uefcimle dono deìld 
mtoridftt tUd di tdntd corte fid^<ludnto U uojìrd fdrJ, 
uifdrd femore ohligdtd.P A N. verdmmeilfdrei/io 
foffi certo che elld credejfe che tdl dono foffe oferd di 
cortefid , non rtfato dd mefdtto fcr ignordnzd , ò ftr 
uiltd del mio dnimo. BIC. Vorf temete che i uo(lri fri 
ghi Coffinddno.et le ffidccid il ftdcernl PAN. Que- 
fi, nò : che eìU è notd d fe jìeffd.et conofcedo fe effer co 
fd ^erfettd^et f tr diuerfe cdgtonì diftdcrdhìUj et dmdhia 
le molto i non dee d noid recdrfi fe dltri Vdmd^ et difi* 
derd : md temo hene che il tro^fo dmor ch'io le f orto , 
oltrd il mio merito trdffortdndomijnó mi meni à frea 
gdrld d'dlcund cofd.ch'io no fid degno deìTottenere; on 
de indifcreto fid ripuwto. B l C.n5 euitio l'effer f oco 
difcreto p«r tro^fo dmdr Id p*d donnd } forfè e uirtt* 
U megliore che foffd hduere uno inndmordto : codofid 
cofd.che i bdlddnzofi,ufdndo Id lor f>rÓte7Zd , pitifddi 
méte recdno d fine i lor difiderti i che ì difcreti no fdn 
no : i audli,dflettddo fem^remdi l^ccdfione d\nd ho^ 
rd,mifrdméte i mefi.et gli dnni fono ufdtì di confumd 
r< P A N Più tojio uoglio uiuere in difiderio fenzdffe 
tdZd delld fud grdtid ; che col mio effer profontHofo in 
dur lei ddouer fdr U mid uoUtlB l cMtrdmmfdt 
che dmidte Id mftrd donnd.ch'io no dmo Id ^'<^.«P' 
fc quello che ddìld mid uorré hduere , uoi ddUd uojird 
noprenderefìe . mdio fonohuomo.noDio. P A N .la 
quii uiuo,tdle dmo; et il mio dmore.che uoi fìimdte /}i 
ntudleM^ humdnd,comefono io.et U dond mid : il 
' ' V iti 
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cotfo^et Vdnìmd ddld qudle fono tdlì^ Ci7 fifdtU cafe-^ 
che qtidl f)ÌH dmi non fo .e'H uero^chc cefi compio Amo 
miglio di hìuìy poueroychc con ufure^tt di ingdno ar^ 
ricchire : cof dnzi uoglio non goder del mio difiderio ^ 
c^ i con idi modi U)idceuo%et fieni Mtì dì rincrefauol 
pYofontionc co piutamente fornir lo. B l C. Voi di uoifief 
fo d uojìro ftnno fdrete; md i'io gincc^ffe co U mid do 
nd und cotale dìfcretione^et uincefji d ; (pudiche grdn co 
fd le chiederei; (t crederei difdr beneymaggiormente in 
uitdndomi elld d dotier giuocdrc : U cjUdi cofd fenzd cd 
gione ejjerfdttdy tutto il mondo no mi darebbe dd ime 
dere. P A U.Comc,credac noi che mdgtntil donna co 
iffo uoigÌHocdffe d tduole lUmor fuo^et Id gratid fud f 
itffoflo cdfo ch^eìUfdre il uokffe^ fofjrirehbeui il cuore 
che ilguiddrdon della uofìrd fede dlldfortund de dddi 
Udndmente fi comtttefje <^ B I C . Credete uoi che quello 
iniiito^et cjHcl giuoco ffffc d cdfo^et fuori al tutto d^o 
gni propofitoi" PAN. Tolgd iddio^ che cof degno inttl 
letto y come e^cjuello delld mid donnd yfenzd alcun fnt 
pdrliyò opri niund cofd Bl CDunque che uoglidm dire 
ch^elld intendeffc che f giuocaffe f' P A N . Certo io noi 
fo ; et non e cofd elisio intende fjì fin uolonticri . B I 
Procuriamo d' intenderlo in c^ucl modo cIjc'I nofìro 
humdno intelletto fuoh i j^idre i fecreti delU natura^ et 
di Dioy facciamo proud dipenetrdre per entro il cuore 
dì qucjìd dond. PAN. Anzi quato poffo io ui prego ^ 
che a trarmi fuori de gli errori^ e7 della paurd che mi 
fonfff neli^animd ^ alqudnto difcorrìate con effo meco 
intorno a qutfd materia: confiderado primicrdméte U 
uìttorid della mia donnd ; cioè 4' dire ^ fc uincendo iìJld 
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Tf^^jdkund cofd mi èmdtiidffe ; ld<^ìidl molto UdUffe^o 
fnffe degnd d'dlcuno dmore che mifortdffe : ò più to* 
jìo per Id (fHdle f conafeeffe defiderdre ch'io l'dmaffi , 
et hdueffi Cdrd: forfè il mio co'/ [no uolere dggudglidn 
do,d:'altrotdnto Id fregdròj cfudnto d lei ( fe uinto hd* 
ueffe)fdrehbe pdr/ù di comdnddrmi, B l C. No« fon fd 
ri le rdgioni delTuno dmdnte^ct dell'dltro : che i priude 
gi di'de donne fon mdggiori de nofìri : md dìle dimdn 
de che fur didnzi difingutHdte^dggiungete ( fe egli ui 
tidceyAnd c^udrtd cofd i Id qudle ferduenturd ui chiede 
rehhe id uojìrd donnd ; difiderdndo di conofcer chidrd 
mente fc uoì l'dmdte, ^^^^ • f «'^ciocfic le fin 

uolte uoi dmanti modejli folete dmdre in mdnierd le uo 
jìre donnesche non ch'dkriymd elle ifeffe nonfe n^dueg 
gono. P A N. a' me pdre dltrdmentej et ho per ferwa 
che gli dtti le fdrole modefte dd noi ufate dìle nojìrc 
donne.okrd eh' elle fono cofe in fe dmdhili, e7 grdtiofe , 
femfremdifon tefìimoni del buono dmore che /or pors 
tìdmo ; e- i« contrdrio, le fdrole frefontuofe fono fe* 
gni certiffimi.che quelle poco df^rezzidmo. B I Ci! po 
uerelìo dffdmdto nonfd effer modefìo in ^rocurdrfi del 
tdne i md efemere nel dimdnddrne oitrd modo imfor 
tuno,^ fdjìidiolo. P A N. J/ poweretro non dmdil pi 
ne,md Id fdme figgendo corre dì cito ; onde « foften^. 
ti Id uitd fud : md io dmo fommdmente le bellezze, ^ 
le uirtu di cofei ; le <?ui/i , come cofe diuine , con inf^ 
nito ri?Hdrdo di non fdrere ^rofmtuofo rm rifco , ^ 
inchino. u<imntmf^egrdndemmedifderidx go. 
dcredel fuo dmore , non e però , che hduendo modio 
il mio defiderio ^'^o cerchi di fdtidte , e7 <mficrnt 
^ V «jf 
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id uoglk: dunque rdgioneuoU cofa è'^che il mio dmore 
con dltmtdntd modtjìid fid dccopagtidto id me ; ilcht 
qiuto mi uegnd fattola lei toccd di gindicdre : certo in 
finhord no ho mancdto di procurarlo, et uo tentandolo 
tuttduid.^ I C.Io credereijche U flrdda delU modejìidj 
fi come uid di uirtUjfujfe cofd troppo intricdtd ; Idqtid 
le diffci'méte , et dopo Imgdfdticd d buono dlhrgo ci 
coducefji; Ipttidlméte ne uidggi dmorofi : il cuipne no 
e'dltrojche'l diletto ^et Idgioid cheferbd dmore d gli in 
ndmordti.P A N. Già Dio non uogHd che ftnzd dltro , 
io dmi dpnedi copidctre Cdppetìto : che fe ciò fojje^non 
wtdfola^md molte^et tra quelle anzi dmerei und mere 
tricCyche dond nobilejetuiriuofd : daììd qudle duegnds 
dio che quello hduere difideri^ch'ogni uil feminett<i'per 
foco prezzo mi uenderebbe^nódimeno non in altrd ma 
nìerdjche gemilmétejtt con modi di lei degni et coutne 
tioli dlfuo udlore, [offrirti di piglidrlo.B I C. o' dmore 
mdrduigliofo : md mxrduiglid no mi dee efjere^ó'.e hd« 
uédo uintd Id uoflrd don± giuocdndo^uoi no fdpete che 
dimdddrle: mdrduigliomi bene del uofìro poco drdimé 
tocche dmldofi mordlmhe Id uoprd dond^tenidie dfco 
fo l' dmore ; et no ofidte mdnifefldrglìele. PAN. No» 
U e dfcofo ch'io l'dmìj ne ho pdurd ch^elld il uedd mal 
uolotieri : et conofcédo djfdi bene Id bellezzdj^ Id uirs 
tufudj fmilmente conofco qudntHo debbd d'fiderdre,et 
Iferdre ; md non fo già copdrdre di uokr [uo^et dWde 
mor ch'io le partorii noflro giuoco.(^ Id mid uittorid : 
in mdnierd, che io ofi dire di uoler uincer dlcund cofd, 
che dlldfudgrdtidptrtegnd : però didnzi io diceud.thc 
ejjamindndo con e/Jo meco il fuo dwmo^fi operdjìe^ che 
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a dlcurto di fuoì fidC(YÌ le mie dimAdefi confdceffero, 
B I C. Dunqtie, fecondo «oi, fiu facilmente fi j^no com 
f rendere d f enferò di <{uefld àond, che confglidrHi nel 
dimdnddre,v A N.io non brdmo altro, fdluo non Idojf 
fender co ìd dimdnda ch'io le fdrò ; fero emefierichc 
conofddmo in ^Md/c/ie fdrte il fuo animo : il c^udle i 
uoi,chefete ejferto de cofHmi dì donne grdndi.et genti 
ii,«6 vuo efjer co/i cddio.che alcun fccreeo non ne inten 
dUte.b I C.lo giurdrei che più tojìo wrrefìe hautr ptr 
dnto ctHcjìa uojlrd difcretione , che uintd. PAN. P«r 
certo f,,ferciochc io fono dtto dnzi d fer»ii« mid don 
ndM d cómanddrle.B l C. Ponìdmo che eìld uincedo, 
u'hdueffc imvofo che k dicejl e, eguale eld dona che mi 
amate oUrd di ogni aUra, che ri/J ofd fdrehbejìata U 
uoftra i P A N.I/ roffore che nel uifo mi ap^drireobe, 
molto meglio rilfÓderebbe aìlafHd dimandd,cheno\<i 
rchbe U Lud'L C. c/:e credete ch'end diceffeM^n 
ddndole uoi,c}Md il fuo amate ui nominaffe, PAN. 
Per tutt. Toro del mUo tdl dimdnda non U \arti , ji 
per no ufdr fuori de termini deìla modefti^ , f f^mon 
Lli ocLfJne di entrare in noue^e dencfri am^uh 
nominando ella me.io mi terrei f ^M^^^'f ^.'^ 

»Ui nominaffe, n^ofotreifar che dt '^^P^P^'^J^^^ 
i,ueff IngrandiiftL gelofdB ^^-^-J^^^ 
zi dLmdi,no tutto do che elld d uot comdndalJe u c 
permeffo d dimandarle.? A N. Non «er.rnete.B I C 
ZlLni cofd amorofa cof ui e /«ita d dnnand.U, 
Tme il Predirle, E li uero,c^e eia ci. p.rl.no co 
noTu noi e donne l^heralmne.et conforme a lor done, 
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(ed femplicitd ; noi con molti jSt lene ordite ^drok doue 
mo dtcendnr àfignifìcdre; gudtddndo femprt di no dir 
cofa^che dccufi noi ne di fciocchezzdj ne d^drrogdnzd ; 
che a dir il usro^tdnto eodiofa d'U donnd l'arrogdnz^ 
delle pdrole ^quanto e ddnnofd dli^ dmlte Id modtjìid del 
le pdroUjet de fdtì.cftieUd teme,qHefìd ffrezzd ogni co 
fd : quejìd dite mcdefmdconfìddndo , l'dltrui grdtie 
froprt^ meriti fool riputdre . fitìid uiie dfe fte/fdj et di 
Iferdnio di ejjer cdrd dd dltrw,fifd indegna del bene 
one djjird il pAo defiierio.^ A M. Voi pdrUte in diuer 
fi modijet hard ilfi^hon il nò difendete. BIC. me 
fdre che uoif dedite dltrotdnto ; qndndo ma cofa mes 
defimi hor negate^et hor affermate. P A N. Io mi foa 
no monche co fi come la rdgione mi m dettdndo^cof no 
io tt figwfio ; ne mi pdr di fdr mdle,q-Mora io cdm 
bio le micfdife opinioni aRe nere d'altrui . B I C. Et io 
fono huomìMcfu.ilimercè' delli mid ignoranza) rdde 
uolte difcerno il nero dal uerifimile: però pdrldndo prò 
hdbilmente mi ijieffa mia opinione Jiora accufo , hord 
ifcufoyCt hora laudo^et hor uitHpero ; Ufciando a dotti 
Id fatica del giudicare, p A N. losche dotto non fono , 
mdfo difcerner tra la bugia^et la uerità ; però parlati 
domi come uoifatc^mi confondete in maniera^ch'io fon 
^tidfi pentito d'haueriii meffo in parole. B I C. Amore 
f' cofa moh le per f^d nMHrd.il qua' picciol tempo durd 
in mo effere ; dimfAe meritamente l'opere uofìre ^ 
ptnfxeri uofìri fono incerti , et confufi ; che come prim 
del goHtrno della ragione,cM fola tocca di regolarli^tid 
ghi fcmpre di no'.ma dmorofa.no cotentano di fermar 
fi ifimii.mente , percioche i nofìri ragionamenti deono 
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efftr conformi <d (oggetto trdttdto ; pero pdrUndo del 
id Wdteyid d'amore^ dguifd d'huamo cui egli informi 
àfuo modo ; fofJo^O' debbono come io uoglio , ò come 
egli uuole^d'um in altro frofofito ftnzd biafimo trdm 
mutdrmi. pan. Dio mi gudrdi di mdi dmdre fi kg 
giermente uno dmìco^non che lei,che è il cuor mìo,et U 
liitd mid.BlC. Ldjiidmo jidr l^dmiàtid } Id c^mU non 
tVdmore^di cui pdrlidmOjCt fiate certo che f amore che 
noi fortidmo alle offre donne^non efdtto dltrdmente: 
md dd che uoi non udccorgete del modo , onde amate 
id m(ird donnd ; può anco effere.chenon (dffìate qudi 
fud co(d fid dUmare.a- dfidtrdre i et c^uindi nafce che 
non hduete the dim^^nddrle. PAN, QUdnto piw dmo, 
£7 men fo , tanto fiu ho bifogno del uojlro aiuto i e7 
anche per Id r.ojird amicitìd , Id c^udle molto bene io co 
nofco , fete obligdto di configlidrmi : però ditemi chid* 
rdmente chedibbo faredic^utfd btnedutd di[cretio . 
ne i Id ctudle mi fece uincer Id mia fddgurd . B I C • 
Che bifognd dffMicdr fi tutto hoggi introudr cofadd 
dimanddre dlld mfrd donnd ? Già potete cjjcr certo , 
Ce elld e certd che uoi l'dmiate , che tUd hd pidcere che 
le Odrlidte del ucfìro dmore ; forfè non tanto per dtfi^ 
derio che eìld hdbbid di uenirne àcorxlufonc {che ben 
può efftre.che nonuolendoui troppo bene, fcmmd^ 
mente fi dilettiche uoi Mate , ^ preghiate ) fidn. 
to peruedere.con chedtti.O con fcai pdrcie ux 
Juerete d manif fargliele : ne dltro credo che uo. 
oliddireiniingud?^gio di Corteggidno , ciuefo nome 
ìfcretione ; il difaetdmcnte fignifcd und Ucen. 
Zdnondrrogdnte di poter dire con dltrui , & fi^ft 
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prf ogni cofdyche d gentil*huottio dppdrtegnd gettato 
credo ch\lla giuocdffe co effo uoì . et non fon fuori di 
ofìn'me^che c^mjìd decorta Signor d^defidcrddo di thid 
rirfi del Mo/?ro ingegno^dcconcidmente facédolo , fi Us 
fciajfeuincere. Vedaeuoi hoggimdi fe hduendo Mnti>f 
noi Hi dcuete turldre^et btpémiare la fortund.? A N. 
Queflo è buon principio del cofiglio ch^io ni dimdndo . 
B I C. Anzi elio è il fine di tutto (^udlo che fi può dire 
intorno d cjuefìd mmrid .PAN. Si poi che detta m\ 
hdrrete diflintdmétejet che^et come con Id mia dvnd rA 
gionarò ; che d hi udire,et à me dire fìd conueneuole : 
fcrcioche del mio dmore molte cofe in molti modi fi 
fuo pdrldre^et riffondere. Biechi può comprender 
configliddo le cofe.et i modi pdrtìcoldri delle propofle , 
«e de'de riffofie ; li(judlifono infiniti^ però efftftimo che 
in tdl cdfopiu uipoffd infegndr Coccdfionedel tempora 
del luogo jinfieme con Id difpofnion delld donnd; (judle 
femprtmdìnonpuo ejfer dibuond téperd^che^l giudici^ 
de uoflri dmici. P A N. l/ tepo.c^ il luogo dd rdgiond 
re io l'ho fempre , fe io fono drc^to di préderlo ; et ella 
fdre no pur difjiojìd d douermi dfcoUdre^md molteuol 
te m'hd inuitdtOjperche io dijìingud hoggimdi Id difere 
tìon gudddgndtd : ilchefdre no fdppendo^ ne ofdndo^et 
temendo l'dffdlto di tantdfud corte fa^ molti giorni ho 
fuggito la fud prefenzd ; che egVe forfè men mdltpda 
tire il ddnno del non uederld^che U uergognd del no fà 
fere.ttno ofdr fduelUre. B I C. Verdméte io fono uno 
(ciocco d Idfciar darmi ad intédere che no hdbbidte che 
dimanddre ; quddo cofi bene de uoflri cafi parlate, dia 
flinguédojqudifidno i ddnijqUdile uer gogne del uofìto 
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dmorc;ct^i«(Jic4nc!o «1^4 'loro qndl fu id ^renderCy^ 
<^dl dd lafddre : che fid che ntdnchi ogni cofdy dimeno 
jem^remdi dhhoddrete di c^Hejììoni dmorofe^ le erudii in 
jx>rrnd di difcretione dccocidndo, di mio giudicio molto 
hdurete , di che preghidte Id uojìrd dona. PAN. Se'l 
mio ejjere in dubbio -^no filaméte deTdltrui noglidj md 
de miei propri/ piaceri jfotejfe effer mdteria di difidti rd 
giondméti-yuinccndo mille difcretìonijmilie nuoue difcre 
noni hdrei cdgione di dimdnddre : j^enioche oltrd ch^io 
non fon chiaro de difiderij delld mid donnd^ tt ptr qttt 
fio io uengd dd efftr in forfè delld mid propria lj>erdn 
Zd ; dd md pdrte le uirtu j«e; le qudli in numero fono 
infinite jet rdre^tuttt in ^erfettione: dUltrd fdrte^U bel 
ìttLd^et Idgrdtid ; c^vit^e nell^animo, g«tiic nel corpo 
dilei.c^udfi frelle ne loro deli^fi fdttdmente rifflendeno; 
cfj'io non (o bene dd candidi loro frincifidlmente ndfca 
iìfocQjche mi confumd : ddl qual foco non è minore ii 
timore onde io agghidccio ; in mdnierd , ch^dffend fen 
to di me medefmo : fin dire , md ho fdurd di non dir 
tofd che toglidfede alle mie pdro/e . B I C . Dite ciochc 
uoktejch^ogni mirdcolo fi fuo creder d'uno dmke mo 
àefto.? A N. Dico ddunc^ue che in ogni f arte delld fud 
uitd eìU e tale, et fi fatta, che fe tìld fufje fer und uoltd 
diffcjìd d fidceri d'un de' miei fer.timeml , fenza pit* ; 
(^ual fiu tojìo elegaffìj douer meglio goder ne, non fd^ 
prei giudicdre. B I C. Sf c{ueflo e uero che uoi mi dite 
( percioche io temo che uoi parlìdte no dd Ordtore,md 
dd poetd)uoi fete in dubbio de gli articoli de^Jd fede . lo 
ueraméte dnzi torrei un hdcio foto inuolato alla uoflrd 
àhnd{fiMtun<^e io ne douefji efftr condattato fir Id^ 
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irò ) cl^f cwt^ fgiidfii àondM. PAN. AlfdrUre 
uoi mofirdte fdf treschi cld donna j della q'AdU noi rds 
gionìdmo.B I C. per certo qualche cofd mi fu, d creder 
di fdperne ; rifgudrddndo dde lode , che uoi le ddte ; le: 
qudiifono fratrie d'md s^gnord,iì cui nome , non che' 
altro , hd uìrtu di fdr bcdto chi le e fedele .PAN. 
Pmo bene effer che k mid donnd, et U uoflrd fidno una 
foU,<^ non due. B I C. s\llefon due^certd cofd e , <ht 
w>\ fornite le mdrdui^lie^che nelid ucfìrd fcorgete; ma 
fe elle fono una [old { benché mia non uuò che àrdiamo 
di nomìnirli) hdbbi tte curd d'efftr tale con effo lei nel 
le j^droh^tt ne'ie opre^che non bi fogni fueglidrui. PAN. 
Vuffi io defio ne modi fi qudli dourel tenere in amarla, 
comi io non dormo nel giudicare di cpidnto honorelei 
fa degna la fua uirtu . mi lafcidmo il quefliondre dd 
fdrte , the s'io dormiffi jfom'mdmente mi offenderebbe 
chimi rompejfe il mio fanno ; et {quel che molto m^im 
^ortd)di tutti i dubb^^ch% uho narrati finhora^pro 
curiamo , fe fi puofare^ di formar una difcretione j U 
qua! e non fa indegna de gli orecchij^ delTingegno di 
quejìd donna. BICI uofìri dubbij ui efmfaranno con 
ejfo lei d'hduer taciuto fi lungdmente la dìfcretion già 
uocata . QmIÌì adunque d'uno in uno , ma con ahro 
erdine^che à me nonfefte^contando^ uoi potete foggiun 
gtrejche feeìla^ò altri non li rifolue , mi non hauett 
che dimandarle. PAN. Infegn.itemi adunque ad ordì 
nare i miei dubhif ; liqudli didnzi confufamente ui re 
citai. B I C. ciò u'inftgni il difdcrìo della fud gYdtid 
conld paura deil\lnoiarla,due maefìri de noftri animì^ 
dalli qualità lor configli attenendone j facilmente di tr« 
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ne dmdre mpdridmo. PAN. DfW^'io credire^ che U 
pdttrd, eh io ho mlCanimo , [old cd^ione dd mio contÌM 
WKo fiUr.tìOjtni ^offdfdr doc^mntt «"BIG. Con c^utjìd 
mtoudj0' uinuojd fdurd di no fdr cofd che recchi noid 
dlld uojìrd donndj caccidrete l^antìcd : ìd qmle fcìoccd 
mente utfd temere di gudrddrldjCt difduelldrle : che fc 
elld e^ donnd di c^nel udlore , che noi cotdnto ejjaltdte , 
fommdmiMe le dee j^ìdcere^ che ?dmcY (he noi le fors 
tdtt in cofi uìle fdurd jid ftfeUito , ei7 brutto : U ^u4* 
UjYdgion.uolmente ^drUndo, tr^ le j^emiÌ2.ze d^amo* 
re^non douinbhc hauer luoco nel no^ro ànimo. PAN. 
midìno tentdte di gudrirmi di (juelld frimd ^dUYd^ntl 
cui gelo fon cofi ufo dì uiuere , ch^io non lo giudico In* 
fiYmitd. ben defidiYo d'ìfcufdrmene con U mid donndi 
però fidte cerio , che fe io non temo d^incomirxiaYe , il 
configlio dd uoi ddt mi ultimdmentej come potrò il mt 
glio , intierdmeme feguitdrò. 



ABCDEFGHIKLMN 
O P Q^R S T V. 

Tutti fono fiddeYnu 

IN VINEGIA, NELL'ANNO 
M. D. XXXXVI. 
del mefe dì MdYZo . 

IN CASA DE' FIGLIVOLI 
PI ALDO. 
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